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A S V A ECCELLENZA 

IL SIG. ANTONIO MARIA 

S A L V I A T I 

DVCA DI GIVLIANO 

PRINCIPE DI ROCCA MASSIMA, 
BARONE DI COLLEFERRO, 
CONTE DI TVRBINO, 
MARCHESE DI MONTIERI , E BOCCHEGGIANO 

E CIAMBERLANO DELLE LORO MM. IL te. 



i^»E dalle Angolari prerogative , che 
fovra di ogni altro P E. V. diftin- 
guono , prendeffi io {blamente motivo di 
fregiare col Voftro ragguardevole Nome 
gP Inni di Callimaco , che ora nobil- 

men- 



iv Lettera 
mente rivettiti alla Letteraria Repubblica 
fi prefentano , farei ficuro di avere lofo 
prefcelto un autorevole Protettore, e fom- 
mamente benefico . 

Imperciocché per non iftare a favel- 
lare della nobiliffima Voftra Profapia , col- 
le principali Famiglie Sovrane dell' Europa 
congiunta, e dalla quale Cosimo I. Gran- 
Duca di Tofcana traffe i fuoi felici nata- 
li , feconda mai fempre di Uomini infigni 
nella Repubblica facra , e civile , colti- 
vatori , e promotori della Greca , Latina , 
e Tofcana Letteratura; noti fono ad ognu- 
no que* Voftri gentili coftumi e piacevo- 
li , alieni affatto dalle vanità di coloro , 
che trovano pafcolo fra le ombre , ed il 
fumo; quella filofofica, e giufta maniera di 
penfare , colla quale niente curate quello 
che altri con tanta follecitudine , e perdi- 
mento di tempo , e della propria tranquil- 
lità ambiziofamente defiderano ; quella am- 
mirabile coftanza, ed egualità negli avver- 
li , e ne' profperi avvenimenti ; quella im- 
pareggiabil prudenza negli affari più gravi 
ed importanti della Voftra ben regolata Fa- 



Dedicatoria * 
miglia ; quel merito in fomma , che dal- 
l' efercizio della vera virtù , e de doveri 
anneflì al proprio flato unicamente deriva - 
Aggiungafi quel Voftro raro perfpicaciffi- 
mo ingegno ^ formató colla pratica del 
Mondo , delle Corti , e de Valentuomini , 
co' quali vi fiete fatto Tempre un parti* 
colar piacere di trattare ne Voftri eruditi 
viaggi ; quel pronto parlare , e foave , con 
cui i (ignorili Voftri penfieri manifeftate , 
in guifa tale , che ognuno con piacere , c 
maraviglia vi afcoltà . 

Ma T aver io fino da' miei più teneri 
anni dedicata all' E. V. P oflequiofiffima 
mia fervitù , che non è fiata , c non fa- 
rà mai , nè per lunghezza di tempo , nè 
per diftanza di luogo , ne per malvagità di 
fortuna diminuita , o interrotta, è uno de^ 
più forti motivi , che mi muove a prefen- 
tarvi quefto letterario tributo , che fpero 
riceverete di buona voglia, e perchè fi parte 
dalla mia perfona , che con tanta benigni- 
tà riguardate , e perchè quefto infigne Poe- 
ta per la fublimità del fuo ingegno, e per 
la venuftà de" luoi verfi fi meritò la bene- 

vo- 
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volenza del gran Tolomeo Filadelfo Re 
di Egitto , dal quale coftituito fu Prefetto 
della celebre Libreria di Aleflandria . 

E poiché delle molte opere da eflb tra- 
mandate alla memoria de' pofteri , e che 
fono reftate aflbrbite nella confufione di 
tanti fecoli , nuli' altro abbiamo , che al- 
cuni Inni , e pochi Epigrammi , ò credu- 
to di far cofa grata non tanto ali* E. V. 
che fi è fempre dilettata della nobile poe- 
fia , quanto alli fludiofi tutti delle buone 
lettere , di procurarne una nuova corretta 
edizione , aggiungendoci la traduzione in 
verfi Tofcani , fatta dallo immortale An- 
tonio Maria Salvini , che ora per la pri- 
ma volta comparifee alla pubblica luce . 

Pregandovi intanto dal Cielo , ed a 
tutta T Eccellentiffima \ oftra Cafa la pie- 
nezza delle celefti benedizioni, col più pro- 
fondo rifpetto ò T onore di foferivermi 

Di Voftra Eccellenza. 

Dai mio Studio tv* Aprile 17^3. 

Vmilijfimo Servitore 
Angelo Maria Bandini. 



VII 

AL DISCRETO LETTORE 

Angelo Maria Bandini. 



D Efederando di ri/vegliare il più che (la pojftbile ne- 
gli animi delV Italica Gioventù lo fiudio della Gre- 
ca letteratura , ti preferito , o benigno Lettore , in quefl? 
anno il Callimaco , promettendoti di darti in apprejfo 
fu ir iftejfa foggia una bella ferie di Clajfici Greci , 0 
tra ejfi Nicandro , Quinto Smirneo , Dionifeo Perie- 
gete 9 * Dionifiaci di Nonno Panopolita , gli Apotclefmi 
di Manetone , corredati oltre alle latine , delle ottime 
inedite traduzioni fatte già da Antonio Maria Salvi' 
ni , Profejfore infegne dt Lettere Greche nclf Univcr- 
fità Fiorentina , la di cui fcuola , non altrimente , che 
quella de Poliziani , e de* Vettori , à fatto a noftri 
tempi tanto onore all' Italia . Aveva quel grand* uomo 
ridotti in verfi Tofcani con incredibile felicità gli anti- 
chi Poeti Greci, alcuni de' quali furono mentre et vive- 
va , altri dopo la di lui morte pubblicati , alcuni fi 
fono perduti , altri ci reflano ancora . E/fendo quefie 
traduzioni unitamente colli ferini di molti valentuo- 
mini paffate nella pubblica Libreria Marucelli , mi fo- 
no accorto nelV ordinarle , che ejfendo quefie fcritte in 
cartucce, confufamente , e con inchiofiro corro/ivo , fi 
vanno infenfibilmentc perdendo ; come in fatti è Je- 
guito tra F altre , di una parte dell' Antologia , e del 
dijficilijfimo Poema di Nonno fulF Evangelio di S. Gio- 
vanni , ò creduto di arrecare un fingolar beneficio alli 
ftudiofi delle lettere Greche , e Tofcane , col falvare 
dalle ingiurie del tempo quelle almeno 9 che mi è riu- 
feito con non piccola fatica di render compite . 

E co- 
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E cominciando dal Callimaco , ti premetto la di 
luì vita , tratta dalla Biblioteca Greca di Gio. Al- 
berto Fabricio Tom. IL pag. 472. indi le teflimonian- 
xe degli antichi autori , ed in fine di ciafeheduno Inno 
quelle annotazioni , che per maggiore intelligenza del 
teflo , ò creduto necejjarie . Segue dipoi il Poemetto 
Greco fulla Chioma di Berenice , che ejfendo perduto , 
/' iflejfo S alvini à fupplito CO, prevalendo/i della tradu- 
zione che ne abbiamo , fatta in Latino ad iflanza di Or* 
talo da Catullo. Ma perchè fi vegga la diverfa maniera 
tenuta nel fupplire qucflo bel pezzo di Poefia da due 
de* più grandi uomini , che abbia fino a dì noftri prò* 
dotto la Greca Letteratura , ti Soggiungo quella verfio* 
ne , che avanti il Salvini tento fimilmente Giufeppe 
Scaligero , inferita nel Catullo fiampato dal Mainai* 
re in Lo?idra nel MDCCXV. in 8. per Iacopo Ton- 
fon , e Giovanni Watt 5 . Il teflo Tof ano di queflo 
poemetto è quelf iflejfo che ft legge nel Tomo XXI. del- 
la raccolta de Poeti Latini colla verfione nelV Italia* 
na favella , impreca in Milano nel MDCCXXXI. in 4* 
E poiché gP Inni di Callimaco anno meritato di 
ejfere tradotti , 0 tutti , 0 in parte in verfi Latini 
da diverfi valenti uomini , quindi ne riporto di eia* 
fcheduna traduzione un faggio , foggiuiigendo in fine i 
di lui Epigrammi , tali quali fi leggono ìtella bellijft- 
ma edizione procurata da Gio. Giorgio Grevio a Utrecht 
per Francefco Halma , e Guglielmo Vande Water nel 
MDCXCVL Tomi IL in 8. della quale mi fono fervito 
per teflo. Le varianti in pie di pagina fono tratte dalla 
prima edizione , che degV Inni di Callimaco fu fatta 
in Firenze in caratteri unciali per opera del celebre 
Giano Lafcari . Vivi felice . 

(x) Si confervano ancora > benché io confufo , !e di lui traduzio- 
ni in v r fi Greci delle opere di Catullo , Tibullo , e Proper- 
zio , che pure meriterebbero la pubblica luce. 
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CALLIMAC HI 

AETAS GENVS ET DISCIPVLI . 

Scr'tptoYum editorum perditorumque Catahgus cum 
varus obfervationibus • Scboliaftae deperditi . 
De S cbolus Graecis quae exjìanf , & fcriptorum , 
qui in tllis alleganti* elencbus • Editiones 
Cai lima chi CO* 

L 

Callimachvs Batti Se Mefatmae F. Callima- 
chi ftrategi CO nepos Cyrcnacus CO Libys, 
Grammaticus doétiflìmus & Poeta infignis , qui 
fe ipfe in epitaphio Parentis fui ait ccciniffe xpf<V- 
t qvx Qwnmim 9 dulcius invidia : difcipulus fuit 

A Her- 

( i ) Ex lo. Alb. Fabricl Biblioth. Gracc. T. II. p. 47y. 

{%) Callimachus Epigrammatc XIII. quod eit Batti parentis 

fipir?phium : 

CPftt *Vv v-xpà eìyiQt pigiti wcìm , KutXXfpa^» f* 

fc$i Kup)fva/« xai5ù ti kj.1 ywirw , 
Ei'St'w 5 1 uu<pu) «tv. c p.tv wot% irarp/ì® - pirXwv 
H T p(tv , o S* Stitfiv npt/tfwv* /3 ^ ^ . 
(3) Strabo in Lybiac deicriptione »ib. jtVil. p. fc$7 AfytT» 
5t >j Kupnvif xrVtfpa BotTT» ( confer Schol. ad Hvmn. Il, 
*5 J Tpiyow h'\ Tiro* tavrS $><*tfxti 0' K^XXipa^*^* 

Ef<?f 5-' Kop^'vn 0np<x/«v KTi6fi% , A j *<*>"«' c ms* f 

ffc xjt/ KaXXf?i|v w«oV (X C oy ^ ( 0*1* **' K -« > >■ 'jULj^O* , 
KaXXi'?* to xJpothi , r<3 5' 0<jt r ov tfv0{i.a ©ipM , Mijriip 
tujTTTr» ar<xTpi'à&* tfjAtrtptfC • Cyrenenlcm vocat & Gel- 
lius xvil. 21. quia vero Alexandriae Aegvpti urbe d.u- 
tiflìme e(t veriatos , h ne ab Antigono Carvflio c. fi. 
Hift. roirab. ippfflltttti K^hf^x^ fèlA/ytfw.ifc 



% Callimachi 
Hermocratis Grammatici lafii . Litteras primum do 
cuit in vico Alexandriae Eleufine , poftea a Pto- 
lemaeo PhUadelpho accitus in Mufeum CO, quod 
Philolòphis ac viris eruditis munificenza regia 
Alexandriae dicaverat , in honore habitus CO tum 
ab ipfo Fhiladelpho , tum a fucceflore eius Ever- 
geta, cuius tempora attigiflc eum Scholiaftes ad 
Hymn. iL 26. & Suidas teftantur. Regnare autem 
coepit Evcrgetes non OL cxxvn. 2. ut apud eum- 
dem Suidam legitur , fed ut accuratiores Chronolo- 
gi tradunt Ol. cxxxin ~ ante Chriftum A.ccxlvii- 
Sunt y qui etiam praefeétum Bibliothecae Regiae 
fuifle Callimachum affirmant , ut Raph. Volater- 
ranus lib. xiv. Commentar, urbanorum & Morho- 
fius S fiaKaptrtii lib. 1. Polyhift. p. 43. Sed Sui- 
das & alii veteres hoc non memorant ; itaque in 
ferie praefedorum Bibliothecae Alexandrinae omif 
fus Callimachus ed a Ionfio lib. 1. Hift. Philofo- 
phicae c. 18. Imaginem illins in aes incifam exhibet 
Clarifs. Gronovius T. x. Antiq. Graec. poft p. 792. 
ex la Orlando . Lyden delicias fuas verfu cele- 
braflè notat Ovidius il. Trift. v. Difcipulos 
eius laudari videas Eratofthencm , & Philoftcphanum 

' Cy- 

( 1 ) De hoc Muffo fcnpfernc ipfe Callimachus , ut intra di- 

cam in Catalogo eius Orermn . 
(z) Strabo ib : d. p 83$. KvpMva?^ 5' Cq\ xut KaWifxax^ 

xxi E'patoffS'iviK , a/u^cTipoi riTiptfjx'vcf 7rapot rote tCùv 
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Cyrenaeos, Ariftophanem Byzantium Grammati- 
cum, & Apollonium Rhodium c difcipulo inimi- 
cum, quem cannine, cui titulum fecit Ibin, diris 
devovit . Iflrum quoque KotXMfia^etov laudat Athe- 
naeus lib. IX. & alibi , tum Hermippum KaM<fta- 
ytm lib. v. p. 213. De Iflxi a'ttikqÌq & utoÌktois , 
five Mifcellaneis vide Menag. ad Laert. iL S9- 
Familiaris fui Heracliti Halicarnaflèi mortem luget 
Cailimachus apud Laertium ix. 17. Vxorem habuit 
filiam Euphratae Syracufiico,fororem Megatimam, 
quae nupta Stafenoro peperitCallimachum iuniorem 
itidem Cyrenaeum, aucìorem operis pridem deper- 
diti de infulis , quod verfibus heroicis compofuerat. 

IL Philologiae pariter omnis peritus , & Poe- 
ta docYiflìrnus fcripta compofuit , Suidae fi credi- 
mus, plura oéìingentis, licet apud Gyraldum le- 
gitur o&oginta , apud Io. Lomeierum p. 373. 
c. 13. de Bibliothecis 800000. Aliquorum Cata- 
logum texuit idem Suidas , pleniorem Gerhardus 
Voflìus lib. 1. c. 1 5. de Hiftor. Graecis , Io. Meur- 
fius in notis ad Helladium p. 957- fcq- & in BibL 
Graeca p. 1283. feq. Thomas Stanleius in apparatu 
ineditarum notarum ad Cailimachum , & Richar- 
dus Bentleius in fragmentis Callimachi , diligen- 
tiffime a fe colleais , & erudite recenfitis , qui 

A % . Stan- 

( 1 ) Suid. in KaXX<>ax^ . 



1 
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4 Callimachi 
Stanleii apparatum MS. utendum accepcrat ab 
Eduardo Sherburno CO. Scripferat tum profa, tum 
Carmine Callimachus , fed pleraque non adeo pro- 
lixa opufcula, quia dicere folitus eft fisya /3</3A<oy 
tcov Cvsit tm peyctàtp tutu* , magnus liber , ma- 
gnimi malum, ut narrat Athenaeus initio lib. ni. 
Confer quae de eius (òpaxvavMapt'w ftudio , ut 
vocat Epigr. ix. notata illuftri Spanhemio funt 
p. ii 8. ad Callimachum . Iam ecce tibi Catalo- 
gum Callimachi operum , quae a viris doftis ob- 
fervata funt, cum nonnullis noftris fupplementis , 
atque obfervationibus . 

Ifcf* àyww y de Ludis. Suid. in KaAA/'/x. Har- 
pocratio in &*tic& . Et forte ex hoc poemate funt 
petiti verfus , quos refert Plutarchus v. 3. fympoC 

Carmen de Aconito , vide infra KuSirmi . 

Atri* , de caujis variarum fabularum , rituum 
& antiquitatum , poema lib. iv. conftans, quod 

il- 

(1) Pluribus vcrb'is plagium Ci. Bcntleio hoc nomine im- 
pingit au&or libri a short account of Dr. Bentleys buma- 
hiry and iufìice Lond. 1699. 8. p.iy. feq. Acerbiflimc ctiara 
plagii in Meurfium commifli Bentleium arguit Iac. Gro- 
novius praef. ad Tom., x. thcfruri Antiquitatum Grae- 
carum . Sane cur nullam virorum do£ìiUimorum , qui 
ante illum in hac arena verfati funt , mentionem no- 
minetenus fcccrit , ipfe optime dixerit. Tangere tamen 
eos videtur ad fragmentum ccev. h*s verb s : Vnde qui- 
iam inter opera Callimachi Dacdalum recenfuerunt , fed 
perperam . Ncque vero mi hi videtur alios expilalle, qui 
ipfe habctxtc meliora domi . 
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illuftraverat Epaphrod'ttus tede SchoL Aefchyli , ac 
Steph. Byz. Grammaticorum ingenia exercuifle ob- 
fervat Clemens Alexandrinus v. Strom. p. 271. 
licet hoc mirum videtur Wovverano c. 11. Poly. 
mathiae, fané in iliud commenta tus fuerat praeter 
Epaphroditum Theon , ut notat Etymol. M. in n 
asvfóv . Metaphrafin compofuerat Marianus teflc 
Suida in Map. Fragmenta his ex Aetiis collefta vide- 
re licet in editione Callimachi Graeviana p. 305. 
312. Meminit & Io. Malalas T. 1. Chronici lib. vii. 
p. 221. fed male fcriptum ibi *Vifx/«« , & in Chron. 
Alex, five Pafchali p. mi «/r*r/w ? prò «mW, 
ut bene notavit Malalae interpres Edmundus Chil- 
meadus . Similis error laterc viris doflis vifus ed 
apud Fulgentium de fermone antiquo: lentaculum 
dicitur gufìatio . Callimachus tntefia : ientaculum 
proferre Jovi . Non defuit , qui fufpicaretur , Ful- 
gentium hoc repetifle ex aliquo, qui Callimachi 
Aetia latino Carmine vertiflet . Sed Iacobus Gro- 
novius in Exercitationibus de Dodone p. 33. feq. 
hariolatus eft fub Callimacho apud Fulgentium 
latere Gallicanum aliquem Nonio citatum , vel 
quod aegre mihi perfuadeo, Caflium in Annalibus. 
Poflìs & legere Callimorphum , qui paucis interic- 
ftis ab eodem Fulgentio laudatur. Sed Callimachi 
Aetia a Fulgentio laudari credidcrunt viri dodi > 
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$ Callimachi 
quia plurcs alios Graecos fcriptores , latinis lau* 
datverbisCO. Scripferat olim Afra, Callimachi 
cxemplo , etiam Dionyfius Corinthius poeta , Plu- 
tarcho in Erotico , & Suida in Atovvr. tede , tum 
Butas , Arnobio lib. v. p. i<58. laudatus : ficut fuis 
fcr'tbit in cau r altbus Butas, & Plutarcho in Romulo 
p. 31. Btfnw Sé tic ut ti & fivjùhis tv eteybott Tfp< 
ruv Pwjxai'xwv uvzypzpuv. Denique Pluf are hus ipfe » 
cuius atri» Puiuti'tìSk E'AaLwjkI etiamnum exftant,«f- 
rtx yvvziwj & ut net fòuffòzpiKÙ Lampriac memorata 
perierunt, & e latinis Varrò, ad quem frequentif- 
fime provocant Plutarchus , Servius , & alii . De 
Callimachi Aetiis , praeter lamini Parrhafium T. 1. 
Lampadis Gruterianae p. 873. egerat Politianus in 
Centuria fecunda Mifccllancorum , ut teftatur Pe» 
trus Crinitus in Epift. ad Alexandrum Sartium , 
quae legitur inter Politianeas zìi. 20. Sed illa fe- 
cunda Centuria lucem numquam vidit . Forte ex 
Callimachi Aetiis habuit Fulgentius , quae prò- 
fert ni. 10. Mythol. in arufpicinis aliud ed fibra- 
rum particularumque infpeftio , aliud fecundum 
Batttadem eventuum imrnutatio « 

lìepì «rifu» , De ventis . Achilles Tat. Ifa. 

goge 

(1) Idem GronoviusT.vil. Antiq. Gracc p.i9f- kgit CéUL 
M*cbus: in tefld ientatulum prof erre lovi . Et putat erte 
verbi Varronis c fcripto cui titulum fccerat, Callinu- 
chus • 



/ 
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gogc in Aratum c 33. & SuiA in KaAA/>«£^ . 
A*pyou<; oomj^oi, De Argi incolti* SuiA 
Annuita, , Arcadia . SuiA 

Ba*x@- • V ^ de mox B P*7X@* 
De Coma Berekices , coniugis Ptolemaei E- 

vergetae, aftris adfcripta a Conone Samio Mathe- 
matico , Carmen elegiacum , exftat c latina me- 
taphrafi Catulli num. lxvii. p. 253. feq. edtt. If. 
Voffii , cuius & Mnrcti , Scaligcrique notis iun- 
gcnda fragmenta Callimachi , a Bentleio colle- 
ga p. ^3$. feq. & notae Annae Fabri p. 266. 
feq. tum Polit^anus c. 6$. Mifc. Meminit & Gè- 
minus c. 2. Altron. %aì i v&fw %omjt&purpe'»& ùtq 

fyfyx& • Hephaeftio EnchiriA p. 30. %aì ri 

irevrapérfU) Si Kx^fiay^ oXov xotm^a top fy£y<* 

yjv <rvvtfy*t . 5 

ùcti'iAQve; svuiwÓtxtoì (n<I>o7/3/ t* %xì ZsOy Aiivfita 

Quac poftrema vcrba Callimacho laudato affèrt 
etiam Etymol. M. in Aiìufi»r^ . Vtut vero B*'x- 
£ov non fyuyxjìv habent Hephaeftionis editiones • 
Bpiyx w tamen e tribuf codicibus MSS. & Teren- 
tiani Mauri auétoritate re&e repofuit Clarifs. Bent- 

le- 

(1 ) In editìone Clarifs. Dcntlcii bis male excufum 1 wjxvc- 
r*rot c©ntn Irges choriambi . Sed hoc Tvpographi 
vitiura cft haud dubic . 



8 Callimachi 
leius . Lutatius ad ni. Thebaid. p. 104. Branchi 
meminit Terentianus de mctris : 

Hymnum Branchiadae Phoebo cantaffe Iovique 
" Pajlorem Branchum , &c. 

Pro Branchiadae nova editio e vulgati? Terentiar 
ni codicibus , dubito an bene , legit Battiadem . 

Tararsi* , Galatea, Carmine hexametro. Athen. 
lib. vili. p. 284. & Euftath. ad Iliad. v. p. 1088. 

Y>ìolvk<& 1 Glaucus . Suid. 

bou'$a*&'' Steph.Byz. in Sed locus eli 

corruptus, & falluntur, qui Comoediae, vel Tra- 
goediae hoc nomen effe exiftimant . Confer Bentleii 
fragmentum ccev. VerifimUlimum autem mihi vi- 
detur , locum illum ita effe legendum : KaMipa- 

. Acetico evjòoi'ìt iìfypuvi ffc& Sfy» wHp . 

E'SvìkcÙ óvopatieu , De nominibus genti alicui 
peculiaribus. Athen. lib. vii. p. 329. & ex eo Eu- 
ftath. ad OdyfT. p. 799- Huius °P cris P artes fu " 
iffe videntur , quae memorantur Suidae Tifi ust- 

eWa>j , Hecale , Poema heroicum de anu pau~ 
percula huius nomini* , quae Thefeum hofpitio 
excepit . Confer illuftris Spanhemii notas ad hy- 
mnum in Apoliinem v. 106. ad quem locum Grae- 

cus 
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cus Scholiaftes : ty*,atà ita tovtwv ròùc tmtrm* 
toa vùrèv fJt>) Svvour^ai Trotti fiéya, TQ^\m , oSt* 
jiaynAAn tci?<™ r» E'ioto* - Dan. Heinfius ad 
Horatiurri p. 18. Ccllimachus , »o*»f» ex 
HymnU , wwfo auiiehat apud aemulos , tftfod 
la Ep^rammata , Tlegias & Hymnos , 

Carmen ftriberet perpetuum. Quorum ludi' 
tiis eommotus , Hecalen , a* «or*»* interprete! , 
compo r uit , perftBum Carmen futi , //c<tf wo» 
intevram Thefei compleBeretur hiftoriam . Vide & 
Politianum c. 24. Mifc. Meurfìi Thefeum c. 10, 
Natalem Comttem ni. 4. Mythologiae , Suidam 
in wMàc8c*wMTeu. Fragmenta a doaiflìmo Bent- 
leio collefta num. xl. lxvi. & ex. Hecalen Cai- 
limachi Marianus, qui fub Imp. Anaftafìo vixit", 
explicaverat metaphrafi lambica , ut Suidas tefta- 

tur in Maptwoc . 

E'*y«« , in quo genere poematis principali 
habitum effe Callimachum teftatur Quintilianus x. 
1. unde Elegi Ovidio dicuntur Callimachi nume- 
ri , & alibi molle Callimachi iter . Vide & Dio 
medem lib. ni. p. 382. Fragmenta a Bentleio col- 
icela p. 322. feq. tum num. cxcU- .> 

titoliti , Spes . Suid. 

I. E'nirPA'MMATA , Epigrammata, quorum 
enarrationem olim fcripferat Archtbius Grammati- 

cus 
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cus , ApoIIonii Dyfcoli F. tcftc Suida . Hodie in 
cditionibus Callimachi noviflìmis exftant Epigram- 
mata lxii. His adde, quod ex Anthologiac vi. 15. 
Callimacho au&oritate codicis Palatini vindicat 
Clarifs. Graevius Praef. ad Callimachum . Etiam 
hoc vidi Callimacho tributimi a Ioachimo Carne* 
rario Orat. de bello Turcico , quod ad Callinurn 
referunt codices Stobaei tefte Gefnero j H. Ste» 
phanus tribuit Tyrtaeo ; 

OJ yap ku; Sdvzriv ye (f)vy£~v e^ot^ixivov iqiv 

rioA^ajc/ irfiiv/iT* Qvyùv km qiStov ukìvtm 
- &fó* rm > iv ^ 6 "*9 P'f* Smwrw &c. 

Vide & fragmenta a Bentleio collega num. Lxr. 
lxxiv. & cxui. tum Natalem Comitem vii. 15. 
Mythol. & quae viri dofti ad Martialern iv. 13. 
Attilius Fortunatianus de Priapeio metro : Nam 
proprio commare Callimachus in Epigrammatibm 
ufus e fi , & Eacchylides in carmini bus , & alti* 
Laudat Callimachum Epigrammatum nomine Pli- 
nius iv. Epifl. 3. Martialis IV. 23. Athenaeus xv. 
p. 66 9. raro yip i$ txktÌ rct K«AA//x«£oy ytvdffwv 
ÉTtypdwzrx &c. Inter Epigrammata vetera La- 
tina a P. Pithoeo edita non longe ab initio lib. 
primi occurrit hoc Callimachi , imagini inferi- 
ptum Iovis. Quae- % 
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Quatnam baec forma? Dei. Cur ver/a eflì Fulgura ìucìs 

Divinae non ftrt debilis baec acies . 
Quid vero exftflit tamqu.zm uno e corpore corpus ? 

Hic amor efl. Si amor ejl) cur videt? At lovis efl . 
Cut sta compilati* alis ? numquam evolat . At cur 

In fe converttt tela ? Sui ti le amor efl . 
Cur ferro fine tela gertt ? Qjiia vulneri* expers 

Me efl ; at vefler vulnerat & cruciat . 

Br»/*!*» èteysiaKÌv eli %uri$to* i Carmen 
Elegiacum ob partam vittoriani , ad Sofibium CO, 
Athcn. lib. iv. p. 144. GeotycLs(& iv t« rp\ Ka- 
volvSìov T$ft fiouritetoLi , ti yw<riov to <fvyy^\Lot . 
noAAo/ yùp airi (pctrtv ehou twrtfiiQV , ù% ov KoA/Z/x** 

EVJy , Carminis Hcroici lib. 1. allega tur in 
Stobaei lèrm. exiv. de laude fene&utis edit. Gefne- 
ri , fed nihil tale in Grotii edit. p. 47^. & res 
ipfa docet , non efle t tjj , quae ibi adducuntur , 
fed iteyesov . 

g'nproi 1 Anniverfaria . Vide fupra Air/a . 

eavpirM , five env\LÌr^v tm arctretv djV 

yiv 

(1) infelice Sofibium , qui in aula Ptolemaeorum fumniae 
rei praeùi't , de quo Polybius lib. XV. Fuìt & Sofibi us 
quidam Tragicus , de quo dixi lb. il. c. 19. turo Sofi- 
bius Laco f Grammiticus (ViXvtikò^ , five folvendis 
quaettionibus Celebris, quem &ju^a.Wv vocat Athenacus 
Yb. si. & memorar. Suidas . De Solìbio Tarentino vide 
Humfrcdi Hody librum de Ariftea p. 10 1. 
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yv\v Kcti totov; JVra>v <rvvayuy$ y Mirabilia , five mU 
raculorum per totum orbem collettanea . Suid. Con- 
fer Meurfium ad Apollonii Hiftor. Mirabil. c. 144. 
Phlegontis Mirabil. c. 4. & fragmenta a Bentleio 
collecìa num. lxxv. Ionfium il. 12. de fcriptoribus 
Hift. Philofoph. ubi & alios $avi***fa fcriptores 
collegit . Partem huius operis fuifle credibile eft , 
quod Suidae itidem inter fcripta Callimachi me- 
moratur Tfpi tw èv Tkkmmrf wì 1 V*à<* 
éfm vjal vctfctScfrv , de rebus in Peloponnefo & 
Italia mirabilibus . 

ftyP" & Jpfcflpffaf, lambì & Cboliambi . Vi- 
de fragmenta a Bentleio collefta num. lxxvi. C # 
& ccxix. tum ad lxxxv. confer Salmafium p. 494- 
de ufuris , & ad lxxxvi . Samuelem Petitum Mifc 
Obf. lib. 1. c. 2. p. 9. feq. xciv. eft , quod unde 
pctiiffet Scaliger ad Manilium , non comperiffc 
fe fatetur Menagius ad Laertium lib. 1. feft. 23. 
Addcndus & hic locus Strabonis ix. p. 437. KoA- 
h[mx®r ftiv oh (pp-tv èv l'ànfòof; . A'<P/>oJ<- 
ru; , vi Bei* yàf> ov fi! a , Tip taqmm» UTfppaÀ- 
tea&ou Tctrut tgi Qpovetv . iti fjt-owj tol^hÌ eterea tjjv 
tuv ùwv Sva-iav . 

V(òt; , five invecìiva & dirae in Apollonium 
Rhodium difcipulum ingratum . Suidas in KoMi* 
pax®* . Coelius Rhodiginus xiu. 1. Caecilius Mi- 
nti- 
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nutianus Apuleius ah Corvinum ( alii fufpicantur 
Hyginum ) ab Ovidio Ibin appellatum fuijfe , ex 
avis C » ") foeditate , cui ventrem rojlro purgare 
infitum fit , & hoc ex Callimachi imitatione . 
Haufit haec Rhodiginus ex veteri in Ibin Ovidii 
fcholiafte, quem Salvagnius Boeflìus non vidit . 
Confcr fragmenta Callimachi a Bentleio colletta 
p. 345. feq. Non adeo prolixum CO fuiffè Battia- 
dae Ibin docet Ovidius v. 449. Poema difficile, 
& quod Grammaticis crucem figeret, teftatur Cle- 
mens Alex. v. Strom. p. 571. 

ffopxi VTOfiviiiiciT* , Commentarti Hi fiorici . 
Harpocrat. in , Schol. Apollonii 1. 116. Eu- 
ftath. ad Odyfl*. & Athenaeus ih. p. 95. qui 
innuit hoc opus ab aliis tributum fuiffe Zenodoto. 

I ou« tipi fa , lus adventus . Suid. 

Hip! fjtfTovojuwwiflw i^ù» 9 de mutati* pifcium 
nomimbus . Suid. vide fupra in tàmttì ovopariut . 

Origines infularum & urbium, & nomina muta- 
ta . Suid. Videntur ex hoc opere perita , quae Cal- 
li- 

(1) Imagìnem huius avis habes in Mnfeo Romano Angeli 

Cautfaci viri praeftantìflìmi . 
(a) Proliliorcm fuitfe in defcribendis , quae (ibi verfu expo- 

nere propofuiriet & lujturiofiorem , perinde uc Panne- 

nium & Euphorionem , notai Luciani» de fcribenda 

biaoria T. I, p. 637» 
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limachum laudans notat Plinius ni. 21. & %6. 
Hift. & Lutatius ad iv. Thebaidos v. 45. 

KvStvm y Carmen de Acont'10 & Cydippe , 
cuius meminit Ovidius de remediis amoris v. 380. 
381. expreflìfle videtur in Epift. Heroidum 20. 
feq. Confer Ariftaenetum lib. 1. Epift. 10. quem 
pleraque grandiora ex hoc Callimachi poemate 
tranftuliflè obfervat in notis docìiffimus Iofìas Mer- 
cerus . Confulenda etiam fragmenta a Bentleio 
collecla num. cu cu. 

KayxaA 'ut , Comoediae • Suidas . 

MeAif , Carmina Lyrica . Suidas . 

Mlwvv irpcirvtyof'at netta é'S>®* k*ì toMiq y 
Menfium nomina apud fmgulas gentes (T urbes. 
Suid. Forte haec pars fuit operis Callimachci, cui 
titulus erat i&vtxaì ovofictrtat . 

MotAT^ov 9 Mufeum , five de Mufeo , quod A- 
lexandriae hominibus eruditis alendis primum in- 
ftituerat munificenti* Regis Ptolemaei Philadelphi . 
Suid De Mufeo ilio Alexandrino agurtt Viri dodif- 
fimi Io. Frid. Gronovius , & Lud. Ncocorus ^ 
quorum diatribae T. vili. Thefauri Antiquitatum 
Graecarum funt infertae, Ionfius 11L 2. ubi, & 
alios de Mufèo fcriptores deperditos commemorata 
lillemontius in Hiftoria Imperatorum Gallicc edi- 
ta T. II. p. 431. feq. Guil. Cavcus Part. ti. Hift. 

littc- 
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litterariae fcriptorum Ecclcfiafticorum in Athena- 
gora , & Rev. D. Adam Rechenbergius in exerci- 
tatione de hoc Mufeo edita Lipfiae A. mdcxcviii. 

NoV^« flxffòotptxi , Infìituta Barbarica. Suid. 
in purvfrnw . Addendus itaque Callimachus 
*liis vo^fiuit fcriptoribus , de quibus agit lo. Wov- 
veranus c. 9. Polymathiae . 

Uè pi Nuptpwv <r\)yy$a.\i\L& , Li ber de Nympkis. 
Stob. Eclog. Phyf. . . 

In Homerttm fcripta Callimachi commentarla , 
e duobus Strabonis locis , fufpicatur vir do£tiflìmus 
Io. Meurfius . De Homeri aetate quidem egit Cal- 
limachus tefte Tatiano, & de Margite Homeri te- 
tte Harpocratione in Mapp/r* . Sed utrumque hoc 
non dubito nos fuine leéturos in eius Tiwfy tqlvtq- 
Sbtvv avyytoLmiÓLTw , fi illud Callimachi opus 
ad nos perveniflèt . 

Ifyi *fnw% de Avibus. Athen. Aelian. & alh\ 
Vide fragmenta a Bentleio collecla p. 349. 350. . 

Utm^ ( « ) TavToScLTuv evyypafMfLXTwv y fi ve 

ùv runy r a.^ctv y h fitfitiM p* . Index , fi ve Elen* 
ebus fcriptorum omnh generis , libris cxx. Suid. In 

~ - hoc 

(1 ) Alti fuere r'ivaxis , <Je quibus , Polemonem, Hvpfiera- 
tem , & Antigonum laudat Laertius VII. 1 8S. Piftorum 
nimirum vetcrum tabulae fingularibus icriptis collccUc 
ac recenfitae . 
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hoc praefìantiffimo opere , & quod intercidine im- 
primis dolendum eft, Callimachus, praeter nomen, 
aetatem , patriam , genus & vitam uniufcuiuf 
que x feri p tori? , fcripta , fcriptorum titulum , ar- 
gumentum, & initium , numerumque verfuum CO 
retuli t , & dubia ac fuppofititia a genuinis aufto 
rum foetibus diftinxit . Confer , quae de hoc ope- 
re notavit Ionfius lib. il. c. 5. Videtur autem di- 
geftum fuifse ita , ut unius argumenti fcriptores 
coniungerentur , & una ferie legerentur . Sic Tra- 
gicos, & Comicos iunflim recenfuerat Callima- 
chus in Tt'vuxt tua AwypaQi twv kcctù £fovou« km 
**' "tX* ; y^ofisvos» ìiSwvÀtov , in indice , fivt 
dcfcriprionc eorum , qui Tragoedias & Comoedias 
docuerunt ab initiis ufque reperti , utriufquc 
dramatum generis , fecundum feriem temporufn . 
Hoc enim fcriptum eidem Suidae memoratum , non 
dubito partem fuifle maioris illius in cxx. lib. 
diftributi . Confer fi iuvat , quae de aliis didafca- 
li ar um fcriptoribus notavi fupra lib, il. c. 19. in 
Ariftotele. Similiter Rhetoras recenfuerat Callima- 
chus in irtpmu > fi ve ùfctypstp^ P^rtyjxftr * cuius 
mentionem facit , praeter Athenaeum , Dionyfius 
Halicarnaffenfis . Leges , & legumlatores in nlmfy 
r Zv yopw 1 indicibus legum^ quorum tertius lauda- 
tur 

( 1 ) Emcndandus tatcrprcs Achcoaci vi. p. M4» 
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tur eidem Athenaeo lib. xm. p. 585. ubi prima 
verba legis cuiuldam refert cum numero <tt/#w • 
Scd & rtvzl; t«v ùv { u^p-tgv yXuxr<rvv mi <rvvT»y» 
pdTw , Index vocum inufitatarum fcr'tptorumque 
Democriti , Suidae memoratus , quin eiuidem ope* 
ris pars fuerit, vix dubito. Adverfus Callimachi 
mWoc fcripferat Arillophanes Byzantius Gramma- 
ticus , tefte Athenaeo lib. ix. p. 408. 

Battiadem in Faredrh , five Poemate , quo 
de daemonibus paredris egerat , laudat Fulgentius 
in continentia Virgiliana: nec illa , quae Dar da- 
nus in dynameris , aut Battiades in paredris , aut 
Competer in catabolici* infernalibufque cecinerunt. 

rW* fcriptis Callimachi accenfet Meurfus 
c Fulgentii expofirione antiquorum verborum in 
tucceta. Sed ibi reperio laudari non Callimachum s 
fed Callimorphum in Pifaeis : ambrofio redolent 
tucceta fapore • 

Xwxyvyy TQT&jivv , five rspt tv* év oucotyftfiy 
roTznvv , De fluminibus orbis terrarum liber . 
Strabo lib. ix. p. 397. & Suidas . Huius operis 
partes erant , quae eidem Suidae referuntur Tffì 

rupvv , de fluviis Europae & Afiae . 

Callimachum h r»c fr^a Vì^pm* allegat 
fcriptor vitae Arati . Ad illum , ni fallor , Praxi- 

B pha- 
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phanem , qui allegatur a Demetrio rfpi ifpptfa 

$-57- 

XaTvpiKÒ. Spanar* . Suid. 

If|u#Ajf . Id. 

ffuytùh'ai . Id. 

l"MNOI, Hymni , quorum exflant hi fex Ele- 
giaco Carmine fcripti, i. in lovem, allegatur a Sui- 
da in Ayopays/x/as > Afxpv &c. ex eodem petitum 
cft v. 8. feq. quod refertur ab Athenagora , Cle- 
mente Alex. & aliis , a Clariffimoque Bentleio 
memoriae lapfu relatum inter fragmenta n, cccxci. 
Kp?T5; ili ^vfrrai , mi yàp ràtpov u ava , <ru* 
Kp?T5« ere^vavro . Hunc hymnum duplici meta- 
phrafi latina poetica , adftriftiore altera , altera li- 
beriore donavit H. Stephanus . Vertit & latino 
Carmine , praeter Nicolaum Frifchlinum , qui om- 
nes profa & verfu tranftulit , Bonaventura Vulca- 
rius.il. inAfoIlinem.iil. in Dianam^ latino canni- 
ne redditus a Francifco Florido Sabino Bafil. mdxl. 
fol. p. 315. inter alia Sabini fcripta , & in editio- 
ne Callimachi Frifchliniana Bafil. mdlxxxix. in 8. 
p. 340. iv. in Ddum . V. in lavacrum Pali ad is , 
qucm hymnum e MS. codice accentibus deftitu- 
to edidit , & pereleganti metaphrafi v donavit An- 
gelus Polittanus c. 80. Mifcell. . ' vi. in Ctrerem • 
Hic hymnus , ut fuperior quoque Dorice fcriptus 

eft. 
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ed, & Argis compofìtus videtur a Callimacho, 
fi audimus ingenioliflìmam Annam T. Fabri filiam . 

Metaphrafin Graecam Hymnorum Callimachi , 
uti Hccales quoque, A/r'w » & Epigrammatum 
compofuerat tede Suida Marianus , verfibus iana- 
bicis 62iOf 

Yrofi^iiutra 'ffroptxA . Supra in iVro/jma. 

X«A< . Suid. in ùtlvf a/xp. & fupr* in 

III. E veteribus Grammaticis nonnulli fuc 
runt , qui Callimachi fcripta , vel commenta- 
riis illuftrarent , ut Aftyages quidam , cuius M* 
fiwjjx» $!t KaM(fi*xP Suidas memorat , Archibius 
item , qui in Epigrammata , & Eratofthenes, atquc 
Thcon , qui in fcripferant , ut ante dixi : 

vel explicarent metaphrafi > ut Marianus, cuius 
iam in hymnis feci mentionem : vel quomodo 
intcrpungenda effent , docerent , ut Nicanor Ale. 
xandrinus , qui tefte eodem Suida , iibrum compo- 
fuerat vrfft cTty^s t»k irctfà KaM^a^a» . Etiam 
contra n!vetKctt icripfiflè Ariftophanem Grammati- 
cura , notavi ex Athenaeo , cui adde , quod Cai- 
limacho detrahere non dubitavit Severianus Procli 
Philoiophi difcipulus , ut e Damalcio in vita Ifi- 
dori, Suidas retuiit in ZtfinpwU. T<iv èì KoAAi'pagor 

B 2 a/- 
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/u'fòvv royrv* , mvimsvc* Sè èri fxaA^y , jfAf ToA* 
T £ fyfouf irpofféKTue . Hoc odium for- 
taflìs inde provenit , quod de Platone Callimachus 
fecus fenfit , eumque idoneum poetarum effe iudi- 
cem inficiatus eft , quo nomine etiam in Callima- 
chum invehitur Proclus I. in Timaeum p. 28. 

IV. Scholta brevia Graeca^ quac hodie e MS, 
codice in fex hymnos edita exftant , cui debean- 
tur auftori incertum eft . Scriptores in iis veteres 
aliegantur nulli , praeter Hefiodum L 9$. IIL $3. 
Homerum IL 6. 3$. 50- HI. 4. 12. 40. 9°- a S°- 
IV. 73. 122. 209. 28^. V. 30. Theocritum III. 
19. Diogenianum IH. 190. Herodianum HL 23$. 
Thucvdidem IV. 1 1. Pindari & Bacchylidis de De 
lo IV. 28. Olenis Lycii hymnum IV. 155. & Pia. 
tonem Phaedone IV. 312. Syra^ufanae dialefti men. 
tio fit IL 15. Gefnerus in Biblioteca, admodum 
recentem notat effe fcholiorum horumee , five au- 
étorem, five colle£brem , quod VI. ni. at*Qvp>v 
zìt fiumwi 1 five lingua vulgari appellali jwtw. 
Scholia inedita interlinearia in Callimachum me- 
morat Labbaeus Bibl. nov. MS. p. 372. 

Anonymum vitae Callimachi auétorem, quae 
editionibus praefigi folet , perperam a Suida diluii* 
guit Menagius ad Laertium ix. 40. 

a 
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V. EDITIONES CALLIMACHI 

• • 

Graecae cum Scholiis Graecis ♦ 

■ • 

x. Prima Hymnorum fex , Httcris capitalibus f 
Florcntiae in 4. edente Lafcari . 

a. Balileae apud Hieron. Frobenium mdxxxii. in 
4. adiun&a ad calcem veteri Gnomologia . 

3. Parifiis apud Vafcofanum mdxlix. in 4, 
Editionem Bafil. mdlvi. Bocclero memoratam 
non vidi , nec quam Bolduanus, Lipeniufque 
cum cmendationibus Lud. Carrionis aiunt prod* 
iiflè ibid. mdlvii. neque Parifiènfcm mdlxxiv. 

Graecae fine Scholiis . 

Aldina A. mdxiii. in 8. cum Pindaro, Dionyiio* 
- Lycophronc. 
H. Stcphani intcr Poetas Principes* PariC mdlxvp 
fol. typis luculentis. 

Gracco-Latina eum Scholiis • 

Paris, A. mdlxxiv, in 4. apud Io. Benena- 
tum Callimachi Hymni cxcufi funt Graece una 
cum Scholiis in marg. Ad calcem feparatim fub- 
nexa eft verfio latina profana Nicolai Gulonii Car- 
notenfis , Graecarum litterarum Profefforis Regi 
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Graeco-Latinac fine Scboliis Craecis . 

Hymni & Epigrammata cum verdone Nicolai 
Frifchlini , in corpore poetarum Graecorum Ge- 
nev. mdcvi. fol. Iacobo Le£Ho curante p. 5^4-feq. 
Hymni , Epigrammata, & fragmenta cum notis Bo- 
naventurae Vulcanii, Antuerp. & Lug&BatMbLixxiV. 
in 12. quae editio cum notis MSS. Martini Sladi, 
P. Francii & aliorum fuit in Bibliotheca laudati 
Francii y & ab ilio utenda data fuit Clariflìmo 
Graevio . Ad Callimachum Mofchi Idyllia quo* 
que adiunxit in hac editione Vulcanius . 

Cum notis Annae Tan. Fabri filiae , quae no- 
vera Epigrammata ex Anthologia inedita , illufori 
Huetio , cui Caliimachus ifte dicatus eft , com- 
municante , prima vùlgavit , & interpretata eft , 
fragmentaque poli H. Stephanum , Vulcaniumque 
nova adiunxit . Parif. mdclxxv. in 4. 

Graeco-Latinac cum Scholiis Graecis , CT notis 

dottorum virorum ; 

1 • • r 

. • . . . . • • » * 

Hymni & Epigrammata e recenfione H. Stepha- 
ni , cum eiufdem notis* r & cum verfione gemina t 
notifque Nicodemi Frifchlini* Gcnev. mdlxxviù 

" in 
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iti 4. Adiunxit & H. Stephanus Callimachi fragmen- 
ta quaedam a fe colleòìa CO. 

Hymni cum duplici interpretatione , prof* 
una , altera Carmine , & annotationibus Kicod. 
Frifchlini recognitis , fcholiifquc veteribus Graecis 
feparatim adnexis , tum Epigrammata Callimachi 
xxxiii. cum vcrfionc ligata , & frammenta ( quac 
ab H. Stcphano iam colicela dixi ) Bafil. mdlxxxix. 
in 8. Vitam Callimachi quoque praefixit Frifchli- 
nus Graece , & Latine a fe compofìtam , & Ar- 
chiae Epigrammata Graeca ex Anthologia, excer- 
pta , & Latina donata metaphrafi , ne dicam de 
aliis Frifchlini carminibus & Epigrammatis Grae* 
cis | & Latinis * hymnoque Graeco in Chriftum ' 
proditum , quae in hac edittone Callimacho fub-* 
iunóta leguntur . 

. Locupletiflima , & elegantiflìma omnium edi- 
tio Callimachi eft Vltraiecìina A. mdcxcvii. in 8. 
Voluminibus il. ex recenfione Theodori Graevii , 
Io. Georgii F. licet Theodorus ipfe manum uU 
timam operi non adraovit , fed in flore aetatis ex- 
fi 4 ftin- 

(1) Epiftola dedicatoria Frifchlim data eft Tnbingae A. i|7r. 
, nulla vero Callimachi editto Frifchliniana Tubingae 
prodiit , licet hoc ex A&is Erud. 169%. p. 487. a.'iquij 
poflìt fufpicari , fed Genevant ad H. Stephanum Tubin. 
ga fuas Iucubrationes mifit Frifchlinus . Falluntur quo- 
que , qui editionero A. IJ77. non Genevae , fed Pari- 
fiis prodiilic atfìrmant . 



14 Callimachi 
ftinétus, magno Patri abfolvendum reliquit. In hai 
cditionc primum occurrunt Hymni vi. nitide excu* 
fi , & eleganti icone in aes incifa finali ornati , 
cum verfione profaica a Theodoro Gracvio inter- 
polata, iubie£tis per fmgulas paginas Scholiis Grae- 
cis , & notis virorum doétorum Francifci Robor- 
telli, CO H. Stephani, Bonav. Vulcanii , Annac 
Tan. Fab. filiae Daceriae , & quas Theodorus, vel 
ipfe addidit , vel ex Io. Mcurfìi ineditis letìionibus 
academicis in Calliinachum petiit , vel a Iac. Grò» 
novio, P. Francio, & aliis viris dofìis accepit * 
Hymnos excipit Poemativm de Coma Berenices * 
latine e Catullo , pam Epigrammata Callimachi 
lxiu ex edita & inedita Anthologia , & aliunde 
collefta . Quorum feptem poftrema ante lucem non 
viderant . Vniverfa notis eruditi^ illuftravit Bent- 
leius , & ab undeqt'adiagef rr.o lil'que latine tranf- 
tulit : additae praeterca notae funt variorum , An- 
nae Fabri maxime , & Vulcanii . Sequuntur inde 
fragmenta Callimachi , poli Henrici Stephani indù- 
ftriam longe diligentius colleéra a Vulcanio 1 An- 
na Fabri, Ez. Spanhemio t & diligentifTime a Ricar- 
do Bentleio , cuius Spanhemii & Bentleii colle* 

aio 

(i) Robortelli annotatone* in hymnos CaWmachi ÒV alio- 
rum quorumdam fcriptorum loca , prodiere Venet.i 543. in 
S. Nonnulla fragmenta Callimachi emendar & illuftrat 
Cafaabonut 0 4. le&ionum Thcocritearum , 
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fìiones nnmquam ante editac fuerant . Addes , fi 
placet hoc e Scholiis ineditis ad Diortyfìum Thra* 
cem : ìè tatt'eu ri tiyov bri mi >j àw?v 
foyt'a , «c vctpà ltoAA/^a) M tuv iroMouptvuv 

TùùvovTtov yep , ifixfvvoLv irobsdrxvre; ri vt ttà* 
rw r^oiuyo, |9ffc'ft . Habes praeterea in Graevia* 
na Callimachi editione notas Frifchlini integras fc* 
paratim excufas , & p. 4S* Henrki Stephani fex 
Epigraipmata iudicio Ovidii CO, Callimachura 
arte, non ingenio valere exiftimantis oppofita- Hinc 
Bentleii in loca quaedam hymnorum egregiae ani» 
madverfiones, In quibus nonnulla, de quibus Stari* 
leio etiam in mentem venerat . Quod vero in iiC 
dem p. 49 S- adverfus Cafaubonum c. i8.1cft. 
Theocrit. & Salmafium p. 14** ad aram Dofiadae 
difputat , Graecos numquam ai & 0$ fecuta con. 
fonante corripuiffe , refellitur argumentis non ii> 
ficiandis a la Ienfio lib. iL c 6. lcftionum Li> 
cianearum p. 166. feq. Vide fis & Iac Gronovium 

ad 

( 1 ) De ilio Ovidii indiclo ride Heinfium prolegoffl. ad H?« 
fiodum ed*, in 4. ubi oftendit Ovidium per ingeniom 
intellcxifle èfpì* , five impettiti! poeticum , quo faepe 
peccati* poeue, & optimi font, qui peccant faepiflimc. 



xó Callimachi 
ad Mancthonis Apotelefmatica p. 274. Poft Bcnfr 
leii animadverfiones fequuntur notae Paulli Voetii 
anteceflòris Vltraie£Hni , quas e Bibiiotheca filii , 
Uluftris Viri Paulli Voetii Van Winfen , cui tota 
haec editio a Graevio infcripta eft , primus heic 
Paullus Bauldry edidit. Volumen claudunt dedica* 
tioncs praefationefque Frifchlini , Vulcanii r & An- 
nae Fabri , tum indices locupletiflìmi , quorum 
famiiiam ducit index Graecus omnium verborum, 
quae in Callimachi hymnis , epigrammatis & frag- 
mentis occurrunt . Volumen alterum impletur u, 
berrimis \ & longe do&iflìmis Uluftris Ez. Spa- 
nhemii ad fex Callimachi hymnos commentariis f 
opere , ut elegantiflìmus Brouckhufius ad Propeiv 
tium p. 314. vere fcripfit , admirandae eruditi^ 
nts , & quale hodie vi* forare ab ullo mortaliur* 
audeamus . 
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• QVAEDAM %1 

DE CALLI MACHO 

TESTIMONIA VETERVM . 

E* Àntbotog. 
Kptvayófti Lib. I. C. 6j. 
taXhtufy* ri topeuròv ?t*? tSÌs . ttj ycp Ir xùry 

K«J étyc J M«f afa» r*Jc er&w* tc'vus . 
T£ 5 0*0/ xa/ Kaputt X et F^ v èpéfàou f 



» » 



A/V/# ^ ypci^a4 Ai Ttsi K«AA//Aa;$/ « 

• / • • • 

. Palladae lib. u 17. 

K#AA//tza£GV *ra?Aw *ot Utvtafo» , ijlé ttttt ai rie 
! IItwW y pappar tw> irrutiv e%uv rtwiff * *.A# 

> - ■ 

• * * » 

Lib. il. c. ia Ek T pappar tm Philipp! . 
Tpnnarmoi i M«V* *oyf* rima , «rifa* wr^ , 
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Qui' airi Kftpov y*wr<rctv dw&sf>é<ptTi , K.A. 

Antiphanis . 

: Lib. ni. cap. 25. a"JjiAc». 

tf fto*ap iy.$io*!yTt cvvifte parare MsXwm* > 
Xrffc *« ri» alito J^mot Wrip*Xt • 

fì T /ut/ y« ^arrtaSao cofó wtftwvfW Sveutp 9 

To<« jppp fypsw , iV et) wMfH tttfPf 
A'pQi tì c&av&Tcve > appi re ipjMwt • 

Euri ytw Ìk Aè^ùvfi iwip* Ut Enotera, 
ìfyayn tv fuùm Tìttftitm 

■ 

Lafcaris Epigramma de Callimachi carmimbuJ* 
quac ex multis pauca fuperfunt . 

l y £V/« iiaejeuvv j vi fi 1 metro vii fi* rltopov 

n&ff&P* H*f**A*»c Tp'v Tore UvS&yQfWl 
Aoufac A'tefrfyw y fan* fV *<*i w£ 



Test. Vet. *9 

Km (rio i* eia Xkrros ovvi; , réfe KaAA//x«^' 

A'svxcv fuvjv y tvòeov %*om;y . 

AtvyctàéoQ , /2a<0» Ztù; T'T éVwì /x/Aoc 
A'fótTiTcv 7tx!Qetv , Jhicy y/vo« fi» ne aa'ftf , 

Mopp>f< * ladani Kvavtcv (ÒAtQetpov • 
Mrf J' t%df%crrQt tot wram ùjmwi Miti 

MoAtw 9 ^aAJCo^fó^tfy {wìy é'9tjx£ regni • 

Lucianus de feribenda Hiftoria p. 371. 

Ótov ì$A ri **ì Ct'uvipos u; psystAoQpwv voti, ksu 
toi Tournìc > vapctiù ròv T*>raÀoy , mi rh 
t$W* x K*ì TiTtm , Kat T'jVì ftAAcvc . fj Sé rjtf*- 
òtviùt »? J&fopiW h KaAA/'juago* eteys 9 tato; or 
o?e< éVco-i tÒ ul'wp «gpi T f 0%{ T * X, e *to r <w Tov- 
rotou nyctyev ; lira toVois A iwixitt y x.A. 

Scriptor inccrtus apud Suidam. 
Xif&Ufiotvòt ivi àcùfiaTKov — rà pìv oiv rwy oAAvy 

%£pflW M|Wv , OVX fe/y fri 0U KOtrlTKUTTB ròt Ai- 

(3t/y TMfrfa • ftWftevoc fi èri fwtMov jj'^jf téàAo- 

Pro* 
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Proclus in Timaeum Platonis p. 28. 

Uìdruv > Aoyyhoe «riW^ijcn* • H'poJfiAt' 

o XlcVTtMt , in ruv Xup.'fcu TÌT6 ev- 

#t/roV «Tt/o'f rcVy tf patte t'Stp KofcQum ettóvr* 
rd TQty^sLTet, tvMé!;ai n T9V dvipót . Mar** a/v <pA#f- 
^9u<ri tortiti ti*Xfi m àJiftt , ci; Qtónuw ov* 

pW©- UuVQV KffetV TOUjTM f 

Strabo Lib. xvn. p. 837, 

/iéysTM iè vj Kvtfvfi KTi(T(xa, BoLttov , Tpóyovov Sì to3- 
tgv euvTOU (patTKSt 0 KaÀÀt'fUtxot. Et ibidem : Kv* 
fvpMOQ Sé hi mi KuM*i*z%o$ x.ott E' 'parofàinp 9 

CLfJtpÓTefOt T6TtWlX£V0f TStpSt Tolq 7WV AtyVTT\W f3«- 

ctteuw , 9 fJp ronrnì'i olila k*ì rept ypu(i}xuT^v 

putì TÀ fu&tiHtT* 1? tu *M<K Smptpw . 

Scriptor vitac Apollonii Rhodii . 

%'yivtro ìì tri ruv TlrctefictiM ( 0 AroAAeìwoc ) K«A- 
hpà?j.v , rò pìv irpurov tfuvùv Ktf AAfjuta^cu 

tw SiSoKrKÓtÀu • Et ibidem : oJr(^ tWS"»f- 
th<t£ KuMipst%a ftt A te&vSpe'ct Svn ypa^fia* 
T tK& — rivi* cs Cstw , ori iirctVYifàsv ifc AAé- 
£e&Speiuv y Kctì ctÙTi; autgt Ì7rifci£àpwi a*i>oy 

ivSo» ' 
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Mm'p$pi ) «c ttaì rwv p/PAio9-»jxwy tou Mcure/ou 
i%iv&Avat avròv , x«i rapii vai Si vùv avrà rw 
YLaXXitJLoyj* • Suidas: àVoAàw'wo* A'AffayJ/jfy; 

Scriptor vitae Arati . 

TwfafJLOTS Sè A'paros A'teZavipta tm Atruty , xaì 
KaMi^a^u , x} MevaWfoi , x) <fc/Axr« . Et ibi- 
dem : Topata) Se rw Kupvpai'aì STrefZóXXero , 5r#p' 
«5 xa< N èinypzpfuiroe tf{<*2hj . Notandus eft eo- 
rum error , qui Geraeum nefeio quem Cyrcnen- 
fem poetam ex his verbis fibi comminifeuntur: 
N legendum enim y^aù , & fententia eft , Ara- 
tum innotuiffe Callìmacho iam ferii ; a quo & 
JLpigrammate donatum effe . 

Scriptor vitae Theocriti / 

%'yévero Sì t Btonpirot t<ró%()cvoi rov ri A'parcv kzi 
KctM^a^ou x} NiKavtyou . 

Suidas . 

A'svayw ypannartKos • riyyw ypafifiarut^v — - x* » 

Iti KaXXifjLa^cv rov Tc/Jjnjv VTro\xv^a • Idem : 

A'fó/jSftt A*woMwtùU , ypàiLftartxSt . rt:v KatAA/- 

P'j.ym ixiypti\L\Larwv é^y^nv . Idem : Map/av^,*» 

•7fflt^ e i*sru<ppa<nv KnAA/jxó^ou E'xoA^c , T^pw > 

xa< N 
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xjÙ twì Aiti w , kou ri¥ B'iriypstfiiicirùiv i» I «/z- 
ficus™ • làemi' Nmmmt i E>&w A'teZmfavt 

y^jutjxaTiiwc , yeywùt tri* Attytavou roZ KoitftyA*** 

tyi^i vffì ^(*?« t5« T«f« KuMiti*xù) . Idem : 

E'paTOfl-Sr«v^ Kupijwwac, pafynìi $>/W<pot/ Affai* 
yos X/ou , ypvfipaTtKGV 12 AvtrxvUv rw7 Kup »jVAei'«J 9 

xai KiftAA(fu»x flW To5 «Wtf- Idertl : ^P 05 > Mf ' 

^ou fci^os xaì ywppx . Vndc a vctcnbus paf- 
firn vccatur , ftpc i K0àa^*@* ♦ 

Strabo Lib. xiv. 

i Tonini* ) KuM^xfiv éruìpos i In hunc He- 
raclitum cxftat Epigramma. 

VX* TIS 7 HV«*A£lT5 , tw f*p|po» , x.A. 

Etymologicon Magnum . 

tChrr&flQfiì jafiioQlpH o&ùrotf . H*'ivA@- W ti}* 
iirtypaQqv KaAA/juwe^aw Jii £10 A#//,/3Ja ivo^a^u 

Athenaeus Lib. vili. 331. 

ywfyjXO* 9 & T$> Tffl* TWV TCtfStSÓ^ùììf TOTpflAW. 

Ah 
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33 



Cicer. Tufcul. Quaejl. Lib. i. 

Callimachi quidem Epigramma in Ambraciotam 
Cleombrotura eft, quem ait, quum nihil illi ac- 
cidilTet adverfi , e muro fe in mare abiecifle , 
ie£to Platonis Libro . Idem ibid. Quamquam 
non male , ait Callimachirc , multo faepius la- 
crymalTe Priamum , quarn Troilum . 

Aulus Gellius Lib. xvn. r. ai. 

Ncqtìe diu poli Callimachus poeta Cyrenenfi 
Alexandriae apud Ptolemaeum regem celcbratus eH, 

Solwus c. 27. 

Maiof Syrtis oftentat oppidum , Cyrenas vocant : 
quae domus Callimacho poetae fuit patria . 

Hygin. Lib. il. Aftron. 

Callimachus autem ait r quod Menalippe Chironis 
Centauri filia defierit venari , & colere Dianam f 
in quam fpeciem fupra diximus eam Dianam 
convertiflc . 

Horar. Lib. iL Epift. a. 

Difcedo Alcaeus punito illius , ille meo quis : 
Quis nifi Callimachus ì 

C Pro- 
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Propertius il. i. 

Sed neque Phlegraeos Iovis Enceladiquc tumultus 
Intonet angufto peótore Callimachus . 
il. Eleg. ultima . 
Tu fatius mcmorem mufis imitare Philetam, 
Et non inflati fomnia Callimachi . 

Hi. I. 

Callimachi manes , & Coi facra Philetae, 

In veftrum , quaefo , me finite ire nemus . 

ni. 9. 

Inter Callimachi fat erit placuifle libellos,' 
Et ceciniflc modis , Coe Poeta , tuis . 

IV. 1. 

Vt noftris tumefatta fuperbiat Vmbria Iibris, 
Vmbria Romani patria Callimachi . " 

iv. 6. 

Cera Philetaeis certet Romana corymbis: 
Et Cyrenaeas urna miniftret aquas . 

CatMus LXV. 

Sed tamen in tantis moeroribus , Ortale , mitto 
Haec exprefla tibi carmina Battiadae . 

civ. 

Sacpe tibi ftudiofo animo venanda requirens 
Carmina uti poftem mittere Battiadae. ' 



Digitized by Google 

i 



Test. V*ter. 35 

Ovidius Trijlium Lib. il v. $67. 

Nec tibi , Battiade , nocuit , quod facpc legenti 
Delicìa* Verfu faflus es ipfe tuas . 

Idem Amor. Lib. I. El. 1 5. 

Battiades femper toto cantabitur orbe ; 

Quamvis ingenio non valet , arte valet . 

Idem Arti* Amator. Lib. ni. v. 329. 

Sit tibi Callimachi , fit Coi nota Poetae , 
Sit quoque vinofi Teia Mufa fenis. 

Idem de Remed. Am. v. 381. 

Callimachi numeri* non eli dicendus Achille* , 
Cydippe non eli oris , Homcre , tui • 

Ibidem v, 759. 

Callimachum fugito ; non eft inimicus amori : 
Et cum Callimacho tu quoque, Coe, noces, 

Petron. 

Digna facris, Hecale, quam Mufa loquentibus amiis 
gattiadae veteris vivendo tradidit aevo. 

. 

C 2 
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Marti al. Lib. iv.Epigr. z-^.ad Thaliam de Bruttano. 

Dum tu lenta nimis, diuque quaeris 
Quis primus tibi , quifve fìt fecundus : 
Graium quifve Epigramma comparabit , 
Palmam Callimachus , Thalia , de fe 
Facundo dedit ipfe Brutiano . &c. - \ 

Idem Lib. x. Epigr. IV. ad Mamurram . 
Sed non vis , Mamurra , tuos cognofeerc mores , 
Nec te feire : legas Afr/a Callimachi . 

Statius Epithalamìo Stellae . 

— hunc ipfe choro plaudente Philetas , 
Callimachufque fenex, Vmbroquc Propertius antro 
Ambifiènt laudare ducem — 

In Codice ccxlI. Bibliothecae Regiae Taurinen- 
fis , in quo Callimachi hymni continentur cum 
brevibus adnotationibus in margine, tria legun- 
tur Graeca in Callimachum Epigrammata . 
I. Anonymi . IL Antiphili . III. Lafcaris , quod 
poftremum fupra adtulimus pag. a 8. Singula ve- 
ro Graece , & Latine habentur in Catalogo 
Taurinenfis Biblioth. Tom. iL pag. 3^4. 
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KAAAIMAXOY 

KYPHNAIOV 

t M N O E A'. ' 
E I S T 0 N A I A é 

ZHvòff io/ ri K£v «AAa Ttfpà movìytrtv òts/hiv 

VJu; j$ wy , AìktuIov a&royfyj , >ji Awcaioy ; 

Zf l» ) a-è fiiv l'Satomv iv cvpsft <*>2<n yevérìrou , 
Z5Ù , <ri 3' à A'pitaStif wittfQt y rarep i^ua-avro ; 
KpSrf» dà fysvsctt. i§ yip ra/pov , J ava , rilo 
Kp^rfc 6TexTv,vavTo. rù S* qv Sxves' eVo-/ y«p flMfi • 
Ey 3/ « Uctppxff/*! rtifl TfKfy , y# pctli^a 
Z*<ntfv SatAvom irep«rKS*é;, è'yfjev S 

GL' INNI DI CALLIMACO . 

SOPRA A GIOVE. 

D I Giove , che fia mai altro a cantare , 
Preflb le libagion , meglio , che lui ( i ) : 
Dio Tempre grande , Tempre Re , che i figli 
Del fango ne governa (a), e tien ragione 

A* ce- 



I 
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CALLIMACHI 

CYRENAEI. 

H r M N V S 1. 

IN I O V E M. 

• * 



IOvis apud facrificia quid aliud Jit celebrare 
Melius y quamDeum ipfum, femper magnum, femper regem, 
Temgenum expulforem , tura dantem caeltcolis ? 
Et quomodo tpfum , Ditlaeum canemus , a» Lycaeum ? 
In dubio admodum haercc animus quoniam gemts lovis 

controverfum eft . 
lupiter , te quidem alii ldaeis in motttibus aiunt genitum , 
luptter , te vero alii in Arcadia: utri , pater , mentiti funt? 
Cretenfes femper mendace s . etenim fepulcrum , o Rex , f m«»i 
Cretenfes fabricarunt . tu autem non periijìi : es enim femper. 
In Parrbafta autem te Rbea peperit , ubi maxime 
Erat mons nemoribus obtefius ' inde locus il le eft 

Ss* 

Ai celeftiali ? (3) come lui , Dittco 
Canteremo , o Liceo (4) ? in due c il cuore 
Affai (5): che *1 nafeimcnto è difputato . 
Giove , te dicon nato in gì* Idei colli , 
Giove , te nell* Arcadia : or chi di loro 
Ne mente , o Padre ? i Creti ognor mendaci , 
Che finfero il fepolcro, o Rege (6) , tuo 
I Creri : Non monfti , e Tempre fei (7) . 
Rea in Parrafia partoritti , dove 
Maffimamentc è un poggio , d' arbofceili 

Co. 
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Vepos» wie fi /x/y KéXfytJLevov E.'At/fy'ifs 

jfpTSTOV , tiSè ytwj iTiVl'(f3'£TStt ti). ÒAA« i P'f/V 

fìyjyiov kzàsgvtì Af^J'/oy A y 7ri$zvijss . 

E"y0a cr irei p/j/ip (jLeyoA'ov aTèùwxTo xoArw> y 15 

AciSuv «AA* ovru iie'yzs effat , ùùf l?pùixxv5(&> 
K^clViyi* //sAA;y Si fiuX' evvSpt xztettàcLt 2 o 

Avvìi, tTSt T'WÓtSs P'tJ) ÓV èh)7XT0 fJUTfliV y 

H T ToAAas i<pvT£f$e fMpuv'SotC vypìe lVay 
H"«ffy i volisi W Mf Aa; &XWtv < 2 ) àpSXpp 
IToAAà i'e Kxftw& t tivù , Jteftf Tfp -oyroc , 
I'Ausu; ijSasAsvrs y./yy-rÉra . fiffrero ^ 
rL-£o$ órfp Kpcìi'v té , ToluffTèio'v re Mtrurlw 
AnJ/aAf'©-. to ToAAoy i'Jwp uro irccrìv t'xetTo • 
jT ut* «pj^ay/ij; <ryj)\kt)ty paro irirvict pV»j > 

( I ) {wtpUyftìJLi . ( l ) U/tX^O'cV . 

Coperto intorno intorno y orde è il [aerato 
Luoqo (8) ; nè fu lui punio, bifognolo 
Di Lucina fi milchin , o lerpe , o donna ; 
Ma Io chiamar) di Rea Y Ogigio parto (9) 
Gli Apidancfi (10) : Ove , perchè la madre 
Te potè giù dai grandi leni luoi , 
Toflo andò in traccia di corrente d' acqua , 
Con cui del parto le purghe mondato , 
E quivi entro il tuo corro ne lavato (11) . 
Non ancora Icorrea il Ladon gro^o , 
Nò de' fiumi il bianchillimo Erimanto : 

Ed 



Digitized by£*»OQle 



Hymnvs in Iovem « 41 

Saccr ' ncque eum ahquod indigum Lucinae 

Animai > ncque multer adit ulla .• fed ipfum Rbtae 

Vctercm nominane puerperìi Icclum Apidanes • 

Hic te pojiquam mater magno depojuit ex utero , 1} 

Statim quaerebat rivum aquae , quo partus fui 

SordeS ablucret , tuumque corpus purgaret . 

Ladon vero tnagnus nondum fiuebat , ncque ErymantbttS 

Limpidi (Jimus ammum : fed adbuc ficca erat omms 

Arcad a ; quae tam<n erit maxime aquofa 

In poJUrum. quontam tum tempons quo Rbea %pnam folvit , 23 

i. pcperit , 
Sane multai defupcr quercus liquidai ìaon 
Produxit , multo* etiam Melas fìuvius tum gcfidvit curruii 
Multae praettrea fupra Carìontm, quamltbet nane fit bu* 

midui , 

Luflra conjlruxerunt ferae ,* tbat etiam vir *5 
Pedejler tum juper Cratbin , tum fuper fcrupulofum Metopett 
Sitìbùndui : Jed multa aquae copia fui pedibus latebat. 
Itaque in bac dtfficultate conftttuta dicebat veneranda Rbea i 

Ter* 

Ed era afeiutta ancor P Arcadia tutta ; 

Ma ben torto dovea eflfer chiamata , 

Ricco d'acque terreo (12) : che allorché Rea 

La cintura fi iciolfe (13) certo molte 

Querce dalla ridente ed afpra feorza 

11 liquido laon fopra innalzava , 

E molti carri traportava Mela ( 14) « 

E fovra Canone umido , cave 

Faccano g'i animali : andava V uomo 

Pedon fu '1 Crati , e fovra la faffofa 

Metòpe , trafelato dalla fete ; 

E fotto i piedi era dell'acqua affai • 

Onde da non faper , che farfi , prefa 

Cosi parlò la vcnerabil Rea . 
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Tata pltoi , rUe t§ ov. recti $ wShes iteQpat, 
Et ?re ) k) àvruvù<ra<ra §eà \iéyav tyfài tvq(vv y 
U?vj^tv oc®* cK^TTfcù. rò Se ci tovùv hecft m ^° 

E* V e'yeev péya yjivpa* ro'Sv %fóx <patSpvvx<ra , 
H T W , rscv nre/pafs. Nf<5Vf Se ere Swe Ko[JJa-ff&t 
Kevfìpòv etra) Kpqrstiov , ( Iva y,pu<pa iratS'eÙQto ) 
Tlpecrfivrary} WfjL<pe'uv al piv rore fiatua-avro , 35 
r*puTÌ<;vi yevey , fiera, re Zrvya , «frAt/pvjy re . 
Ovè* àfrlviv àiririee &jj ywpiv , aXXà rò ytviia 
KeTvo Ne'<V ovófi^ve' rò \iiv to9"< 7rou?ù %ar avrò 
K&vkuwv TroXtsùpov , 0 Aerptov iretparisat , 
IrVfMpe'perai Nqpijr TOÀatòrarov Se piv USuf 40 
7 favo ì nt'vov<rt hvmm'vfi apKroto » 
JLvre Qèvu4 ct-tetenrev , eirì Kvwo~<ro~Q <ptpovtta , 
Zev irstrep , >? wuty tré . ( 0f vai S* e<rav eyyvSi Kvu><r<rou ) 
TovraKt rot wttre àoipov air ò\L$akU % evfov iwtm 
O)j.(pz*tov iieréTreira miti» KaÀeowt Kvfavec . 45 

Zeuy 

Partorirci anco tu , o cara Terra : 
Le tue doglie fon lievi . Ella sì ditte , 
E {tendendo Ja Dea alto il gran braccio 
Percofle Ja montagna collo feettro ; 
E gran parte di quella in due partifli , 
E una grotta acqua fcaturir ne feo . 
Quivi il tuo corpo, o firc , rifehiarando , 
E lavando fafciò ; ed alla Ncda (15) 
Dietti a portar nella Cretenle grotta ; 
Perchè allevato fuffì di nafeofo : 
Alla più antica di tutte le Ninfe , 
Che allora lo nutrirò , alla primiera 

In 
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HVMNVS IN IOVEM. 43 
Terra cara , partto Ór tu undam .• tuìemm dolores Itves lunr, 
Dixit : & quum denuo extendijfet Dea magnum in [ubi ime 30 
cub tum , 

Percujfttmontem fceptro.at ille duobus locis multumdifcejjlt , 
Effudttque magnum fiuxum. Tum corpus a fe perpurgstum, 
O Rex, tuum fafcits iwvolvit: & Nedae te dedit portati dura 
Jn recejftm Cretmfem [ ut clami ibi educareris ] 
Natu maximae nympbarum , quae tpfum tunc ttutriebant , 35 
Natu , inquam , maximse y pojl Stygem & Pbilyren . 
Ncque vanam repofutt Dea ■ 1 1 ■ grattam y qu'ippe fluvium 
Illuni Nedam appeilavit . Mque is ohm copio fu s iuxta ipfum 
Cauconum àppidum , quod Leprium vocatum efl , 
in mare defertur : & vetujìtjfimam fané banc aquam 40 
Pofleri bibunt Lycaoniae wfae* i. Arcades • 
Poflquam vtro Tbenas reliquit , ad Cnojfum deferens , 
lupiter pater , te nympba : [ Tbenae autem prope Cnojfum ] 
Ibi tum decidit ttbt , Deus , ompbalos : \* umbilicus: bine 
iflum 

ómpbalium deinceps locum nominavi Cydones * 45 

TV- 
In età i dopo Suge , c dopo Fi lira 4 
Nè già vana mercè diede la Dea ; 
Ma quella fcaturigifl nomò Neda , 
Che grotta alla città de' Cauconi , 
Che dicefi Leprìo (,16) * oe tfien portata 
lnfiemé con Nereo , sboccando in mare : 
E queft' acqua antichiflìma fi bevono 
I Nipoti delP Oda Licaonia . 
Quando le Tene (17) addietro avea lattate 
A Gnolo te portando , o Giove Padre , 
La Ninfa ( a. Gnofo lon vicin le Tene ) 
Cafcotti quivi , o Nume V umbilico ; 
Onde il pian del Bellico, ovvero Onfalicr* 
Quello i Cidoni in avvenire appellano * 

Cjio^ 
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Aiyli A'pctfàetw , /ti J'At/xJ xi^f/'oy */3po>$ y 
Tévro yàp i&nrmu* UctvccKft^of ipya ^fA*W>jc 50 
VScu'on iv op£<r<rt , re nte/ov<rt Uatteutpa • 
OuAa KovpniTss ye ( ? ) té/w TfuA/v ifltM 91 *™ y 

Avance tUcLÌQt , x} |L»J (TfO Xtf/x'^OVT®* , 

A^ ét/ voLihòi iùv e(p$u<TTcto iràvTct riteia? 
lai tci x) 7 varo» , vrpOTepìjysvest Tep iovre; 9 
Oupuvòv «x iyjyyfa* e%etv hr&attm oikov . 

Qc&vtq Tute» Kpovttyrf itir^Xfl Sufiura vufiat* 

( i ) X«*v*. (l) flM«Wtó . (3 ) « . 

Giove, te le compagne de* Cribantì 
Prefero in braccio le Dittee Melie ; 
Te T Adraftea cullando addormentava 
In culla d* oro , e tu poppavi quella 
Della Capra Amaltea graffa mammella , 
E fopra vi mangiavi un dolce favo (i8)r 
Che repentini nacquero i lavori 
Della pecchia Panacri , ancor cercante * 
Tutte le cime là ne' monti Idei , , 
Ed in quelli , che chiamano Panacri : 
E a te d' intorno degli armati Fanti 
La danza ti ballavano i Cureti (19)9 

Le 
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lupiter , te vero Corybantum fociae ulnis amplexae Jttnt 
DiCÌaeae Meltae : te ctrcumtulit Adrajlea 
Citati in aureis : tu autem fuxijli piena latlis ubera 
Caprae Amaltbeae : Ù 4 infuper dulcem favum comedi fli . 
Exjiiterunt emm fui ito opera Panacridts apiculie 
Jdaets in monttbus , quos vocant Panacra . 50 
Commodum item Cureteste etreum armatum tripudium luf ertati, 
Arma concutientes : ut Saturnus aunbtts fonitum 
Clypei audiret , non autem te vagientem . 
Pulcre qmdem crevijìi , pulcreque educatus es , • cade» 
JUs lupiter 

Cito etiam adolevi fri , & velox tibi oborta cjì lanugo . . 55 
Sed & quv.m adbuc adolefcentulus ejfes , COgitaJìi omnia 

tamquam adultus: 
Jdeoque ubi fratres , quamvis natu prìores effent , 
Caelum non inviderunt , ut tu baberes tn divi/ione ajfìgnatam 

domum . > 
Prifci autem nullo modo veraces fuerunt Poetae : . Ce 

Dicebant filios Saturni trifariam domos divifijfe . 

-Quis 

Le fiere armi toccando , e percotendo , 
Acciò Saturno con gli orecchi il luono 
Di feudo udiflc , e non di tuo vagito. 
Ben tu fu fli crefciuto, e ben nutrito (20) 
Celefte Giove (21) , torto a pubcrtade 
Salifti , e pronto il primo pel ne venne ; 
Ma ancor così in fanciullefca etade 
Tutti penlier perfetti in cor portavi . 
Però i fratei , benché d' età maggiori , 
Non invidiar , che ti toccale il Cielo 
A pofleder , come tua propia cafa . 
Ver non fempre diceano gli antichi 
Poeti ; che la tratta ne partiffe 
A' figli di Saturno in tre le cafe . 

Chi 
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T's è e te fV vAu/AToi re k) ai'JV xAÌj/joi/ ipvfrsti , 
O v $ poAa jjmJ vewijA©* j eV' /V«/# ydp eW.e 

Yz'Aoi'fjiW mime a ksv w*w*$om dicntul . &^ 
OS ts 9"-"av forijva r*Aoi &/<rw , ? pya M ^e^Jy , 
£ij re , r» re Kctpro; , e tsXols eì'cxo $(<ppov» 
€ty'*ao i' fAfy' vTrelpoyov ayyihurlw 

Zvv repuw* clr isolai ( ; ) <p/Ao/c évSéfy* Qctt'votc, 
Ei'Aeo <T a/^jjw o , r/ (péprotTov h <rv ye vwv ^ 0 

A*A/;« rà piv fjLctKdps(r<rw oÀifyo'tv aù^i TupijKcts ? 
A AA<z jx/Ae/y irtpotTu ab e^é^so WToXtupyjiis 
AvtÙc ) ùv vtq yjìpx ysoc(JLop(&' y ùv i'^pm aly/Ai , 
n r v ep e r^c , iroQ/TOL % ti y KpcùT6QPT&* vt iTyvv * 
Avt!k& j£*Ax5*c pey tfp*i'w 

( i ) *;>*ac8a# . ( 2 ) a , r 1 i>£>7tff . 

Chi , che non fuffe cicco force , e ftolto 

Trama la forte full' Olimpo , e Pluto (,22)? 

Che fembra farfi in cofe par la tratta , 

E quelle quanto mai tra lor fon lungi ? 

Mentirci in ciò , che quà io n'apportafii 

A perfuader tal fama a chi V udiffe . 

Re degli Dei te non ventura fece , 

Ma ci fer ben delle tue mani V opre ; 

La tua fòrza , e '1 poder , che al cocchio preffo 

Mctccfti in fedia , e il gran fovrana augello 

Facefti ambalciador de* tuoi fegnali , 

Che agli amici miei moftra , e deftri , efaufti(23) t 

De' fovrani tu il meglio ne prenderti ; 

Non 
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Quìi etenim de caelo & inferno fortem mitteret , 
Nifi effet piane ftuptdui ? De re enim acquali conventi 
Sorte?» miture : baec autem tantum , quantum plwimum\ 
diftant. 

Mentir erne ego ea y quae piacer ent aurìbui . - 65 

Non te deorum regem fortes conftttuerunt : fd opera manuum , 
Tuaque Potentia & Robur , quod etiam colloca/li prope Je- 
dem tuam . 

Sed conftttuifli & avem omnium praeftantijjimam nunciam 
Tuorum auguriorum , quae utinam amicis meis faujìa ojìen- 
das . 

EUgifti pr aeterea ex iuvenibui omnium optimos : non qui 70 

navi bus exercent 
Mercaturam , non virum fcutatum , non poetam ; 
Sed baec quidem Diis minori bus illic rdiqmjh , 
Alia curanda aliit : tu vero elegifti urbium principe! 
Ipfos : quorum fub poteftate eft agricola , quorum peritili 

milttiae , I 
Quorum remex , quorum funt omnia : & quid non domi* 75 

nantii fub poteftate ? 
Primo quidem fabroi canimui effe Vulcani 

Mi* 

Non ad effer perito delle navi j 

Non a brandir lo feudo , od a cantare ; 

Ma ciò laffafti a piccioli beati , » 

E T altre cure prendere ad altrui • 

Per te gli fteflj di città (ignori " . 

Eleggerti , de* quai (otto la mano 

Stanne il villan travagliator di terra , 

Stanne l' intenditor di lancia , e guerra , 

Stanne chi rema , e ftan tutte le cole . 

£ che non (la lotto il poder del Rege ? 

Or di Vulcano i fabbri effer fappiamo 

* Gli 
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TtVXflSOK ¥ A"^©-' iirctKTVipott; fi X/ravijs 
A'pTéfjLiS'&* 4>o<'j3y N , Aupijc tu elSorai cl'^; . 
E'* A/oc (òctrirìx • A/òc avojcrojy 

£ukcì« è e irroXt&pct (pvXaaai^ i'&o avrò; 

E V W fvypevtiw */3«A« <r<p;<nv , /y «A/c 0 A/fo. 
ria*' ) * fwfo* ^ JVW. ft«t£ TSKU.fou&OU 85 

HVfTffa) fish'cyn 9 trepì wpò yàp evpù (òt^nev • 

O/ W rff ix^y Ttetuvi , t« tV* rcJV (T arò tz[Jltm 
Awròc «Via; éxo'Aoi^c * Éf£>tAa<rflw irffojtvw • 
Xfl^p* jx/ya , Kpm'fy TctWTepTxrs y SuTOp iaw , 
A«r^f «tij/aov<V» rai Ifrfm* tU w iuS:c ; 

Oli 

( 1 ) *oX/te<r/v. 

Gli Armigeri di Marte , i Cacciatori 

Di Diana , e di Febo quei che fanno 

Ben della lira le canore vie . 

Da Giove i Regi (24), che di Giove rulla 

Cofa dei Rè è più divina , e Tanta • 

Però la forte tua loro affegnafli , 

Detti lor Je cittadi a cuftodire : 

E tu medefmo nelle rocche aflìfo 

Sguardi chi il popol con giudizj (torri , 

O chi per lo contrario lo governa ; 

Ed in lor verfi d'alte entrate un fiume, 

£ fofikcntc in lor ricchezza poni 

In 
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Mtlites deinde Martis : venatorcs iter» Cbitones 
Dtanae ' Pboebi demque , qui lyrae bene fciunt modos . 
At ex love funt rcges : quoniam lovis nibil regibus 
Divini us cfl. ideoque tuum tllis decrevijlt ordtnem: g 0 
Conftituijh autem , qui urbes cujìodiant . tuque tpje fraefides 
In arcibus , infpeftor tam corum qui ludiciis 
Populum tntquis , quam eorum qui al iter gubeenttnt . 
Adiecifli quoque opulenttam ipfis , & quod fatis cft for- 
tunarum t 

Et hoc omnibus quidem , [ed non ex aequo tamen , par e/? 8 5 

hoc colligere 

£ x nojlro rege. rum ss late circa potcntia progreflus ejl. 
Vefperi Me pfrficit , de qui bus mane cogitaverit .• 
£t vrfperi quidem ardua .• minora autem quamprimum co. 
gitaverit • 

Aìii vero baec quidem uno anno , ifta autem non uno ; 

ab aiiis vero prorfus 
tu ipfe conficiendt facultatem amovifli^ & conftlia eorum 00 

difcuffijii . 

Salve pìurimum , 0 Saturnie exfuperantijjime , dator honorum , 
t>ator incolumttatis . tua vero opera quis celebret ? 

Non 

In tutti sì ; ma non già molto eguale • 

E ciò fi può ben ravviiàr dal noftro 

Regnante : eh' affai largo innanzi è gito : 

Ciò che pensò il matti n la fera ei compie • 

Le grandiffime cofe in fulia fera , 

E le minori , tofto eh* à penfato. 

Gli altri , in più giorni , o almen non in un folo: 

E d' altri affatto il compimento mozzi 

Tu fteffo , e sì ne frangi la lor voga • 

Salve molto o Saturnio fovraniffimo , 

Dator di ben , d* indennità datore , 

Chi può cantar l'opre tue mail non fuc , 

D Non 
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Ov yéver , e sur rU ksv Atos epyflXT fUfoet, ; 
Xwpe y irdTfpyXaìf aù9"/. S!i& S' ctpsrlw r xpevo; té. 
Or aperte arep oApoc emsursti avdpats de^eiv , 
0*V «ffrij , dpévoio* y iperlw re ó'>.p<?y • 

Annotazioni. 



( i ) Gran diflìcultà anno incontrato gl'lnterpetri nel tradur- 
re in Latino quelli primi due verfi , e ben lo dimoftra 
con molte prove , che adduce Arrigo Stefano . La raea- 
te di Callimaco fembra voler dir quefto : Ne Sacrifix.) *» 
onore di Giove , non vi ì eofa più degna di cantarfi , che 
Giove fltfjo . 

(2) Altri anno tradotto quel riuXoycvwv tX«xTì?p« , Torri- 
genum expulfortm , quali che il Poeta alluda a' Giganti 
diicacciati da Giove » detti Terrigeni , prole della terra, 
per la ignobilità della loro nafcita . Ma il Salvini aliai 
meglio , e fecondo la verità , dice , che Giove gcverna i 
figli della terrs . Traluce qui dalla caliginofa mitologia 
antica , 1' infallibile vera origine del primo padre di 
tutto 1' uman genere , formato dall' onnipotente Iddio 
dal fango, e da I loto , e datagli 1' anima , e la vita 
col divino fuo fiato . 

(3) Poteva il Salvini tradurre : * dà io leggi ai celeftiali ; ma 
gli è parato , che il dire tien ragione efprima molto più , 
e comprenda non folo il diritto di dar leggi , ma* anche 
di giudicare . 

'4 ) Intorno all' educazione di Giove in una parte del monte 
Liceo vedati Paufania in Arcad. p. 513. e 517. . 

( 5 ) In due è il euore affai . L* interpetre Latino : in eiubio 
admedum baerei animus. Con più di forza, e con maggior 
brevità il Salvini: in due ì il cuore , che vale, il cuore è 
perpleflo , e ftà in dubbio qual (oggetto prenda da can- 
tarti nell' Inno . 

(6) L' invidia di moki popoli , che mal foffrwaao i vanti 
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Non fuìt , nee era ; quis ìovis opera celtòret ? 
Salve tterum atquc tterum. Da nobis & virtutem & opes. 
Ncque fine virtute opulenti a potefl bomines beare , 
Ncque fine opuleritia virtus: da ergo & virtutem & opes. 

Non fia : chi canterà di Giove P opre ? 
Salve Padre , e'un* altra volta falve . 
Da* tu virtude infieme , e da* ricchezza, 
Ne aver fenza virtù bear può V uomo , 
t>Tc virtù lenza aver : da' P una , c V altro f 

<!e' Cretefi , che fi gloriavano , che preflTo di loro folte 
nato Cove, e foffe lepolco , introdufle il proverbio Cu» 
tenfes femper mtndtcts , di cui fi vaile a fuo uopo S. Paolo 
nella Pili, a Tito cap. 3. che lo prele da Epiroeoide , 
come prova S. Girolamo nella IMI a Tito , e S Gio. 
Gn-ioitomo nella detta Pift. Serm. u\* S. Agoftino , e 
Origene nel lib. ni. contra Celio ; e da Epimenide può 
effere che anche Callimaco lo abbia preiòj ma ciò non è 
ficuro • 

(7) Via Callimaco , onorando Giove in queft' Inno, tutte 
appellazioni , e cognomi fpeciofi , e magnifici , chiaman- 
dolo D'O ftmpn grandi , fempre Ri , Legislatori degli vimi- 
ni , Padri , R* , Govirnaton digit uom ni , e digli Dei , ce. 
Confuta I" opinione de' Cretefi , coi dire , che non 
mori pretto di loro ; ma che è tremo : tanto a lui iofe- 
gnava la fuperftiziofa antica Teogonia Geotilefca. Non 
nega però efler egli nato di Rea , e indica come, e do- 
ve leguì il parto io Parrafia , cioè ned* Arcadia , detta 
parrafia , da Parrafo uno de* figliuoli di Licaone. Vedi 
Paufania nel!' Arcad. Strabone hb. Vnl. e X. Ovidio 
nei lib iv. de' Fatti . 

(8) Vogliono, dice Paufania , che in Arcadia Rea partorire 
in una certa parte del Liceo. Poiché verfo la iommiti 
del monte avvi una fpelonca , nella quale alle fole don- 
ne coofacrare alla Dea era lecito di entrare. 

(9) og'gh , così detto dai fiume d'Arcadia» di cui parla 
in appreflo Callimaco • 



5* 



Annotazioni 



io) Popoli dell Arcadia . Vedi Stefano , e Dionifìo de fan 
crùis , così detti dalia loro antichità . 
(11) Scrive Paufania nell'Arcadia: Flmvms , qui Ljmtx dicitur, 
rhigaliam p rnextrjlutns } cum Neds (oniungxtuv . Hoc ti ncm'u 
nis s Rbent purgatane indUtum ferunt , quod mempe qunm lo- 
vem ili* peptrijfet , in hunc mmntm tiymphae puerperi* colla. 
%iem *bitctr»nt . 

( 12 ) Qui Callimaco , ficcome vuole , che Giove nafcefle in 
Arcadia io una fpelonca , descrittaci da Paufania oell' 
Arcad. così vuole , che Rea madre di e(To lo purga (Te , 
e la varie nel fiume Ladone , che prima di tal naie ita di- 
cono , che era fecco , e che in tal congiuntura Giove 
lo rendere ricco d' acque , e fiume grotto • Tutta la 
Horia della natività di Giove , del parto di Rea in una 
grotta , come Rea per Calvario da Saturno , che Io vo- 
leva divorare , in vece di elfo infante , a lui prelentafle 
un (affo lungo fafeiato , che lo rapprefentafte ; e come 
gì' Idei , o Contanti percotendo le loro armi I* occul- 
ta Aero , e con tale invenzione facettero , che Saturno 
non fentiife i vagiti , e le Arida di elfo ; fi può vedere 
efpreflb in un Ara grande di marmo (toriata in quattro 
facce , trovata in Albano ; la quale fu dal celebre Pro- 
polio Gori fatta incidere in quattro tavole in rame, ed è 
riportata nella Collezione delle Infcrizioni Doniane fui 
principio , con non poche fue OrTervazioni . Nella quar- 
ta facciata di queft' Ara vi è Giove efpreflo fedente, col 
Configlio delli Dei intorno . Altri dicono , che non fo« 
lamente Ladone , ma tutta V Arcadia fotte d' acque po* 
veri llima , e arida , e fecca , e che molti fiumi facefle 
Giove riforgere , ed oltre al Ladone anche l'Erimanto, 
{acro a Dio Pane ; e di tal fentimento è il noftro Cal- 
limaco , che in commendazione di Giove efalta , e ma- 
gnifica quelli favolofi prodigi . 

( 13 ) Cioè partorì , folvtrt «mmih, maniera di dire ufata da' 
Greci , e da' Latini per denotare sì il tempo delle noz- 
ze , e del connubio , come anche il tempo del parto , e 
puerperio . A Diana Solvizonia era dedicato un Tempio 
in Atene, come fi à dallo interpetre di Apollonio. 
( 14) Di tal fiume pretto Oleno parla Strabone nel Hb. viii. 
onde Giove appellato fu Olenio , perchè fingono , che 
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Sopra l' Inno di Giove. 53 

fotte nutrito di una Capra detta Amaltea ; ed io fatti 
in un medaglione del Re di Francia > battuto in onore 
d' Antonino Pio , è efprefTo nel rovefcio Giove bambi- 
nello portato da una Capra , onde fu eflo appellato At- 
yloxot \ o come altri vogliono , perchè armò il fuo pet- 
to di una pelle di Capra , come fi oflerva in uh ìnfi- 
gne Cammeo della Dattilioteca Smithiaoa . Segue poi 
il noftro Poeta a defcrivere molti altri fiumiciattoli 
dell' Arcadia , come laone , Mela , Carione , e Meto- 

}>e , i qu li per 1* avanti dice, che erano afciutti , e 
ècchi ; ma che nel parto di Rea divennero ricchi , ed 
abondanti d'acque , e ne dà anche la gloria a Rea (che 
è la Terra , fecondo la Teologia de* Gentili ; la quale 
percotendo col iuo feettro la gran montagna d' Arcadia , 
in cui era fcavata la fpelonca dove partorì , aprì il 
feno della montagna , da cui copiofe perenni acque Sca- 
turirono . Dice , che ciò feguì dopo che ebbe partorito 
Giove , trovandoti* in un' eftrema indigenza , e penuria 
d' acqua ; e che ciò fatto , purgò , e mondò Giove in- 
fante , e lavatolo ben bene , lo falciò . Neil' Ara Alba- 
na , Rea è efprerTa giacente nella fpelonca in atto di 
partorire , coperta nel capo , e nel corpo di uo panno . 
(15) Paufania netl' Arcad. dove enumera le nutrici , o balie 
di Giove infante , dà il primo luogo a Tifoa , ed il fé- 

COndo a Neda: jlresdes Tb'tfoan , NEDAM, & Bagno , hvit 
nutrice* nominare [otiti : quurtim prif»» in Parrhaftorum fi» 
nìbut nomen de dir urbi } (ce un da jlutmni j tetti» fonti /7» 
LytAio , E qui più diftintamente il noftro Poeta celebra 
Neda , e la confiderà come principale traile nutrici di 
Giove ; e narra i benefizi , che predava a quei popoli , 
per i quali feorreva ; e dice quanto falubri fodero le fue 
acque , che chiama antichiftìme , bevute da quei popoli 
avidamente , e per la bontà, e per la memoria dell' ufo 
fattone nella nalcita di Giove . 

( 16 ) E' quefta una Città dell' Arcadia • 

( 17) Stefano le chiama Oppidum ArcmdUe . Neda all' altre 
Città d' Arcadia preferì Gnofo , dove portò Giove ; e. 
quivi come cofa notabile , e di pregio e vanto , dice , 
che cafearono i nodi del legato bellico di Giove , che 
indi in poi Onfalio fu detto da' Cidooj . Oltre alle no- 

mi- 
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minate balie e nutrici , loda Callimaco anche 1' al- 
tre Ninfe , che ebbero in cuflodia Giove pargoletto; 
cioè le Melie , che lo baloccavano , tenendolo in collo, 
rammentate dal medefimo anche nell* Inno tv. Adraftea 
aveva la cura di a idormentarlo , cullandolo in una cul- 
la d' oro . Perchè le Ninfe Melie Oittee lo portavano 
io collo , egli è da laperfi , che finfe la favolola fiorii , 
che Giove tolfe nedrito di micie di api , o pecchie ; ed 
a quello nutrimento allude un* antichiflima , e pel Ag- 
getto rariflima Gemma , in agata Sardonica bianca , da 
me una volta veduta , io cui era (colpito G ove bambi- 
no nudo entro in un coppo , fcappaodo dal mezzo in fu 
fuori colle mani alzate ; prdTo del quale era una pec- 
chia , che volava per porre in bocca di eflo il favo di 
miele , e predo di Giove flava trattenendolo uno de* 
Coribanti , o Cureti Idei . Tal pecchia è detta Panati 
da Callimaco , il quale annovera due nutrimenti pt< (ia- 
ti a Giove neif infanzia j i favi di miele , e il latte 
della Capra Amaltea , che veniva ("premutogli in bocca 
dalle fue balie . E perchè poi da Saturno non fi udifle- 
ro i vagiti , e le (Irida del pargoletto Giove , affinchè 
accortofi , che era nato , non lo divorafle , ufizio era 
de* Cureti , o Coribanti di lattare , e ballare infoino la 
culla, colle fpade , o altro indumento percotendo i lo- 
ro feudi ; ed in tali danze , e fragori , ballanti , e faltan- 
ti , fono efprcfli e rapprefentati nelle medaglie antiche , 
da varj Autori riportate, e più chiaramente nella da 
me riferita Ara Albana fuddetta . Per Mare V iofanzia 
di Giove come prodigiola , Callimaco à dato in grandi 
efagerazioni. Paufania anch' elio narra i prodigi , durati 
fino al fuo tempo , d« q'uefl' acque , e fiumi d' Arcadia , 
COSÌ fcrivendo : Q*od fi forte fttettate (olum Uboret , ar-jue 
ex eo fegetet , t*T fttrtet exanf.ant , ubi Lycaeì hvh Smcer- 
dot ad aquam eiut fontit tum pre.-eutonc converfus , viteque 
re divina , miftatis ho(l» t , persela , e quereli ramum non 
alte , (ed in fummam aquam frrigit^ exftflit repeate , comme- 
ta aejua , ater haiitut ne buine perftmiìtt , arane ita non multo 
fofl nubet atte.'Htur : mexque plurìum nubium acre/pone obdu- 
tl$ eaeby Ar ad«m finet optatis tmbrtbus perfttnduntur .Quan- 
tunque Callimaco abbia dato 1* onore agli Arcadi , e 

il 
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il vanto , che Giove predo di loro nafeefle ; concutto. 
ciò dice poi , che Rea lo confegnò a Neda , perchè lo 
portafle nella Grotta Cretede , e quivi di nafeofto lo 
allevarle; e la chiama la più antica delle Ninfe. In quel- 
la grotta, io cima al monte Liceo, non era permefso ad 
altri, che alle donne facerdoteffe d'entrarvi per far fa cri fi- 
zio , come aSb amo già detto. Gli antichi Teologi Pagani 
finfero tre Giovi, due nati in Arcadia, e uno in Creta , 
Candia poi detta come narra Cicerone nel Jib.ul. della 
Nat. degli Dei cap. zi. Altri popoli ancora a gran vanto fi 
recarono , che Giove folfe nato appo loro , come gli an- 
tichiflìmi Frigi , i Beozj in Tebe , i Meflenj , i Troj ; 
ma i Cretefi , e gli Arcadi più univerfalmente furono 
creduti privilegiati , e ingranditi dall' onore di tal na- 
feimento , come da molti Autori fi raccoglie , citati 
dallo Spanemio. L* autorità di Callimaco , e quanto qui 
attribuire agli Arcadi , e poi a' Cretefi , è citata da 
Clemente Alelsandrino nel luo Protrept. p. za. dove 
redarguire i Gentili di tali delir) intorno agli Dei lo- 
ro . Predo S. Cirillo contro Giuliano lib. x. fi legge I" 
Inscrizione incifa nel fepolcro di Giove , che era nella 
Grotta Idea , e fi dice , che Pittagora in e(Ta entrata 
l'onorò di un funebre facrifizio • Pretefero gli Egizi, 
che tal fepolcro fofse prefso di loro ; e (opra tal morte 
di Giove fon eferifi da Maflimo Tirio difsert. 38. ma in 
difefa de* Cretefi , che oltre alla culla , vantavano* anche 
di avere prefso di loro il (èpo'erodi Giove, perorò Antioco 
Sofifta , come fi può vedere prefso Filoftrato . Vedali Cicero- 
ne nell* accennato luogo, e Lattanzio Iniì.div.lib.I cap. 1 1 . 
Qui oltre a molti attributi afsegnati a Giove, quello è no- 
tabile della fua efiftenza, inculcata anche da Platone nel 
Fedro, e nel Timeo, e da Cicerone nella Nat. degli Dei 
lib. r. cap. 10* e fiefpongono l'opinioni, e V afserzioni de' 
Filofofi più antichi, di Anafiimandro , e di Aoaflimene . 
Celebrarono gli Antichi con fede grandi , pompe Sacrifi- 
zi, danze , e inni le nozze de' loro Dei , e quelle fo- 
no deferitte non folamente da molti fcrittori antichi , 
ma anche in Marmi , in Medaglie , io Gemme e Cam- 
mei fi ofservano effigiate , come oltre a quella di Giove, 
quella ancora di fiacco f: mi i mente confegnato alle Nin- 

A a fé 



5# Annotazioni 

fe da Mercurio per educarti , ed allevarti ; del meded- 
n o Mercurio , di cui deferive Filoftrato uni bella antica 
piccar* Icon. I?b. I. di Minerva , che (ì vede partorita 
dal capo di Giove , come vedremo apprrfso , ed in una 
pacera antica dal S g Gori riporcata nel Mufco Etru- 
sco : e troppo prolilso farei, fe di tali fefte natalizie de- 
gli Dei , io volerti qui minutamente decorrere ; lo ebe 
potrà più agevolmente faifi da altri . Noi abbiamo qui 
ficure prove delle coftumanze adoprate nel puerp riodel- 
le partorienti , dell' ufo di falciare il parco , del cibo 
folico darfi a' bambini naci , di Iacee , e d nrele , che 
dura lino a' giorni noltri , e durerà fempre ; e fi ofserva 
anche coturnato ne* primi fecoli della noftra Unta Re- 
ligione , canto nicuralmence , che mtfticamence ne* bat- 
tezzaci : ftent modo geniti inf*ntes rnttonabiles , mei Uc 
conrup'fcire ; de' quali riti (i veda il Cafalio . 
( iS) II celebre Bocharc illuftra quello luogo nel lib. xr. cap. 
51. degli animali della Sacra Scrittura . Dice adunque , 
che il Iacee di capra non folo è di grand* ufo nella me- 
dicina , ma che ne' giornalieri cibi fi pratica da alcu- 
ni popoli . Quindi Salomone Proverb xxvir. 17* *» f*f* 
ficiet Uc fpfrum rn etbnm fuum , & >n obum A mut tm*§ , 
& ì» viflum mncillmrum tufirum. Paolo Egineta: L*e mn* 
ìiebre temr>trat<(fimum e[ì , max enrtHÌHm , Une nfminutn , 
ov-Uumque , poliremo vMceinmm . Sono da ofservarfi le paro- 
le di Galeno: N»n turo Ine cabrarum, nbftjue melle t>ffttri\ 
qnum mtèlritt qui Joìum fumpftrtnt in ventri fit comgulttum , 
quod hominem mire grnvt , nttfue fuffoctt. Lo che ben CO- 
noicendo gli antichi , afs^gnarono a Giove , oltre alla 
nucrice Amaltea , anco Melilsa per (omminiftrargli il 
miele . Vedi Meurfio in Creca lib ti. cap. 7» Nella Pi- 
llola di Barnaba fi legge : $*U erg» U" , & mtit 
primum infunt melle , demde lucie v i fiatur . 
(19) Con pili nomi fono gli ftefli appellati Cureci , Cori- 
bantì , Daccili Idei , Dattili Dittei , e Cabiri , appresso 
Stobeo detti xa-ptSpor ndfeffores della gran madre Rea > 
de' quali molto parlano Nonno nei Diomfiac. lib. Xiv. 
Strabone lib. x. Diodoro Siculo lib. v. Paufania lib. viir. 
Apollonio Rodio, Licofrone , e altri , come pure della loro 
faltazione Pirrica, familiare a'Crecefi ,e lolita farfi nella 

ce- 
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Celebrazione del Natale di Giove . Cosi fallanti , e ar- 
mati fono rapprefencaci nella fuddetta Ara Albana, e in 
una Medaglia da' Laodicefi legnata in onore di Cara cai- 
la , e io un'altra degli Apamefi delia Frigia io onore 
di Decio , dal Patino, e dal Segui no prodotte. 
d) Oeicritta la nafeita di Gi«*ve , 1' infanzia, V educazio- 
ne , e occultazione , e i prodigj feguiti , mentre ven- 
ne in luce ; paisà Callimaco ad encomiare la fanciullez- 
za , e la pubertà ; poiché anch' efsa fu io onore c cul- 
to prefso gii antichi , di cui parla EuAazio fopra 1' Die* 
de pag. 64»*. e ne fanno Mtimonianza le medaglie , o 
monete dtgli E^efi ©E02IOE KPHTAT05 , e de' Re 
mani iovi crescenti, e nel Te foro Gru ter Uno iovi pvero. 
Mi fovviene d' un* Ara dal Sig. Gori riportata nelle Do* 
aiane iovj arcano , il qua! cognome forfè può allude- 
re alla fua occultazione fatta da' Cureti , che alcuni vo. 
gliono efsere (lati tre , ed altri cinque, de' quali affai 
ragiooafi apprefso Proclo fopra Platone • Del culto e*i 
Giove Anxur* , lenza barba , à parlato nel Mufeo E- 
trufeo , ed à additati alcuni fimulacri di efso il iodato 
Sig. Gori . 

) Nel Grutero il anno alcune Are,o Altari antichi dedi- 
cati a Giove C*lf/li, ed in alcune prefao Monfig. Fabrer* 
ti è appellato Ctltflino. Molte deità anno quello titolo di 
Cele/i e , come Giunone , Diana , Venere \ ma a Giovo 
fu creduto competere tale appellazione in fpecial modo, 
perchè a efso toccò il governo , e la fede del Cielo , e 
Nettunno il mare , e P acque , a Plutone fuoi fratelli 
tutta V abitazione fotterraoea . Giove fece parte del 
Cielo anche agii altri Dei , da efso , o per opera ot 
efso nati . 

) Lattanzio net lib. I. della falfa Religione , in eorai 
gUifa efpone la favola : Ergo iliud vtrum tfl , qmd trbem 
tttTMi ita partiti /mot , Aff Or'tntis rtgio imi ctitrsx , Fiuto- 
ni pars Otcidtnvt M»£tr$l § MI NipttM* manti ma «mai» 

•bvmurmut . Efiodo moftra , che Nettuno , e Plutone 
fpontaneamente cedefsero il regno , e a Giove lafciaf- 
fero il cielo ; ma che e ili depender volessero dalle for- 
ti , e eoo efse fi elegge fsero il regno , fé mora cofa in- 
degoa della roaeflà di Giove al aoAro Poeta , e io que- 
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fio come menzogneri riconofce gli antichi Poeti , che 
ciò finterò : e rigetta la loro opinione , tenendo per 
•fermo , che il vallo dominio di Giove non depeodefie 
dalla forte , e dalla ventura , ma dalla fua virtù , dal 
potere , e dall'opre , colle quali affifo in cocchio , in 
fegno del pofsefso prefo della miglior parte , aggmnfe a 

— -elso 4' Aquila iua mi mitra e ambafeiatrice , e le minute 
cure rilalciò agli altri Dei ; ma il maggior penderò e piti 
importante di fcegliere i Regi , e difpenfare le cariche , 

jrt\ fuo potere lolamente nierbò . Il Salvini fi è valuto 
di una voce popolare , nef luogo dove fi parla dell' ele- 
zione de' regni, e degl' imperi, per via di forte , la qua. 
le da noi fi dice trmtts ; perchè dalle borie t nomi fi 
traggono de' meffi a forte . La più fovrana cura di Gio- 
ve > dice efsere il governo degli uomini , il dare a tut- 
ti , e in tutte 1' opre loro il proprio dettino , e I" eleg- 
gere i Rè , Tuoi governatori , e miniftri ; t quindi fat- 
tati con arte e Cenno la (rrada , s' introduce a commen- 
dare il Re Tolomeo Filadelfo , fotto il cui imperio , e 
governo viveva ; e quindi il loda come fomigliante a 
Giove ; giudo , vigilante , penfatore , ed operatore di 
cofe grandi . 

(13} Vedafi prefso Servio al primo dell' Eneid. v. 104- quel- 
lo 1 che fu favoleggiato intorno all' Aquila di Giove j a 
cui diede V imperio , e la maggioranza (opra tutti i vo- 
latili . Orazio lib. iv. Ode 4. 

Quulem mini fi rum fulminìi *Htcm , 

Cut Rex Deorum rtgnum in aves vagas 

Ptrmifit , &C. 

Fu delle fortune di Giove prenunzia e favoreggiatrice 
1' Aquila , quali Tempre polla a' fianchi , e prefso al 
trono di Giove negli antichi monumenti. Mi fovviene di 
aver veduto in Roma prefso l'cruditiflìmo Monfig. Guar- 
iteci un fimulacro di marmo, opra di eccellente lUtuario 
Greco , che rapprefenta Giove , che con tazza nella de- 
lira pafee colle Ine mani 1' Aquila , ancorché tal mini- 
fiero fi veda in molte fculture antiche adempiuto da Ga- 
nimede . In un altro fimulacro di metallo alto un pal- 
mo , che fi conferva nel Muleo de' Sigg. Conti della 
Gheiardefca in Firenze , Giove ledente in una fedia , e 

tro- 
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irono ornatiflìmo , tiene diftefo iJ iuo deliro piede , r 
Jo fa polare lui dorlo dell' Aquila , quali efsa fìa Ha- 
ta la bafe de* luoi più faufti augur) , e fortune \ per 
lo che anche da' Romani fu prefa io venerazione / 
e portata' per inlegna de* loro elerciti io guerra . Si 
diffonde il Poeta io moftrarc la potenza di Giove , a cui 
i Rè i gli uomini , e le cofe tutte fono (ottopode, e da 
efso fi maneggiano , fi volgono , e fi rivolgono come 
egli vuole; e morirà confitte re la divinità di Giove nel- 
la lovrana potenza , e invariabile giuiliz'ia . Nei illumi, 
nati dalla nofira fantiflima Fede , rigettiamo quelle Fa- 
vole , e nel noflro Dio vivo e vero riconolchiamo , e 
adoriamo 1' Onnipotenza , la Fortezza , la Sapieaia , la 
Giuftiza , e diciamo : Non e/i magnut , fifut Demt nrf.er , 
qui facit mirabilia magn* [olut , &C. 
{za) Da Efiodo à prelo tal fentimentò Callimaco * e gli 
altri Poeti , e quelli forfè dal nottro divino Volume . 
Nelle Parabole di Salomone cap 8. e 9. è ferirlo Menni 
tfi conf$lmm ( dice la divina Sapienza ) # mifWtsé 1 mts 
§fi prtidtntt* , vita tfi fcrtttUd*. Per me rtgtt regnant le- 
gum cenditeres iuflu dtcernknt . Per me pnnttptt imftrmnt , 
CT pottnlti determini tufi ti»m . Efchilo nell Agam V. 41. 

attribuifce a Giove la diftribtizionc de' troni regali , e 
degli feettri , é Dione Gr folìomo nel!* Orazione primi 
del Regno, dice, che i foli buoni Rè vengono da Giove, 
detto ancor Re degli Dei , e Padre ; ancorché anche 
gli altri Dei per lomiglianza , e dependenza appellati 
fiano Regi ; onde viene tanto più Callimaco a lodare 
Tolomeo Filadelfo , colla moglie, c Arfinoe fui forella, 
è i genitori di efso Tolomeo di Lago , e Berenice , che 
fi leggono ornati della gloriola appellazione di €)EUM 
rftTHPQN. Somma lode attribuifce Callimaco a Giove, 
moftrando , che egli aflìfte a' Rè , perchè giulTamente 
governino , che veglia alla cuflodia di elfi , e a* popoli 
alla loro cura raccomandati , de* quali è Cuflode , eoo- 
fervatore, propugnatore, difenfore , e benefattore rnaf- 
fimo ; i quali glorioG titoli per fomigtia'nz'a fonò anche: 
a* fommi Regi , e Principi attribuiti . Moflra il Poeta, 
che dall'alto Giove fpecu la , ofserva , e difamina le Io- 
jo azioni c chi bene , o malamente governa *, 0,K * C 

era- 
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erano t Giove , e ad altri Dei Prendenti , Tute'ari , e 
Cu (iodi cooperate le rocche delle Città > perchè io efse 
credevano , che efso , e gli Dei vegliafsero alla cufto- 
dia de* Regni , e delle Città ; e perciò Giove fi trova 
nelle aotiche medaglie appellato AKPAIOS , Areimm 
Tmtfis ; e quanto alla prefideoza dell' altre Deità , ve- 
da fi quel che ofserva Vitruvio nel lib. I. cap. 7. Qui Gio- 
ve è detto EW^fcc Infatti f , Sptc mister* \ oltre di ciò) 
lo dimoftra Giudice , e Punitore delle loro cattive a- 
zioni , e fior ti giudizj , e larghi di mo Donatore di beni» 
di entrate , e di ricchezze , quando con retta giuftizia, 
vigilanza , e cura governano . Dopo aver preme f$e le 
iodi di Giove , e eoo efse congiunte quelle del Re To- 
lomeo Filadelfo , termina 1' Inno con una bella fupplt- 
ca al med efimo Giove , e con 1' invocazione e preghiera 
di favorì 1 e di grazie • 
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EIS TON A HO AAflN A 

HtMNVS U. 

IN APOLLI NE M . 
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Otzv ò tS VuAAa'y^* è<ru<TXTQ <5a<pwv@- cpr»j§ , 
Ola, i* ì'bov to jjLt'&cftpw . ìkcU } imi , ÌVk «Airp/f, 

Qjp£ ofooc ; !wévtv<r£v o ùfatos ijèu ti <poivtÌ; 

n* VoAAwv * fra?™ (pzwsTXt y asAA* i% r/c £0$A9c. 
O'c /luv f<fy, /x/^ac curo*' oc cw* , A/m exews. i 

TcJ Qo((Ì6U tqÌk wcaSat £%eiv twiì^mw , 

/2vW0 J0?1U APOLLO. 

QVal del lauro d* Apollo il ramo feoflefi ( 1 ) ? 
Qua! T atrio tutto ! lungi , dico , lungi 
Chiunque fé* profano , e fcellerato (2) . 
Febo alle porte col bel piò già batte : 
Non vedete ? la Delia palma a un tratto 
S' inchina , e cenno fanne dolcemente (3), 
£ la nel i' aria vago canea il cigno (4). 
Schiudetevi or voi (Unghe delle porte , 

E voi 



V 



6ì 

HYMNVS IN APOLLINEM. 

^ 

QVantoptre ifle Apollini s commotus e fi laureus ramus ! 
Quantoptte hoc totum a ut rum ! proni l fit , quisquis 
Jactnorofus . 
Et certe ojlia praeclaro pedc Phoebus tundtt . 
iVo» vtdes ? annuit Deliaca fuave quid palma 
Derepente , & olor in acre pulcre modulatur . 5 
Ipfa vos nunc repaguìa for.um recumbite , 
lpfi etiam vos vetles . Deus enim iam non longe abeft 
At vos pueri , cantum etiam ad fympboniam parate . . - 
Apollo non cuivis apparet , fed ei quijquis vir bonus . 
Qut tpjum viderit , magnus bic : qui non videt , abietlus 1 o 

UU eft. . : 

Videbimus te , 0 Apollo , & mmquam erimus abietti . - 
Neque tacitam citbaram , neque tantum grejfum 
Pboebo prefente puert habeant : 

Siquidem celebraturi fint olim nuptias , & canitiem ra* 
Et muros condì turi fup>r antiqua fondamenta . * \ * 1 « 



E voi ferrami (5) , che non lungi è Iddio- 
Accingetevi voi , giovani , al canto , 
Ed al ballo (6) , cV Apollo non a tutti _ 
Appar , ma a colui folo , eh' è prode. «, 
Chi '1 vede è grande , chi non '1 vede è vile ; 
Vedremo , o lungi Oprànte , e non faremo 
Vili giammai ; nè cetera già cheta , — 
Nè piò lenza rumor tengano i giovani , 
Quando Febo è in paefe , fe pur vogliono 
Nozze compire , e tondar pel canuto , 
£ fovra antiche fondamenta muro 

Fer- 
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6± TMN02 EI2 TON AFIOA AfìNÀ • 
Uyetcafduj rovs tcl7Sxs , iwti jj/Xm ov/Jt stépyo; . 
hltypàr «i'om? Ìt aVo'àAìiwc ir 1$ . 
Eùpv^u jrovroc , ari yMtov<riv etstSoì 
iCtUùapi* y $ TÓ^at , AvKwps'og evrect 4>o//3:>u • 

Mafpapiv civtì 'yuvziKÒt ai'&póv ti yjlvsjt^ . 

r/f /juó! fiouriXty , ^ A'róXluvt (imbuto . 
TjV JgofW VoAAav , ori 01 xar^ 9't>ftoV «JJVi , 
Ttf/^TSt • Suvstrcu yip , érti A/i &£iot tfeoti 
(XW è fcopic fifr* <J>o7/3ov <f<p* w /xóW >j>ap ré 'Vii. 30 

XfMH* t£ VoAAojw , to', r Murò* y 4 t Ìtito^tU > 
Jf'ri Ai/jdj , to', r «f/-tfui rrf AuKTtov n Qu^t^ 

X>' 

Fcrmire (7) : ceco , che i giovani ho ammiraci ; 
Poiché oziofa non (la più la lira . 
Tacecc (8) , udendo la canzon d v Apollo • 
'tace anco il mar , quando i Poeti cantano 
Celebrando la cecera , o pur gli archi , 
Armi del bello rilucente Febo (9) . 
Ne Teti piagne in alci omei Achille, 
Quando le Peane , le Peane afcolci , 
E folpcnde gli affanni il lagrimofo 
Saffo , piantata in Frigia umida pietra , 
Marmo in vece di donna , che fpalanca 

In 
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Hymnvs in Apollinei* . c>5 

Admratus fum pueros , quaudoquidem cbc'ys non amplini 
otioja futt . 

F avete hnguis vos audientes de A polline cantum. 
Tavet & pel a pus , quando ctlebrant poetae 
Aut citbaram aut tela divina Ly cerei A poli ini s . 
N j que Tbetis Achllem deplorat mi/era water , 
Qttottes lo paean , io paean , audiverit . 
Sed & lacrymofum differt dolores Jaxum , 
Qui in Pbrj'gia bumidus lapis induruit ; 
Lapis il le , prò muliere Niobc mifcrabtliter biante . 
lo io refonate : malum eft cum diis contendere . 
Qiii eonttndit cum diis beatis , cum meo rege coutenderit : 
Qui cum meo rege , ettam cum Apolline contenderà . 
Coetum bunc Apollo , quum ex fententia eius cccinerit , 
Honore afficiet . poteft euim . quum a lovis dextra fit collocatus, 
Atqui baud cottus tfle Apulltnem uno tantum die cclebrabit : 
Ejt enim laudum ubique plenus . quis non facile Pbocbim 
ìaudarit ? 

Aurea fune A pollini & amici us , & fibula , 
Et lyra , & arcus Lyclius , & p bar e tra 

Au- 
la atto miferabilc la bocca . 
Dice, le Pean : mal con Iddii contendere ( io) , 
Chi pugna con gì* Iddii può pugnar anco 
Coi Rege mio , e chi col Rege mio 
Pugna , può pugnar anco con Apollo . 
Apollo al Coro , perchè a lui fecondo 
11 cuor ne canta , onor farà ; eh' ei puote : 
Poiché ei di Giove alla man deftra fiede(n). 
Nè Febo canterà un fol giorno il Coro , 
Ch* egli è ricolmo , e traboccante d' inni • 
Chi ha , che Febo di leggier non canti ì 
D' oro à la verte Apollo, e d'or la fibbia (12), 
D' oro è la lira , V arco , c la faretra : 

E D'oro 
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» 

Xpu<rex x) rx wthXeu iroùuxpum yxp AVoAÀwv , 
Kx( re iroùuKre'avo; • lìutiavi xt TcKfÀijpxio . 
Kett Kèv cui kxùqs x) osi ov-Tore Qsi'fia 

&¥iX(laus iì' oavov tiri ^yo'oc $tàs TxpètxJq . 
Ai ie xÀ\loli SvUvtx tc'Joj telfiuw tkxix . 
Ov Ait©- aVo'aAwv^* XToqx&a'iv è'dtipxt ? 
A^ cuJrlu) wxvxaeixv . afctf <T « xfi> éKSivsti 
ripwxf« fyafe T6(Tùxriv y dwpix W éyévovro . 
T^JJ^ iftQtàaQits t? tic ww omn aVoAàwv. 
KcTvoc óìVsdtZiì/ t'Adtjg av/fa , xe^©- «oiJbV 
fyoifia y«/> x) ro'^ov eTirpeTercu x) uoiSij. 
Ket'v* Sè d-fio» , x} fiwrW su ii w <to/j3* 45 
lVfol hàxouriv dva(òty<Ttv Sxvxroto • 
4>w /3cv , x} NÓfxtov x.ix t Xq<rx,oiifyj , e ti x* *'vfc» 
E*{or ét A'n<Pfu<rù) fyvyijTiàxs erpepev tTTus y 

Afu- 

D*oro i calzar: eh* aureo è molto Apollo (13 ), 
Ed è di moke robe onufto , e ricco • 
£ tu da Pito argomentar lo puoi ; 
E di più , Tempre bello , e giovin Tempre : 
Nè di Febo alle morbide mai venne 
Femminee guance un pel minimo fopra (14). 
Oli odorofi al Tuoi gittan le chiome (15): 
Non graffo ne diftillano i capelli 
D' Apollin ; ma la ftefla Panacea (16): 
E in la cittade , in cui quella rugiada 
Cafca in terra , incorrotto divien tutto : 
Per arte ei tocca in ogni cofa il fegno(i7), 

E niua 
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.Aurei fune etiam caLei . nam multo auro Pboebus , 
Et omnium rerum copia affluiti quod ex Delpbis colligas. 35 
Quin etiam fempcr formofus, & femper iuvems dt . num» 
quam Pboebi 

Teneri* ne tantillum quidem lanugini* increvit geni* . 

Capii li vero odoriferi* m terram Jìtllant oleis • 

Non adipe crine* Apolltni* fiillant , 

Sed ipfa panacea . In urbe autem quacumque illae 

Cuttae in terram deciderint , omnia incolumia redduntur • 

Arte pr aeterea nemo tam viria cfl praedicus quam Apollo, 

llle fagittatorem fortitu* ejl virum , ille poetam . 

Pboebo entm & Jagttta cura e ejl Ó* Carmen • 

Jllius etiam funt fortes , £P vates • Ex Pboebo item 

Medtci didicerunt prolationem morti* . 4 5 

Pboebum etiam Nomium cognommamu* , ex ilio tempore 

Ex quo iuxta Amphryfum iugales pavit equas , 

Impuberis amore tnflammatus Admeti . 

facile quidem pafeuum fit plenum , neque caprae 

Egeant 5° 

£ niun mai cotanto , quanto Apollo . 

A lui T uom faettantc , a lui il cantore 

Toccogli in forte , e tiengli in fua balia : 

CW a Febo 1' arco vien commeflb , e il canto • 

Di lui i calcoli fon da trar le forti , 

E di lui fono eV Indovini ancora . 

Certamente da Febo i Medicanti 

A differir la morte apparato anno . 

E Febo Paftorale anco invochiamo ( iS) f 

Fin da quel tempo , quando lungo Anfrifo 

Le cavalle da cocchio a pafeer venne , 

Accefo dal? amor del frelco Amcto . 

Facilmente de' bovi la paftura 

E x più perfetta , e più doviziofa ; 

Nè le capre avran duopo di Ior 'putti , 

E 2 So- 
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68 TMNOS EI£ TON AnOAAHNA . 

BofXOfLÌVfli QfQzì.fJLCv trr\yuyev . ii uyutctKTQi 
Oi*H ) vi sty.u5ot , Tac-a* i« xsv u&f urupvoi' 
H* <5f xf (Jlovvotoko; , ÒìÌviiotUo; uì^u yévoiTQ, 

TerpSLertfC ;rf£ra fo/Af* A/a 4>o7/3:; tV^t 

KsìAvj tv O'pTuylv} ncmvtfè\& éyyvh X\'pw t ; • 

A" presti àypu?7zv<rcL KupyuTX Gwvtyìi ulyw 60 

KwSrjaJftn' (popé^KSv , 0 ^ ertene (Òviaòv aV/Mw . 

Af/jxaro /aA> KepÀera'tv è JtO/a , srij|g Ji |3a>/xov 

E'jc jcepa'aJV , Jt£fO& Tt'f/? UTèfi&XteTù TQi'yjv; . 

n r <T fftaflfv rà Tf^ra loffio; tyzi'psiìf. 

boffice k) (3a0wyf<ov f'juta; toAiv t<ppurs Barro»' ^ 

K^<" Aifivbv èaovTi yJpzì* y t yy,cruTo Aaw, 

Afftoc Qty.twp* Kf v'M<re rsi'yjx Sutsiv 

( 1 ) *1ptaWj . (i) x7<£o/ju'v«is. 

Sopra le quali pafcolanti Apollo 

L' occhio gittò ; nè lenza latte , o fenza (1?) 

Seme faran le pecore , ma tutte 

Con gli agnei lotto , e quella , eh' avrà fatto 

Uno faranne tofto a un corpo due . 

Seguendo Febo , gli uomin le cittadi 

Dilegnaro , che Tempre fi diletta 

Nelle cittadi , che fi fondan , Febo : 

E i fondamenti Febo fteflb tefle ; 

In quattro anni piantò le fondamenta , 

Primiere Febo nella bella Orticaia , 

PreC 



Digitized by Google 



• Hymnvs in Apollinem. 6? 

Efreatft bocdis admtxtat ovibus , tn quas apollo 
Pafceutes oculum comecerit : tteque fine latte 
Oves, ncque infoccundae filtrine, Jcd omnes fub fe agnum 
babuermt : 

Et quae unipara cric , gemellipara repente fuerit. 
Pboebum tnfupef qui fequuntur , UH civitater dimetta fo* 

ien * • 5 5 

Homines . Pbocbus enim femper civitates gaudet 

Condì , & ipfe fondamenta carum Pbocbus ponit . 

Qjadrimus ad Ime prima fund amenta Pboebus iecit 

In pulcra Ortygia rotundam propc paludtm . 

Diana venata capita affidile capre arum ài 

Cyntbiadum ajferebat , ipje vero eompìngebat aram Apollo* 

Conjìruxit qui lem cormbus j fundamenta , comprgitque aram 

Ex cormbus : cortina vero undique oppofuit panetibus . 

Sic didicit prima fundamenta Pboebus tacere , 

Pboebus etiam foecundam meam civitatem ofìendit Batto : 6$ 

Et Libyam ingredienti corvus praeivit populo 

Aufpicatus colontae duiìor .* & iuravit fe moenia daturtm 

No- 

Prcflfo al padul , che gira intorno intorno (20). 

Diana nel cacciare delle capre 

Cintia di continuo le terte 

Recava , c V ara n* intrecciava Apollo. 

Co* corni divifavane i foftegni 

Sotto , e di corni congegnò V altare (21); 

E cornute fe intorno le pareti . 

Co ì le fondamenta in pria n' apprefe 

Febo a rizzare , e Febo ancor la mia 

Di profondo terreno alma cittade 

Difegnò a Batto (22), c al popolo, ch'entrava 

Dentro alla Libia , fe la guida un corvo 

Deftro e felice fondatore , c feorta , 

E di dare le mura egli giuronne 

A' 
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70 TMNOS OS TON ATtOAAfìNA , 

VC^erépom fiounlsvw del y tvofK& AVoAAwy • 

IT 'VcAAov , tqAAo»' <re Boy$po(Mtsv xaXéovcrt y 

I7oAAol ^£ KùaptoV ( tuvtìj Sé Tot ovvo^lx touAu ) p 

AvTÙp iyù Kapvelìov' è\iot TrcùTpwi'ov yrou 

£xa?r>j Tot , Ketpvste , roSe wpér^ov efcfaov , 

ùevTcpw ctù ®/!pq , TptTxróv ye fiev usv Kuftcì/Jft i )« 

E'* jx/y o-f £:n*pr>jc (ktsv yev^* Ot'StTÓSao 

ti'ystye Qqpcu'lw U Ìtoktio'iv* in Se a e &qpq; 75 

OùA©- A'ptqoTS^ A'o-fivs/St Tapiro yeti fi • 

Af~jX£ Jt-' to/ /aaAa xasAòy dvxKTOpov 9 tv Si toAijì' 

©jjV.e Tsteo-poptlu/ èTerfoicv y $ evt ttoXXgÌ 

T'qUTUV TtTTGV<TtV Ìt* t<T%tùV , W UVOL , T«DfOI 

l'i li , Kupveì"e ToAuAAfrf , «To ^ /2w/xo* *° 
A'^Ofa juif 1/ (popéovtrtv tv ei'apt , tooW wfp wfflu 
IIo/k'a' dyiv;v<ri %e@vpov wvetovrot éépfflw 9 
Xf'V«r/ 5è xf/xov >$;V «5/ rot aévaov irvp , 
Oi$/ Tore x^t^òv Kepijòós-KeTCtt arfpzKce, Te$pv\ . 

( 1 ) Rv^W . 

A* noftri Rè , Tempre il ver giura Apollo (2^. 
O Apol'o , molti Boedromio chiamanti (24), 
E molti Cario (25) ( ai nome affai per tutto) 
Ma io Carneo ( 26) , di mio paefe al rito. 
Sparta è , Carneo , la prima tua fattura , 
E la feconda è Tera (27), ed è la terza 
La città di Cirene. Te, di Sparta 
La generazion d' Edipo fefla 
Alla fondazion Terea n* adduffe . 
E te di Tera poi il buon uom perfetto 
All' Asbitide terra apprelfo poi'e , 

E fab- 



Hymnvs in Apollinei*. 71 

Noflris regibus : & femper fiat iureiurando Apollo • 

O Apollo , multi te Boedromium appellitant , 

Multi etiam Clarium [ undique enim nomen tibi multi» 

plex] 70 
Sed ego Carneum . me a in patria fic v oca tur . 
S parta tibi , Carnee , prima fuit fedes : 
Altera dem Tbere : terna vero , urbs Cyrenae . 
Te quidem e Sparta feptimus in familia Otdipi 
Adduxit in Tberaeam culoniam : e Tbera autem 75 
Sanus Arifloteles Asbyflidi invexit terra* .* 
Conftruxitque tibi admodum elegans templum , inque ci» 

vitate 

lnflituit feflivitatem anniverfariam , in qua multi 

Supine procumbunt in coxendicem , 0 Rex , tauri . 

U io Carnee , qutm multis precibus venerantur , tuae qui» 

dem arae **o 
Flores gerunt in vere , quotquot tempus 
Ptftos tum producit , ^epbyro infpirante rorem . 
Hyeme vero crocum fuavem . & femper tibi perpetuus ignis 

eft: 

Neque ttmquam beflernum abfumit carbonem cinis . 

Equi» 

E fabbriconi un affai bel palagio , 

E ftitirì in città fefta folenne 

Annuale , in *ui molti per 1* eftrema 

Volta caggion fui fianco , o Sire , tauri . 

le le , Carneo fupplicato affai . 

L* are tue menan fior di primavera , 

Quanti varj ne portan le (ragioni , 

Allorché loffia Zeffiro rugiada , 

E di verno il foave amabil croco (28), 

Sempre è a te perenne accefo fuoco , 

Nè d'ieri il carbon mai il cener pafee (29). 

E 4 Quan- 
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tivs$e; ùpyvfzvTQ perà %av^Ti A<|3u>x»jc y 
Té9[iW euri c£iv Kapetctàìe fo.ibcv ù$oli . 
Ot S* cvtìo TY t yy t ; Ki/^c eSuvxrro TCèXzztroLi 

AvptSSS ) WVKIVÌW Sb VCcTMS A"uA/v è'vztW , 

Tcùs jxt'i» W» avrà , é>J iwtfeitym vu{JL<p$ yo 

Sric, eVi 1 M&frvfftyC KtfZTuììw viyj piovra 

Ou xf/^y /^pcV S'fwrf^y tfAAov aVo'AAojv , 

OuJé to'Aéj tcV eveifjifyj òp'/ffifi» ritta Kuptu/g , 

Basrr^tf* ®o I foto tA/sv Svìi/ #/\A&y trt^uv . 

àzXpó; rei TfUTtrov e<pujxwov evpsro haU , 

BaA- 

Quanto gioì fce Febo , allora quando 

Uomini ai Bellona armati , e cinti 

Colle Libiche bionde a falrar vanno (30), 

Quando n ' e giunta la Carnea -Ragione . 

Non per anco poteano accoftarfi 

Alla Cima fontanacci) i Dori e fi , 

E abitavano Azfii in bofehi folta (32): 

Coftor ne rimirò lo fteffb fire , 

E alla fua Ninfa dimoftrogli fhndo 

Su Mirtufa cornuta , eve il lione 

lffeide uccife oltraggiator de' buoi 

D' Euripilo (33) , luogo altro non feorfe 

Più 
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Equidem ìaetatus ejl v.bementer apollo , quando ciuffi baU 3 5 

tbeis BJionae ( ì. armati ) 
Viri tripudiarti nt cum fiavis LibyJJìs , 
Solemne ubt tpfts Carneae fcjhvitatis adveniffet tempUS * 
Sed tum nomimi ad fontem Cyren potcrant accedere 
Dortenfes .* vrnva denfam mmoribus yl^ilin incolebant . 
Hos quidew rcx Apollo tpfc uidit , /nacque ojìendit ce»* 



Stans fuprr Myrtufa promontorio . ubi Iconem 
Hypfets occi'lit y bourù Eurypyli pernici erti , 
Haud ifla faltationem vidit diviniorem aitava Apollo : 
Ncc ci'vtati li Ili tot largttus ejl commoda quot Cyrenae , 
Record jt us prijìtni Cyrcncs raptus: neque Jane tpft 
Battiadae magts quam Pboebum Deum ttllum colucrunt , 
lo io Paean , audimus * quontam tjlum 
Delpbicus tibi primum bymnum invenit populus : 
Quo tempore taculationem aurearum dcmonjlrajìi faghta* 
rum . 

Nam Pythonem tibi dejcendcnti occurrit faeva beftia , ico 
Hombilts ferpens , cum tu auidem occidijli , aliam fuper 
aliam 

Kit- 

Più di quello divino il Regc Apollo ; 

Nè beni a città diè , quami a Cirene (34) , 

V antica rammentandoli rapina . 

Nè gii rtefli Battiadi , di Febo (35) 

Più ad altro Dio onor fecion giammai . 

le , ie Pean udiam ( 36) . perocché quefta 

Primiera fin degl* Inni a te trovonne 

II popol Delfo , allorché tu moftravi 

11 lontano colpir degli archi d* oro ; 

Che mentre a Pico tu tornavi , incontro 

Terribil b:iva venne , alto ferpence , 

Cu: 



t 
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BaAAw? mvv òi'^óv* imprtpe Ss Xaò; , 
l'i m) tcliyìqv j tei (òèù(&. eviv <re jtxvj'njp 
ftiW «^fljrijpa' ro <5' eri «e^f* flfe/Jif . 
O* f9/>©- aWa/cw®* fV ouara Arz9f<ià- stirsv , 
Oùa 'iyoLpou ròv oiotSòv , oc , oVa wóvroz^ dei Set* 
Ti» U VoAACt'V 9TO<5/ t' #Atf<r£>/ , JJt t* eeiTSV 

A'ca-vf Uv TOTCLiLoio \iiyui po'©- , oAAtf TÌ TeAAa 
AvfJiaTCt )t) tgAAcV e'p' L'cW* a-v^eròv i'Ax£/ • 
Ajjg'* ( » > j"' oiì* axo tolvtqì ilSup Qofeourt MtXtmu y 
A^ ijrtf *atafif T5 >c) a^aavr©-* ivi firn 
n/J«x.©- /ffijtf cAi'yfl A//2ic , axpov awrov • 

• Sè Mw//@* > JV o pjc'f©- , I'v9a vioiTO* 

( i ) Sai? , 

Cui tu finirti un fopra P altro Arale 
Ratto fcoccando , e il popolo gridava ; 
le le Pcan : cioè la/c ire ti colpo: 
Te la madre a drittura partorio 
Soccorritore , e quindi ancor ciò cantafi . 
Il livore, d* Apollo rej.Ii orecchi 
Diffe di furto (37), quel Cantor non lodo, 

Che 

Annotazioni. 

(1 ) Confacrò P Antichità gli alberi, e a ogni Deità, di quelli 
i rami , e le frondi attribuì , e pofe in loro tutela . II 
Lauro fu facro ad Apollo , di cui erano coronate le im- 
pofte del fuo adito , e penetrale ; il tripode , I* ara , ed 
eflo Nume ancora fi vede in molti antichi monumenti 
fculti , medaglie , e gemme coronato ; e talvolta porta 
nella delira un ramo di Lauro , e Io tenevano in mano 
anche i Tuoi Profeti , e lnterpetri de' luci oracoli , e le 
Femmine Fatidiche , quando vaticinavano . Allorché 

ApoL 
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Mittens veìocem faghtam . acclamava autem popult*s , 
lo io Paean , mitte Jagittam : quomam te mater 
Pepertt auxiliatorem . Atque hoc ex ilio sanit populus . 
Invidia in aures Apollinis clanculum dixit , 
Non admiror poetam , qui non tantum , quantum pontus , 
cantat . 

Invidi am Apollo pede repulit , & fic dixit : 
AJfyrii fintoti copi of us eft fiuxus , fed multas 
Sordes terrae & multam in aqua illuvtem tra bit • 
Cereri autem non ex omni (invio aquam libant Melijfae 
Sed qui purus & nulla [orde infetlus fetpit 
Tonte e {acro parvus latex , eximius aquarum fios. 
Salve rex : fed invidus ubi male pereat , illuc abeat . 

Che non canta quant* è nel vafto mare • 
Apollo con un piè fpinfe il livore ; 
E così difle : dell* Alììrio fiume 
E' grande la corrente , ma di terra 
Molca mondiglia , e molto trae full* aequa 
Sozzume . le Melifle a Cerere acqua 
Non da ogni cofa portano ; ma quella , 
Che limpida , e non torbida ne lorge 
Da facra fonte poca (lilla , e fiore (38). 
Re falve : c col livor tornili il bialmo . 



Apollo moftrava diefler prefente fi fcotevt.e commove, 
va il Lauro , e fi fentiva un fragore Dell' antro , affinchè 
gli uomini fac inoro fi , e colpevoli non entraflero, e fìef- 
fero lontani • Comincia adunque 1' Inno Callimaco , e 
prima efpone Tingreflo, che fa Apollo nel fuo Tempio, 
ed Oracolo . Ovidio Metamorf. lib. vit. v. 105. fa trema- 
re tutto il vicino monte , e il faolo . Virgilio imitò 
Callimaco , così diceodo nei lib. ni. dell' Eneid. 
V'tx e» fatu$ tram , fremere omnia vi/a repente , 
Liminaaue , Laurufque Dei , tetufque mover» 
Mons circum , & mugWe aÀjtis tortina rtclufis . 



j6 A NNOTAZIONI 

Tale era l'opinione de* Gentili circa la pretensa , ed. ap- 
parizione delle loro Deità. Ez. Spanemio oflerva lo feo- 
timento della terra feguito , quando Paolo e Sila cele- 
bravano Dio con Inni ; Ad. Xvi. 15. llvmni* Deuiu cele- 
brantibu* f ubiti vero terme morus f attui e/i magma , ir* ut 
mr-jerentur funàam'nxa carceri* . 
( 1 ) Virgilio lib. vi, Encid. 

— — — — Pro ul hi ne , procul e/le profani , 

Ccneìamat vitei , tv eque mbfifliti Ino . 
Il Sicerdote primadi lodare gli Dei , invocarli , e farloro 
facrifizio , dilcacciava i facinorofi , e agli atlanti intima- 
va un gran filcnzio. Servio (opra il citato luogo di Vir- 
gilio , dice tal formula rituale efiere derivata da' fonti 
Greci , e cita Callimaco , e il (uo emiftichio : 
t'xttC u«{ iqi flifirìot . 

(3) Anche la palma era preffb il Tempio , e V Oracolo di 
Apollo , in memoria della fua nalcita ; poiché Latona. 
abbracciata avendo una palma con forza , lo partorì \ 
come anche altrove canta Callimaco . 

(4) Seguita ad enumerare tutti i contraflegni del prefente 
apparimento d" Apollo . Perchè i C'gni fodero dedicati 
ad Apollo , cel dice Cicerone nella Tufcul. I. Cygni >qui 
non fine c auffa Apollini dicati funt y fed quod ab io divmat io- 
ti cm halere vi.leantur ; qua previdente* quid in morti boni 
City cum cantUy <fp vcluptate mori an tur . Elia no fcnve,chc 
non ha mai fentito cantare il Cigno lib. 1. var. Iftor. c. 14. 
Altri vogliono , che il Cigno denoti la prefenza del So- 
le nel giorno ; e il Corvo I* aflenza nella notte ; e che 
però fono quelli in tutela del medefimo. 

(5) Anche le porte , che da fe (lede s' aprono , indicano la 
prefenza de* Numi . Virgil Eneid. lib. v. 

Ofiia iamque demus fatuert ingenti» tircum 
Spente fu* % 

Dalia lettura forfè de* di vi ni libri della noflra Sacra Scrit- 
tura appare , che molto abbiano profittato i Poeti . Da- 
vid nel Sai. 15. AttolUte porta* principe* vefirai , & eleva- 
mìni portai alternale* , & intro'bit Rex gloriai . gui* ifi 
ijìt Rex gìcriae ? &c. In fornicante guila al cantar, che 
fanno gli Angioli 1' inno , e la gloria di Dio , Elaia di- 
ce VI. 2. 4. Et cemmota fur.t f uperlimìnar'a cardmum m 
voct cantanti*. Credevano i Gentili , che col cantare In- 
ni > 
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ni , col fonare , c biliare fi accelerale pili pretto la 
prelcnza , e V epifania , o apparizione degli Dei ; per- 
ciò Callimaco (veglia al caino , e al luono in onor cT 
Apollo i giovani , anzi i ragazzi , i quali o (onavano 
la lira , o i flauti , o tibie , o cantavano gì' inni . Per- 
ciò i ragazzi , fcelti che erano a tal minilfero , appren- 
devano la mufica,come fcrive Plutarco nel trattato della 
mufica , impiegando tre anni dall' anno tredicennio fino 
a tutto il decimo quinto in impararla. Le donzelle an- 
cora o fanciulline furono impiegate in tale ufficio di can- 
tare le lodi di Diana , come fi riconti ce prclio Orazio 
lib. f. Od. li. 

Dianam tenera* dicitt v'rgines , 
IntoJifum pucri duitt Cynthmm . 
Non fu queflo alieno da' coftumi degli Ebrei , come ci 
fi dimoftra in David , che giovinetto tratteneva SìuI 
col luono , e col canto . 

{6 ) Oltre al canto , e al fuono fi aggiugne il danzare , falca- 
re 1 o ballare d' intorno 1' Altare d' Apollo , di cui fa 
qui efprefla menzione Callimaco . E' da vederfi Apollo- 
nio Rodio nel lib. i. v. 536. 1 Cori prefio gli antichi erano 
comporti di ragazzi , e di uomini , e credevano, che le 
danze , e faltazioni fodero molto grate a' loro numi , 
come infegna Platone nel lib. ni. delle Leggi . Non è 
qu\ luogo di parlare a lungo di quelle danze , le quali 
erano molte , e di varie forti . Si veda la diflertazione 
da me fcritta de /aitationttus veterani ,e inferita dal cbia- 
riflimo Sig. Dottor Giovanni Lami nel tomo v. del 
Meurfio . Segue a dire Callimaco , che gli Dei appari- 
scono a coloro , che fono devoti , che gì' invocano , e 
gli adorano , e fono buoni ; fopra di che è da vederli 
lambì ico de" Mifterj fez. il. cap. 6. e cap 10. c fez. ni. 
cap. ? 1. e quelli buoni confeguifeono la vifione di ellì , e 
beni grandinimi . Dell' Epifanie degli Dei non poco à 
ragionato nel Mufeo Etruico il Sig. Gori , di cui parla- 
no gli antichi monumenti dedicati a' Numi prefenti , e 
ampiamente di efli tratta Ez. Spanemio nella Diflert. v. 
De pr*e/l. Kumifm. 

(7 ) Dice il Poeta tre benefizi confeguirfi da quei , che cele- 
brano col canto , col fuono , e colle danze Apollo ; che 

in 
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io primo luogo conducono ad effetto favorevoli nozze \ 
in fecondo , che ad una felice, e prolpera vecchiaia fi 
conducono ; in terzo , che fortunatamente poflooo ve- 
der condotte a fine , o reftaurate , o iopra faldi fonda- 
menti ionalzate le mura delle Città i i quali beni fi do- 
nano a' devoti d'Apollo , e riverenti fuoi adoratori . II 

Sai vini traduce quì JTcXl'lfV T% Jltpt'S'fltI , tender pel canuto , 

gì' interpetri latini (»*uiem radere. Gli antichi aborriva- 
no la canutezza de' capelli , e gli folevano o radere , o 
tignere . Apollo fcrapre giovane è rapprefeotato ; e da* 
Poeti è celebrata la perpetua beltà di lui ; e fi dice pro- 
motore , e favoreggiatore delle nozze , ficcome propi- 
zio a chi fonda , o reftaura le mura delie città . Predo 
Virgilio lib. iv dell' Eneid. v. 655. 

Vròem praeclaram fiat hi , me a meent* vidi . 

Paufania ci deferive Apollo nel lib. 1. deporta fopra un 
fafio la cetra , intento ad aiutare Alcatoo nel fabbricare 
le mura de' Megaref: • Aiutò ancora Batto nell' alzare 
Je mura di Cirene città dell' Affrica , come canta Pinda- 
ro nell' Olimpid. Fin. e Ovidio lib. il. delle Metaraor. e 
nella Pillola di Paride . 

iìion mffHÌes fìrmataque turrihut aids 

M ceni a , ylpollmeae ftm&a canore lyrac . 

E con Nettuno ergè le mura di Troia . 
(t) Eu<J>h^%7t' . Ne* iacrifiz) , e nelle foleoni funzioni de* 
Gentili egli è noto , che §' intimava il filenzio , e la 
faufta acclamazione . Ftvert linguit . II Poeta medefimo 
intima il filenzio, V attenzione, e la corapoftezza , mai- 
tre canta V Inno in onor d' Apollo . 
(9) Dà Callimaco ne* fuffeguenti verfi principio al Peane , 
che è 1' acclamazione , la quale di tempo io tempo 
con alta , e (onora voce era ripetuta dal Coro de' ra- 
gazzi cantori . Moffra qual maravigliofa virtù abbia la 
mufica di fedare nel cuore umano le paflioni , il dolore, 
il pianto , e gli affanni ; adducendo gli efempli di Teti 
dogliofa per la morte d' Achille , di Niobe cangiata ia 
pietra per lo fmoderato pianto nella perdita de' iuoi fi- 
gliuoli . Vedafi Ovidio nel lib. vii. delle Metaoaorf. Pro- 
prj di Apollo erano i Peani ; onde predo Omero lib. 1. 
di cefi , che i Greci tutto il giorno impiegavano in can- 
ta- 
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tare i Peani per placare Apollo irato ; e Peane è detto 
dal placate, come (cri ve Macrobio ne* Saturo. Iib. i. c. 17. 
}) Non loia mente è vano, ma gran male è contraltare con 
gli Dei ; il che con i ver fi di Omero , e d' £(ìodo , e di 
altri , molti(fìmo potrebbe illuftrarfi , fé la bifogna il 
portalTe . Dice Callimaco , che chi renile , e contrada 
agli Dei fu peri , refill e ancora e contrada al luo Re , 
cioè a Tolomeo Filadelfo Re d' Egitto , accetto e caro 
ad Apollo, gran favoreggiatore delle (cienze, e dell' ar- 
ci » e degli Icienziati coltivatori delle Mule , e libera- 
lismo proteggitore . Pafla a moftrare quanto lì a degno 
Apollo d' eflere onorato , celebrato , e cantato con In- 
ni ; e quanto aboodi di lodi , e di preg] ; e cUce , che 
chi canta di lui farà da elfo onorato . Loda di poi Apol- 
lo per la moki pi ice , e varia cognizione di tutte le co- 
le , e delle faenze edarti, pel magiflero di laper faet- 
tare, cantare, vaticinare, medicare , palcere gli ar- 
menti , fabbricar le Città , molti de* quali pregj fi at- 
ribuifce Apollo predo Ovidio nel lib. 1. delle Metamorf. 
— — Per me quod erhque , fuitque , 
Eflque , patet : per me cencordant carmina nervi* a 
Certa quidem nèjlra efi , no/ira tamen una fagttta 
Certior , in vacue , quae vulnera pectore fede . 
Jnventum medicina mtum e(t , opifexque per orbem 
Du cr , & herbarum fubiecla petenha nebit . 
Avendolo moftrato onorabiliflimo , perchè da Giove Aef- 
fo al più alto fegno onorato , mentre Io fa federe alla 
fua deflra ; pafla a deferivere tutte le fue efterne bellez- 
ze, e doti ; e di poi all' interne riguardanti il iapere , 
e 1* arti , e le feienze , volge il fuo canto . 
1 ) Apollo appellato Licoreo , dalla Città Licoria a piè del 
monte Parnafso , cosi detto anche negl' Inni Orfici , « 
da Apollonio nei J ' Argon, lib. iv. v. 1490. e tal città fa 
V antica fede de* Delfi. Pindaro molto prima di Callima- 
co aveva attribuito a Minerva 1' onore di federe alla deflra 
di Giove , la quale augufla feflìone denota non folamen- 
te 1' onore , ma aoche la podeftà . Congetturano gì* In- 
terpetri,che Callimaco vivendo fotto i Tolomei in Alef- 
fandria , e nella loro Regia , polla aver notato oell' uno 
c nel!' altro divino Teflamento quelle , ed altre efpref- 
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(inni , ed altre limili ne porta nell' Inno fopra il Bagno 
di Pallade ; onde Orazio imitandogli nel lib. i. Ode 13. 
difle : 

Prcx'mos il li ( Io vi ) tamen orcupavh 
Pallat honores , 

(n) Due forti di vefti fi vedono nelle Sculture antiche in- 
dotto ad Apollo \ la clamide , di cui qui parla Callima- 
co , colla fermezza lulle i palle di una fibbia d'oro : e la vette 
lunga citaredica , o fia la palla ; e tutti quefti ornamea- 
ti , dice , che fono d' oro : d' oro pure la lira , 1" arco , 
la faretra , e fino i calzari . Ne* monumenti antichi , e 
nelle medaglie non di rado è efprefio Apollo tutto nudo. 

(13) Allude al fimulacro curro d'oro di Apollo, collocato 
in Delfo nel luo famolo Tempio , opulentjflimo ancora 
per i doni d' ero ad eflo portati da tutte le parti del 
mondo , di cui ragiona Paulania neile Fociche , Euri- 
pide in Ione v. 1^1, ed apprclTo Plutarco dell' Oracolo 
Pilicn . 

(14) Apollo è fempre cfprclfo giovine , e bello ; onde Ti- 
bullo lib. r. Eleg. 4. 

Sfitti aetema efl ihodo Bacchfjue inventa. 
Ez. Spanemio d"fcrive una medaglia ant>ca de' popoli 
di T?.rfo, in cui ò elpreflo Apollo coli' epigrafe 

NE02 nreios. 

(15) Anche nella Sacra Cantica vi fono delle deferizioni fi- 
mi li , de' capelli , c delle mani , che diftillano oli odo- 
rofi , da' quali puole aver prefo Callimaco, imitato da 
Tibullo , dove deferive Apollo lib ni. Eleg. 4. 

intfinfi crina hn$a cervite fluebant , 

SrWaù.ir Txr'to inyrrhc* rote COMA . 
e nel lib. il. Eleg. 2. 

Jllius PVro distili ANT tempora nardo: 
Del Nardo Tirio , e Aflirio , che è il più eccellente , le 
delicate perfone tutte fi ungevano , e profumavano , e 
nelle principali parti del corpo, nel capo, nelle tempie, 
nel collo, nelle narici, nelle mani , ulando oli odorofi, 
balfami , croco , mirra , nardo ec. Tcognide dice, che 
anche il Tempio di Apollo efalava un divino odore, 
intorno al qual luflo con dottillime oflervazioni fi dif- 
fonde il grande Spanemio in quedo luogo . Ne' templi i 

f:mw- 
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rnulacri degli Dei erano tutti unguentati , e pioluma- 
ti nelle più celebri lolennità , e ornati di ricchi ili me ve- 
lli ; onde in alcuni vali t.trulcht fi vedono molte lem- 
mine , altre canelore , altre portare calìettine piene di 
oli , e baifami , altre corone di fiori , altre alcune pic- 
cole (cale per Ialite , e adornare quei limulacri . Dell' 
ufo poi di profumare le velli , e renderle per la fngran- 
za odorole , molto praticato dagli Orientali , fi anno io 
più luoghi molti elempli nella Sacra Scrittura . 

( 16 ) L'erba panacea fi delcrive da Tertralìo , e da Plinio , 
la qual nalce d' incorno a Mofide ned Arcadia ; ed è 
propriamente confacrata ad Apollo , e ad fckulapio ; 
perchè è erba (aiutare , c molto opportuna per ianare 
le malattie , alle quali credevali donar il rimedio Apol- 
lo , detto Salutare , e Sottri , e Medico V*TfiS . Quindi 
è che Ippocrate giura per Apollo Medico , per fclcuia- 
pio , e Igia , e per Panacea , le di cui maraviglile qua- 
lità 9 e benefizj qui narra Callimaco . 

(17 ) Palla di poi il Poeta a celebrare Apollo dilìinto ed ec- 
cellente nelT arte fagtttaria , nel tirare al legno, e col- 
pire fenza sbaglio , nella tnufica , e nella divinazione , e 
Icienza augurale , e dice, che lotto la Ina tutela e prote- 
zione fono i periti delle meJefime arti , i Sagittieri , i 
Mutici , Cantori e Sonatori , i Vati , gli Auguri , e 
quelli , che periti lono di trarre le forti , per le quali 
ogni mefe erano tratti i primi Signori in Delfo , per ti- 
rar fu le forti dal tripode nel Deifico Oracolo . Gran- 
de onore fa a* Medici Callimaco , ma a' Medici peritif- 
fimi , e prudentiiìimi , che fi aflomigliano ad Apollo , 
i quali con gli opportuni , validi , e lalutevoli rimedj 
fanno tenere in dietro la morte . Apollo in un' ara dal 
Sig. Gori riportata nelle Note alle Satire del Soldani 
Senator Fiorentino , è chiamato Salutare : ai»ollini sa- 
lutari . 

( 18) Oltre alle mentovate doti, pregj , e attributi da' qua- 
li è denominato Apollo , altri ne à , e belli , e con- 
fiderabiii . Egli è appellato Nóptot Nomio , cioò Pa- 
ftorale , per aver inlegnato a* Pallori , non lolamcnte 
il canto , e i carmi palìorali , e il fonar la firinga, o fi- 
ttola , o zampogna , ma anche V arte dì cultodire , e 
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governare le greggi , e gli armenti , i cavalli , e le ca- 
valle, e faper il modo di avere le razze, e accoppiarle, 
e le ragioni varie di tener ben coltivata la campagna j 
e quanto dice d" Apollo, con gli e l'empii della tua pero- 
rai vita , il dimollra. Ez Spanemio, oltre a* molti l'oe- 
ti , cita Omero in tal luogo imitato da Callimaco , il 
quale narra non le vacche , ma le cavalle etiere fUte 
guidate a pafeerfi da Apollo nella Teliaglia , che erano 
della mandra di Admeto , là dove feorre il fiume Am- 
fnlo. V. Strabone lib ix. Virgilio nella Georg. lil>. ni. 
Lucano lib. vi. delle Farla!. 
(19) Sopra tutt' i greggi , e armenti , fopra di quali get- 
ta i Tuoi benefici iguardi Apollo, dice , che per tal 
virtù fono Je palturc pili abbondanti , e perfette , più 
feconde fono le mandre , e fi raddoppiano i parti degli 
armenti . 

{io) Moftra Callimaco in quanta gloria , rinomanza, e for- 
tuna montino gli uomini fondatori di citta , ftando (ot- 
to la protezione di Apollo, e (eguendo la di lui mente • 
Solevano i fondatori , prima di fondar città per le loro 
Colonie, confultare l'Oracolo Delfico, e intendere qual 
luogo folle da fceglierfi più opportuno , e di quali facri- 
fizj , e leggi fi dovefsero fèrvire; ed affinchè tutto que- 
llo con fau(H aufpicj addivenifle , volevano dependere 
dall' Oracolo di Apollo , flato fortunato in fondar città , 
e nel governarle . Oltre all'Oracolo Pithio , che conful- 
tavafi in tale importantiflimo affare dalla Grecia , vi era 
anche il Dodoneo , e quello di Giove Ammone 9 io gran- 
diflima riputazione, de' quali Oracoli parla Cicerone nel 
lib. f. della Divinaz. ed è da vederfi Giuftino nel lib. vm. 
cap. x. Del modo di fondare le mura , del difegnarle 
coli' aratro , e dell'ufo delle mifure, e (compartimenti , 
fecondo la difciplina degli antichi Tofcani , da' quali pre- 
fero la norma , gli aufpicj , e i riti i Romani , ne è ra- 
gionato a lungo nel principio del Tomo ni, del Mufeo 
Etrufco nella Clafse 1. Sembra , che 1* Oracolo Pithio , 
o Delfico nell' effere confultato avelie la maggior rino- 
manza , come ci moftra Plutarco, che tratta di effo. 
Giuliano Imperatore Dell' Orazione iv. p. 188. così dice 
lodando Apollo: $*ith & civìlihis inft'uutis vabes ornavìt. 
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tiic efl , qui gr Atos COiONiis frequentiti* , maximum oriti 
tartan , minora» nd tultum tcrnpofuit . Ma qui da Calli- 
maco è chiamato Apollo non lolamente Coofultore , e 
IVlaettro di ben fondare c edificare le città , ma ancora 
Fondatore , Autore , ec. e tale chiaramente lo dirr-o- 
ftra Arilhde nel Panegirico della Città di Cizico , che 
fu da elio fondata : Qui ahi* qmdem vrbibvs mterf>re* s 
buie iti mm AVCTOR tjt : altat tntm \ b :; s per conditore* quo- 
quovtrfut dimiffot ccndidit ; huius iffe frittati* FVNDaMFNTA 
iecit . Nè (olamente egli iondò Cizico , ma Dclo anco- 
ra , di cui qui molto parla Callimaco \ e Cirene (ua pa- 
tria , e Tera , o Terea , e Carne ; oltre a molte altre Cit- 
tà nominate dagli Icrittori , come Naflo in Sicilia , e 
Megara , ed altre molte , che tal vanto fi davano . 
) Delcrive P Arm come* cofìrutta da Apollo , annoverata 
traile fette maraviglie del mondo . Era tutta collrutta 
di corna di capre ben difpofte ed intrecciate , e congegna- 
te infieme ; le quali capre Cintiadt )on qui dette , perchè 
prefe dal monte Cintio , dove fi paicevano . Quella era 
collocata in Delo , poi come alcuni (poficori vogliono , 
detta Efefo. Le corna caprine poi colk-gate , e intrec- 
ciate inueme lenza veruna cementazione, o altra mate- 
ria, erano le delire folamcnte , altri vi adatt-vano an- 
cora le finiltre ; e molte ancora pendevano dalle pareti . 
) Batto Re della Libia , fondatore di Cirene , fecondo 
V intrusione avuta dall' Oracolo d' Apollo , di cui parla 
Plutarco dell' Oracolo Pithio , che egli confultò , (opra 
di che vedili Erodoto db. il. Pauiania , gì' Interpreti di 
Pindaro Ode iv. Pith. Efichio , ed altri , ì quali dell' 
abbondevolezza , e feracità de* fuoi terreni ragionano . 
Dice, che alte felicità della fua patria , fu feorta , e co' 
fuoi aufpicj fondatore, un corvo , confacrato perciò dal- 
l' Antichità ad Apollo, ed annoverato tra gli uccelli au- 
gurali ; ben fpello fcolpito negli antichi monumenti , 
nelle Medaglie , e nelle Gemme predo di Apollo , o 
pretto ii fuo Tripode , o con tutti i Simboli propr) 
di Apollo , cioè c^lla Lira , col Lauro , coli' Arco, col 
CarcalTo , e col Delfino . L' ideilo Batto è anche ce- 
lebrato da Pindaro nelle Pith. Od. v. da altri è detto 
AriAotele , da altri Batto . 

Fa (13) 
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(ij) Cioè *' Tolomei , lutto V imperio de' quali pafsò tutta 
la regione Cirenaica , dopo che i Macedoni s' impadro- 
nirono dell' Egitto , il che avvenne a' tempi del primo 
Tolomeo Lago Re , e dell' uno e I* altro de' Rè d Egit- 
to , Filadelto, ed Evergete i dipoi per tettamento di To- 
lomeo Apione pervenne a' Romani , inttituiti eredi nel 
6 3 i. dalla fondazione di Roma , e da Lucuilo fu ordina- 
ta con nuove k'g^i , e finalmente ridotta in Provincia, 
come fi raccoglie da Strabone , da Plutarco , da Appia- 
no , da Giuittno , e da altri. Suetonio dice di Vclpalia- 
no cap. 1. Qjtaejìor Cretam , & ijrcnas Vrovmciam fortt ce- 
fit . Dice, Apollo efler veritiero , amante della verità) 
e non della bugia , e menzogna; e fingono, che mentri 
nnfceva Apollo , al parto luo a Hi 11 elle la Venta Io che 
fi legge in Plutarco nelle Simpoi. iib il. quelì. 9. onde 
appretto Efchilo nel Cef.è appellato poivlii ai,i\jqoi y vates 
ncn mcndtxì e perciò i Cuoi Oracoli come veraci e fermi 
giuramenti erano reputati ; quindi il noftro Poeta dice, 
che fempre il vero giura Apollo .Atferma Plutarco nel lib. xj. 
delle Leggi , che a tenor di quella di Solone , quei , 
che in giudizio erano chiamati , dovevano giurare per 
Giove , per Apollo, o per Cerere, o per la Dea Temi. 

(14) Bcedrot?j-o , cioè Aiutatore ; con tal cognome era vene, 
rato Apollo dagli Atenielì , in onore di cui inttituirono 
ie Fette Boedromie , e fu data 1' appellazione al mefe 
Boedromio, nel quale Telco lupcrò e vinle le Amazzoni, 
in memoria della qual vittoria gli Atenied celebravano 
le dette fette . Anche in Tebe ebbe Apollo Boedromio 
un Tempio , non lungi da quello di Diana Efefia per 
tettimonianza di Paulania nelle Beot. 

(15) clarh, così detto Apollo da Claro città dell' Ionia, in 
cui era un nobil Tempio coniacrato al medefimo , e 
pretto i Corinti fu rinomato il fimulacro di Apollo C/*- 
no , e il culto pretto i Colofoni , detti Clarii . 

(26) Carneo, Pali a' Cirenei il culto d* Apollo, cognomi- 
nato Carneo , per mezzo de* Lacedemoni , da' quali dice 
il nottro Poeta , e fi pregia che avette origine Cirene 
fua patria . L' ittetto attetta Paulania : Cantanti , quem 
ad^cllant dometticum , coli coeprus efi apuJ Sparranos , «»- 
teyuam Htrculii piti ab cxftlh r:dircnt . Altra ^negazione 
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dà Macrobio a cai cognome Carneo dato ad Apollo. Ma 
il ooftro Poeta grande amatore della lua patria , di cui 
è onore , vuole, che Sparta fufle la prima fondata da 
Apollo, la leconda Tera , e la terza Cirene lua patria j 
e adduce i motivi , e le circoOanzc , per le quali furono 
fondate . Delle Fefle , e de' Certami Carnei vedati il 
Meurfio nella Grec. Per. che dilfufamente ne tratta . 
Solevanfi celebrare in Cncne a onore di Apollo . 

(»7) Tera ifola del mare Fgio , una delle Sporadi , tra fa 
Cirenaica , e Creta , fondata da Mcmbliaro , compagno 
e confanguineo di Cadmo , da primo appellata Callide , 
come inlegna Strabene nel lib. Vili, poi detta Thcra , o 
Tera , da The»a Tubano, figliuolo di Autefione. Vedafi 
Paulania Dell' Acaiche . Pindaro, e Apollonio Rodio. 
Thera fu il fcfto da Edipo , e da Cadmo il decimo della 
profapia . Cirene come fi è detto fu fondata da Batto , 
di cui abbondevolmcnte parla Erodoto nel lib. iv. I Ci- 
renei dedicarono in Delfo una {tatua a Katto , e la po(e- 
ro entro un cocchio , per molìrare , che da Thera, ilola 
della Libia , gli aveva dedotti neil* Affrica ; e affai 1' 
onorarono per aver dato loro un buon pollo , e per aver 
coftrutto un bel palagio ,c inlbtuita una folenne annua 
feda , con facrilizj di tori, in onore d' Apollo , che a 
(e P avea foftituito nell'onore di fondarla , fecondo il 
fuo penfiero, e difegno. Dice ancora, che dopo i cruenti 
facrifìz) de' tori, gli altari d' Apollo lolevano cfler co- 
perti , e inghirlandati di fiori di tutte le forti , quanti 
ne germogliano in tutte le ftagioni dell' anno ; e dalla 
deferizione , che fa il Poeta , fernbra , che tali fcfte di 
facrifizj , di corone , e di ghirlande , e feftoni di fiori, 
feguiflero ne* giorni più ridenti di Primavera. 

( zi) 11 Croco Cirenaico per la fui fragranza e grande odo- 
re era fìimatiflimo , di cui parla Tcofrafto Hill. PI. lib. vi. 
cap. 6. odor Ai'tjfiinn» , qnae apitd Cjrcnas , ro/ae ; unde eùam 
ungnemum rcftecnm iilis fièMviJJtmum violarum erìam re- 
li quorum flcrum odor ibi eximias ac diviniti ,* maxime *Htem> 
croti . Plinio lib. vi. cap. 17. dice V iflcdo ; fecondo Cal- 
limaco , leguitato da Plinio lib. XXI. cap. 6. fioriva , c 
gettava maggior odore nel principio dell' Inverno . Gran 
profufionc di Croco fi faceva in Roma negli fpettacoli 

F 3 Tea- 
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Teatrali ; onde di Adriano icrive Sparziano , Bsl/smé & 
crocvm per gr*dm thtmtrè fiucre tuffit . Si profondeva an- 
cora per luflo nò fontuoli banchetti StimatilTìme erano 
ancora le verti crocee , tinte del co'or del croco , che 
era un bel giallo pieno , rammentate fpeflo da' Poeti , c 
dagli antichi fcnttori , delle quali ragionano il Rubens, 
ed iJ Ferrari de re vejlt* r i* y ed altri I ilologi . 

(29) Siccome in Delfo , così nella Cirene nel Tempio di A- 
pollo Cirneo notte e giorno ardeva lui Tuo altare il fuo- 
co , detto i nelt ingnillì le . Pfeflo i Cirenefi nella Libia , 
anelli il d -lubro di Giove Aminone aveva tal onore del 
fuoco ineftinguibile , per cui gran cura fi prelcro i Gre- 
ci ne' loro Pritanei , e 1 Romani nel Tempio della Dea 
Verta , per cui furono inftituite le Vertali donzelle , 
che di eflo fuoco avellerò vicendevolmente perpetua cura . 

(30) La faltazione ^irrica fi faceva intorno l'ara d' Apollo 
da giovani veftiti di armi , e di balteo , o furiacca ; co- 
me fi rapprefenta a maraviglia bene nella pittura anterio- 
re d' un antico vaio Etrufco . Vuol dimollrare Calli- 
maco , che divina è l'origine della fui patria , e che da 
Apollo il fuo natale , e tutto il luo edere , e ogni bene 
riconofee . Cirene fanciulla fi finge eflere fiata rapita , 
e fpofata da Apollo, e traportata nella Libia ; di cui 
molto parla anche Pindaro nelle Pith. Ode ix. e Apollo- 
nio lib. il- v. 510. Fu quefta Ninfa Cirene figlia d'Ipleo 
Re de* La piti ; e mentre loia lena' armi nel monte Pelio 
cacciando combatteva con un Leone , vedutala Apollo, 
di efia $' invaghì , la rapì , e feccia fua fpofa . Dipoi 
Apollo dette a Batto certi incantefimi , co' quali fugò i 
Leoni , che in quei contorni erano molti , ed inquieta- 
vano i paefani , e divoravano gli armenti ..Perciò dice, 
che non vi è città , benché cara ad Apollo , che polla 
vantarfi più di Cirene di aver ricevuto da e(To maggiori 
benefizi , e più diftinti favori . E perchè tal vanto era 
foggetto all'altrui invidia , perciò nel rimanente deli" 
Inno , feguitando a cantare le glorie , e i vanti di Ci- 
rene fua patria , i quali tutti ridondano in maggior lede 
di Apollo medefimo , larghiamo , e liberalillimo dona- 
tore , e fondatore , fa vedere quanto egli detefti il 
livore, e in fine lo prega a cacciarlo inficine col biafimo. 

(n) 
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Sopra l' inno d' Apollo. 87 

(p) Fonte Cima predo i Cirenei; benché alcuni giudichino 
doverli leggere Kv?>i? , con tuttociò altri meglio (limano 
doverli ritenere nei tetto Kvpvijs . Vedi le Oflervazioni 
dello Spanemio . 

( 31 ) Azili , o Aziri , prima abitata da' Cirenei . Gli Scolia- 
fìi notano , così ellere flato appellato tanto ii monte , 
che il fiume . Qui fi dedice , che folle bolcagliofa aliai , 
e abbondante di fiere. Di efla parla Erodoto nelfib. iv. 
cap. 169. 

(33) Euripilo figlio di Nettuno , e Re , il quale prima te- 
neva quel gran tratto di paefe , ove fu fondata Cirene ; 
onde uccilo che fu <H\ Cirene Ninfa il Leone , da elio 
confeguì il regno . eh * aveva a lei già prometto . Ram- 
memora il Poeta dove fegul tal memorabile occilione , 
cioè fui monte Mirtola , o Mirtulla , o Mimila , come 
fi legge prelso Stefano; e qui fi dice cornuta montagna , 
ferie perchè formava in cima due punte a corna lomi- 
glianti. 

(34) Efalta nell* iflefso tempo Apollo benefattore , e Cirene 
da efso più di tutte l'altre Città beneficata , per la no- 
bitta , e divinità della fua origine , per la vaga fitua- 
zione, ed amenità) per la grafsezza , e fertilità de' ter- 
reni , per la gran copia di fiumi , e di fontane , di mon- 
ti , e di bofehi ; per le pafture , per le razze de' caval- 
li ftimatiflimi , per gli agoni cqueflri , e perchè aveva 
prodotti uomini illuftri io fapere , tra* quali chiari inge- 
gni fi annoverano Cameade , Ariftippo, e Sinefso , da 
cui è detta Graie* tivitas , antiquttm & venerabili nomen t 
irtfinhit tltm docterum ceitbrttm carmìnìùut , i* quali fi ag- 
giunga il noftro celebratifiimo Poeta Callimaco , da cui 
è a sii alto fegno encomiata in qucfto beli* Inno . 

(35) ButrWSai . Battiadi così denominati da Batto , di fa- 
pra lodato . 

(36) Prefa l'opportunità dichiara il Poeta onde abbia avuta 
T origine 1* acclamazione folita farfi ne" facrifizj in onore 
d* Apollo , perocché quelli erano accompagnati dagl* In- 
ni in fuo onore cantati , e dice, che derivò fin da quel 
tempo , che Apollo uccife il Dragone Pithio ; allora 
quando Latona traportando Apollo e Diana a Delfo, nel 
pafsare per un bofeo , le fi avventò un Drago , falita 
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fopra un alto falso gridò forte le Pae a! fuo figliuolo A- 
pollo , il quale lo laetrò , e quindi ne nacque 1' accla- 
mazione in fuo onore lo Pae*n , di cui ragiona Macro- 
bio , e Ovidio nel lib. i. delle Metamorfofi . Strabone 
nel lib. ix. dice, che fu un uomo agallino, cognominato 
Dragone . Pito , o Pitea , Otta della Focide , Delfo 
con altro nome detta , che fu prima in veneree degl'In- 
ni in onore d' Apollo . 

(37 ) 11 livore furtivamente difse negli orecchi ad Apollo, ec. 
Callimaco da un certo invidiolo cenlore di quei tempi 
accufato fu di troppa brevità nel lodare gli Dei , e nclli 
fuoi Epigrammi inoltrato troppo fcarfo , e digiuno : che 
lodando Apollo avea lafciato il più , e il meglio ; ma 
egli riiponde , e ribatte la calunnia del maledico, dicen- 
do , che i gran fiumi, come è V Eufrate nella Siria , 
quanto più fon grofli , più menano di mota e fanghiglia 
nelle loro correnti ; laddove i piccoli rufcelli feorrono 
con acque più limpide , e depurate; colla quale lìmili- 
tudine difende la breviloquenza ne* fuoi componimenti 
Poetici ; e tale è anche la mente , e il tenore di Pin- 
daro , che nella prima Ode delle Pith moltra quaoto fi a 
biafimevole la proliflità • Alcuni vogliono , che il male- 
dico , e invidiofo calunniatore di Callimaco , fia fiato 
Apollonio Rodio . 

(38) Meltfte , così dette le Sacerdotefse di Cerere , che por- 
tavano al Tempio 1* acqua più pura e limpida, attinta da' 
fonti per 1' elpiazioni ; alle quali afsomiglia fe , e le 
fue Poefie Callimaco . Di queite Mehfje parla P antico 
Interpetre di Pindaro nella iv. delle Pithie . Vedafi Ce- 
Ho Rodigino lib. XII. cap. 1. lib. xxn. cap. j. e Lelio 
Giraldi nel Sintagma V. della Storia degli Dei . Anche 
li Sacerdote! a Pithia in Delfo era chiamata McUfi* Del/ìc*. 
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A"Pt£//,/v ( y tùaQfòv uhIÌvtz<t<ti h'Aé&xi ) 

TlaJq t'rt KGV(u%Gu<rtìc , rale 7rpo<réet7re yc^a , 5 
pei Ttff9-fy/lo» cu'vvigv , aWa , <pu?.aa-T£w , 

K«< TChVMUflillU' {VX fJLij (JLOt $&f/2@- dpify . 

OJJ a/Vfw fieyct tó^gv ( e/a*} KwcAa?Tf£ oi'qoùe 

Zuvvvtàut c i ) teyvwTÒv , {V i'y^a jwe/vw . 

Aos juto/ s^ksvtu yjfiTàcts Cì'ks&vim; y 
riarse; eìvérexi , t«V^« ?t< Tafi#c ct(UTpov; . 

Ao; 

( i ) (fwwcSotf . 

JiWO SOPRA A DIANA. 

TAlana ( che non è lieve a chi canta (i) 
^ Scordacene ) cantiam , dicendo P Inno , 

A cui fono a cuor gli archi , ed i colpiri 

Delle lepri , e Ja ricca , e gaia danza (2), 

E P andar alto fu per Je montagne (3). 

Principiando da quando ella del padre 

Sedendo fovra le ginocchia figlia (4), 

Bambina ancora al genitor sì diflc : 

Dammi , babbo , offervar virginitade 

Eter- 
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D lanata [ ncque enim leve ejl carienti bus , fi eius 
oùlivifcantur ] 
Celebratnus , cut tela £f tetta curae fu ut , 
Et tripudi uni fub arbori bus , Ù* in monttbus ludi : 
Princtptum bine ducente: , quomodo , qttum patris infide- 

ret gembus , ^ 
Puella adhuc adolefcens , haec verba ad patrem protukrit : 
Da mibt y tata , vtrginitattm in aeternum conservare , 
Et nominum multitudtnem : ne hac mecum Pboebus c ur- 
tare poffit » 

Da ettam Jagittas & arcus . fine , pater : non a te pba. 
retram , 

TJec poflulo magnum arcum , [ mibt Cyclopes fagittas io 
Confejhm fabneabunt , nubi etiam fiexilem arcum ] 
Sed ut lucem feram , & ad genua ufque tutiìcam 
Succingam fimbriatam , quando agreflcs fer.is perimo . 
Da mibt tttm Jexaginta tri f udii focias Oceannias , 
Omnes novem annos natas , vmnes adhuc pudlas difeinflas. 

Da 

Eterna (5), e molti ancor titoli dammi (6), 
Acciocché Febo non gareggi meco . 
Padre fu via: dammi frecce ed archi (7) ; 
Non ti chieggo il turcaflb $ o V arco grande : 
Fabbricheranno a me tofto i Ciclopi (8) 
Gli Arali , ed a me ancor pieghcvol arco ; 
Ma il portare del lume (9) , e *1 cinger vefta 
Fino al ginocchio orlata (io), acciò le belve 
Selvaggie uccida . e dammi Oceanine 
Settanta ballatrici , di nove anni 
Tutte, c non cinte ancor, fanciulle tutte (li), 

E 
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ùò; Si yoi ÒL>j<ZtTÒtev<; ApW^ eiWi vvfiQxt , 

A/" Ti jXOi Ai {Orlila; TS , , OTwÓTé ftyXlBTi *vyK0L$ 
MvV £ÀUy2Vi fi;i??i5lfJU , S'SO'S X^^SC fi) KO'UOiEV . 

H'V t/v^ tyc* VTapòv yàp ot A"fTtpc «Vu màrtiri» 
Ojpejtv oiy.v,<7u* 7ró/.£?tv ò' eTipt&liCtl àv$[ìóy 
Mwvw or iZ&surw vr wh'n<r<7t yvvu7x,ss 
TeififjJ(ustt y.u/.kv7i (?ù<}jìgv % fai (jls polpa* 
Tstvoiieiiw TOTfuTzv tTSxAypwzv àp^yeiv* 

O'Vt; jEX5 tÌktcu?x k) CI* V^h.yVfl'è <PtpcV(T36 
Mv;n?f , «V.A ài oy viti (ptXvv ÌtsÙìÌkzto koKtw . 
fì°s >? «Te {iwourx y yeveiuì(&> fl&fta txt$U 

Nsyp; i'vx. \lui7iie • TUT'ìp S* eVfWiWf ysXQura'oii* 

$4 è è KUTCtfpéZoiV , O'Vf fZ0< TO/fitUTa §e'oui/ui 

AÉ 

F Amntfidi venti ancelle Ninfe , 
Che gli (carpini a me (12), e gli altri arnefi j 
Ed alfor , che non più cervieri , o cervi 
Co'pirò (13), ratti cani aggiano in cura (14). 
I poggi tutti dammi (15), e una cittadc 
Qualunque fia , qualunque vuoi m' affr-gna ; 
Che raro è , che Diana a città iccnda . 
Ne' poggi abiterò (i<5). e mifchierommi 
Degli uomini allor lo! colle cittadi , 
Qiiando le donne fotto acerbe doglie 
OpprefTe , si mi chiamano in foccorfo (17) . 
Alle quai me Je Fata , quando nacqui 

De- 
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Da quoque nubi pedijfequas Amnifides vigniti nympbas : I 5 
Quae nubi & calceamenta venatoria , & , ubi tnterdum 
ncque lynces , 

Neque cervos arcu feriero , celere s canes bene curent . 
Da praeterea nubi omnes montes : urbem vero nubi quarti* 

cumque impeni , 
Quamcumque vis , ratwn enim hoc cric , quum Diana 

in urbttn ibit : 
In montibus habitabo : urbibus Vero ad,nifcebor bominttm , 
Solummou'o quum acutis pariendi doloribus mulicres 
Opprejfae vocarint me opttulatricem : quibus me Parche , 
Ut primum nata fum , Jortem afltgnarunt opem fcrcndi : 
Quomam & quum me parerete tn utero fcrret , non doluit 
Mater , {ed fine labore e fitO depofuit utero . 
Sic puella loquuta , barbam volmt patris ~ 5 

Apprebendere : fed jaepius frujlra extendit ntattUS , 
UJquedum attingeret . Pater autem anmut cura rifu , 
Dtxitque, cam demulcens , Quando mtbi taies libcros Deae 
Pepererint , parvi ego aemulae Junonis 
Iracundtam aeftimavero . babe , filia , quaecumque ultr» 

Po. 

Desinarmi a principio a dare aita (18]: 
Perchè la madre quando mi portava , 
E quando partorimmi , non fi dolfe ; 
Ma fenza pena dal fuo fen giù polcmi . 
Così detto , voleva la figliuola 
Toccar del Padre 1* onoranda barba (19). 
E molte mani indarno a lui ne ftefe 
Pur per toccarla : e il padre forridendo , 
Della teda fui petto fece cenno ; 
E di(Te careggiando : oh tai le Dee 
Mi partorilfcr figli ! io curerei 
Poco il furor della gelola Giuno . 
Ciò che vuoi figlia , e che dimandi tieni , 

Che 
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&l tifali y *j Si* TQLTVl} 6TI ^Lèl^QVOt, SuffSt 9 

TpU ti** Tot Troppa y $ ov% tm vvpyov oVfiw&i « 

Ji't<rsTUty 0AA2 [xóvluj tre y ^ A'prt'^J©- «oAfcW&flU. 35 

hfctavyw , wowc re' g/y móuTysH trovrxt 
A'pTé}ii$(&' j3a/W t£ x) «Arca . x, jtzfj/ ctyutate 

Asvkqv tx< N Kppafoy ì'f©- Ketowiiévov vÀtf 
TL'Vjev eV Cl'iteunv tq}Jx; <$' ÌTeXs'l;xTO injp<pzi , 
Yla<rc&; €( verseti , T^ra; eri Toitàxs Ì\lIt^\)ì • 
X^pf Jé Kxt'pxTos kotX'iq; \jÀy% , X x ^ s ^ Tifivi y 
Oliveta òvyznpx; Aqruih ( 1 ) r^rev a/X3f|3;>u;. 45 
A^3# Js' Kc/*Awxa£« psTtucAs. tqv; fièv èTSr^e 
JSviTCtì évi AiTapyi ( A/t^ vtov , àAA# toV ta*Jtfy 
Ovvopoi qi Mehiyovviq ) fV uKpQ<rtv R'pcu'sQto 
ÉVaorW sr*f* fxu^ov . izslysro yxp fjjyot è'pyov . 

IV 

( 1 ) A>jru'Sf 8uyaKp*5, 

Che il Padre cofe ancor maggior daratti : 

Non che una torre , ma cictadi trenta , 

Trenta ti dò cittadi : che alcun altro 

Non fapranno eialtar Dio , che te fola , 

E fol iapran chiamarli di Diana , 

Ed a comun dilcgnar moke ville , 

Parte fra terra , e parte ifole , e 'n tutte 

Saranno di Diana altari , e bofehi (20), 

E alle vie farai (21), e a* porti guardia (22); 

Così difTe , e fornì col capo il detto . 

E 
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Pojluhs : [ed & alta pater multo malora dabit . 
Triginta ubi urbes , & turrim non unam dabo : 
Triginta tibi urbes , quae neminem alium Deum bonorave 
Scient y quam folam te , & Dianam iolam invocare . 35 
Multas etiam communiter cum aliis urbes dimetiendas 
Tarn mediterraneas , quam infulas ddho.-O* in omnibus erunt 
Dianae arac ac luci . Jed & viis 
Prateris & portubus infpetlrix . Sic ille loquutus , 
Orationem juam confirmavtt capite , ibat autem puella 40 
In Lettami Cretenfem montem vejìitum fylva : 
Inde ad Oceanum . Multas vero ibi delegit nympbas , 
Omnes novem annos natas , omnes adirne puellas dijcitichs. 
Laetabatur Caeratus fluvius vebementer : lattabatur & 
Tethys , 

Propterea quod Latoniae filias mifijjet focias • 45 
Hinc deinde ad Cyclopas tranfut , eofque reperit 
Infida in Lipara [ Lipara nunc , [ed tum erat 
Ntmen ei Meligunis ] fuper incudibus Vulcani 
Circumflantes majfam . Vrgebat enim iplos grave opus . 

Eque" 

E la donzella andonne a Monte Bianco (23) 
In Creta per bofeaglie alto crinito . 
Quindi portoni all' Oceano , e molte 
Scelfe Ninfe , che tutte di nove anni 
Erano , e tutte ancor non cinte figlie . 
Gioì Cerato fiume , e gioì Teti , 
Perchè le figlie alla Latonia figlia 
Mandò compagne , e fervitrici allato . 
Quindi tC andò a* Ciclopi , e sì trovogli 
Neil' Ifola di Lipari [ ora Lipari , 
Ma Mcliguni allora era il Tuo nome) 
Di Vulcan fulle 'ncudini fermati 
Starfi d' intorno a un' infocata maflTa (24); 
Che veniva a afFrettarfi un gran lavoro , 

Cui 
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YTTei'luJ TéTlKOVTO YÌQQ'eàciWl TQTtqflw • 50 

Ai vv;A<pcu F eàìeicrav , onus i'Scv ctlvà reXvpx , 
Ufyfls-iv Offre! oh? tv kty.òra ( i ) , ( t«« f iw o'<pp*)y 

&emv VTroy^uvffGVTU ) otto re ÒdVTOV UK&COtU 
A v y.p5v& > Affi /**V a ttwAu r 3$ 

, afe yf#W 

frato'if psyuìlw Jt*' /3o*5v tVi Kt/poc aura. 

%*A'3v &ì'gvtx Kupivófìev , ijg rfttyw ; do 
A'pfateSù tstvtovtsq . ( éW (AÉy* iLoxflfoeia» ) 

Our «Wip fWiflf 9 ot'Vf jctutov watt fe'^Oa* . 
Ou veiua-ii* mvm ti ai (jluXx f/ujxeri rw8«i 
OvìeTtvr iiux4fw ifouTi 5uyctTf>e; . °'5 

A'AA* 

Cui lavoravan cfli al Dio Nettunno 

Vn abbeveratoio pe' cavalli . 

Le Ninfe fpaventaronfi , allor quando 

Videro gli sformati orrendi moftri 

Simili alle feofecfe Olfee montagne (25), 

E fotto '1 ciglio a tutti d' una fola 

Pupilla luci , a vado feudo eguali , 

Che rendean fotto fpaventofo lume . 

E quando della 'ncudinc fonante 

Vdiro il tonfo, poiché grande , e molto 

Era il vento de' mantici , e di loro 

11 qrave loffio , che letamava P Etna (2<$)> 

Scia- 
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£queflre fabricabant Aeptuno aquarium. id eft , in quo 

i Ili us equi aquarencur. 
JJympbac vero pcrtimuerunt , cum afpexijfent borrìda monjìra 
lugis OJfae mentis fimtha [ omnibus autem fub cilto 
Lumina erant unocufa , clipeo acquatta quadruplici , 
Torvum tuentia ) & cum flrepitum audiviffent 
Incudts refonant 'tSy ttemquc magnum ac vajlum fpirìtum 
Folitum , ipforumque gravem gemttum . infonabat cnim 

Aetna , 

Infonabat & Trinacria , Sicanorum fedes .• infonabat & 
pvoxima 

luti* : magnus ìtem fircpitus in Cor fica refonabat. 

At poftquam UH Cyclops malleis fublatis fuper bum eros , 

Aut aes candens e camino edu&um , aut ferrum 60 

Alterne feriebant [ quanduqu dem valde laborabani ] 

Ideo ipfos non potuerunt fecurae Oceaninae 

Ne contra quidem afptcere , ncque fomtum aurìbus percipere . 

Ncque hoc aegre firendum in ipfis . tllos enim quae etiam 

non ampltus funt ita parvae 
Numquam fine tremore afpictunt dtvorum filiae . ^ ^ 

Sed 

Sciamava la Trinacria de* Si cani 
Sede , e fclamava la vicina Italia y 
£ la Corfica gran voce mettea , 
Quando coftor fovra le fpalle aliando 
I martelli , o bollente rame , o ferro , 
Dalla fornace a vicenda batteano , 
Dopo aver molta lofFerta fatica . 
Per quefto le innocenti Oceanine 
Ne pfecian, lor di rimirare in vifo t 
Nè di ricever negli orecchi il fuono . 
Non maraviglia, perchè lor t nè anco 
Quelle che non fon così pargolette 
Mirano fenza orrore t de* beaci 

G Le 
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A'M* ore Kovpauv rie cerere et iiyrept reu%oi , 
Mtfriyp fXfv KwtA«T«« t% ivt natii mXtqpet , 

AvtIxm rqv nalftp fJLoppvovercu . >J tìkovutì; . j 0 
Avvet ItfW juAtow , «V/ <p>afT/ ££pac . 

H f <pJ£<<Ttf WSAt'OVT©' oVwC OTTYipiX Sotti y 

Bpovrew re qtfòzpcftctv ipèTvajkivQv yovuT£<nrt , 75 

Sn/te®* psyàtev four'w epiteto %our^ , 

fì^Ao^oc J£ j3/*T<p<' ri cirpt^ov ùtrert ^ VW 

Meavurtov ^epvoto fievet ^f;©- , w; o'rf Koprlw 

Qutqc fvfifwtiSo'* xófxlw i Tremar ikiirviZ . 

Tùì pccte $ctp<rateìj epe rcèe vrpocete'Zaot i ) rijjLt©-, g 0 

KikAarcrec , >f jxo/ ti KvSwtov et S* ciye rógov , 

HT , xoi'Mw re x.ctTCtKXtyS'cù (òete'(Mvwv 

Tsvfyre • *} y«p eyi Aifrwi'^ , oltrwep AWAAw . 

a; 

( i ) 7rpe<JlXt'?«To . 

Le figlie (27) , ma quando una della madre 
Non faccia a fenfo , (opra fua figliuola 
I Ciclopi la madre irata chiama 
Arge , o Scerope : e allor Mercurio viene 
Di fondo della cafa , di bruciata 
Filiggine fozzato , ed impiaflrato , 
E così ne fpaventa la fanciulla . 
CacciaG in grembo della genitrice 
Quella , agli occhi ponendoli le mani . 
Fanciulla per V innanzi di tre anni 

An- 
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Scd cum puellarum aliqua immorigera adverfus matrem 
peccati? , 

Mater qutdem Cyclopes fuam contra filìam advocat , 
Argen , aut Steropen e domo vero interiori 
Proventi Mercurius , carbone obittus atro . 
Statim is pueìlam territat : at ipfa genitricis _ 0 
Subii in gremium , ponens fuper oculos utramqut manum. 
Tu vero pud la Diana etiam longe anteprima ad bue exijìens, 
Ubi venit Latona in Liparam , te in ulnis geflans , 
Vulcano eam arcejfente , ut munera tui videndt grafia darct: 
Brente te in robufla collocante genua , 

Petlore e magno Brontae birfutas excerpfijli fetas , ^ 
Evulfiftique violentef . ltaque depilis etiamnum adhuc 
intermedia pebloris manet pars , ut quando temporibus 
Hominis infidens capillos depafla eji alopecia , 
Proinde vai de animofa ipfos fic tum affata es 
Cyclopes , mihi altquem Cydonium agedum arcum , ^° 
Et fagittas , cavumque clauftrum fagirtarum , i. pha retram, 
fabricate . ttenim ego fum Latonae , ficut Apollo , 

Quod 

Ancora, quando andò Lacona in braccio 
Portandoti , chiamandola Vulcano , 
Della luce gli arredi acciò ne deffe ; 
Te ponendo a leder Bronce fu i forti 
Ginocchi , dal gran petto dell' irfuta 
Fonda chioma tu un pugno ne prenderti , 
E '1 divegliefti a forza . Onde ancor pure 
Del petto il mezzo è fenza pel rimafo , 
Come quando fu dì uom tempia pofato 
Pafce le morte piazze il . mal di volpe : 
Però afTai ardita ella lor diffe : 
Ciclopi , or fu fatemi un poco un arco 
Cidonio (2fc) , e frecce , e degli (Irati il cavo 
Serrarne : io fon Latonia , come Apollo: 

G 2 Che 
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At $é k eyù TÓfas (mviqv idtfr , ii ti t/Ac^ov 
0»fp/cy AyoevTw , tj il Ki/'jcAci>t£« e%tev . 8 5 

E'Wétéc* e* ^ irehesrxv . i'pap ^* «tA/W^w Sxì^QV • 

A'fKst&xlw M Xloai? i àè noia Auyicòs grafi*! 

MomAiV» » o# rottale ja/yfc f/ r &*p i'Jo^y . 

T/y J"' o y evenirvi; ivo fie\ kuvm vjyurv Tìjyow , 0° 

Tfflc Jlf Tapvartcut , ita ^' a/cfAoy* ot fa Asovrott 

Avrovs aù epjovrec , orf àpstgaivro fepuMy 

EIàkgv ii) ?n {dovrai u) eV uuto'ov ivrà eìv*$ 

Qufffovu; otifàwv xvvoTovptàue , a/' fou%ou 

tì'yuqm vtfòpovs ri x) t? fiCovrot korytaov , 93 

Kati Kotrlw ébeipoto , ^ urp%&* ^ a 

Tqfflvcu ( 3 ) 5 £op * c% * iytwov $yfau$*4 » 

E'VJsv axepxp\t.évvi ( fifra xvy# iavevovro ) 

Euffc !tj* Tpo^oAjJc tou Tutof curi 040 

( 1 ) tf tov . ( 1 ) {Wtttltff . ( 3 ) a»i^va# . 

Che s 1 io con gli archi prenderonne in caccia 
Qualche folingo ferpe , o qualche grande 
Bcftia , i Ciclopi quella mangeranno . 
Diccfli : quei finirò, e tu t'armarti 
In un momento , o Nume , e a' cagnoletti 
Torto tornarti , e alla magione Arcadica 
Di Pan n' andarti . Di Menalia lince 
Egli carni affettava , acciò alle cagne 
Partorienti quefto fbfle il parto* 
• A te il barbuto cani due pezzati 

Nel mezzo 5 e tre aeli orecchi , ed uno vaio, 

Che 
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HYMNVS IN DfAKAM . tòt 
Quod fi ego fagittts agre/lem porcum , aut alìquam prae* 
grand e m 

Teram venata cepero , eam Jane Cyclopes comedent • g - 
Dicebas . at illi perfeceruttt , flatimque armata es Dea • 
Continuo autem ad catulos revcrja , pervenivi ad manfioncm 
jlrcadicam Partos. ÌS tum carnei lyncis fecabat 
Maenaliat , ut eius fort ne canes ejcatn comedetent • 
Ttbi autem barbatus Pan duos quidem canes , media paf. 

te albos , 90 
Tres vero auritos , & unum d'tverftcolorem % qui vel leones 
Ipfos retrorfum trdbentes , ubi apprehendijfent eos cute , 
• Rapiebant adbuc vtvos in Jlabulum ; feptem praeterea 

dedit 

Velociores ventis Cynofuridei . quae & in invefiigandis 
Prompttffimae erant binnultjque , & non connivente lepore v 95 
Et cubile cervi , & byflrìc s ubi effe ne nidi 
Ojìendendo , & damae ad vefìigium per ducendo . 
Inde profictfeens [una vero & cancs ibant ] 
Beperiebas in caeumtne monti s Parrhafii 
Saliente* cerva s , rem magna m . tllae quidem in ripis 100 

Seni" 

Che gli fletti lioni ftrafeicando , 
Quando a agguantar venivano la pelle , 
Prendevano ancor vivi nella Ralla . 
E fette di è dell* aure più veloci 
Codute cagnoletti , da feguire 
Preftiflìme cervetti , e cavriuoli > 
E la lepre , che T occhio mai non cliìudc * 
E da fegnare ancor del cervo il covo , 
E dove i nidi giacciono dell' iftrice , 
E da guidar del daino in fulla traccia . 
Quindi partita in compagnia de* cani 
Trovarti in una punta del Parrafio 
Monte cerve falcanti : alca , e gran cofa I 

G $ Que 
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AtéV tfÒQVKQùioVTO (MS hO^^pli ©- h'vuUpV , 

V.' Zuti vtjs S" trcttpU re ov totÌ Supcv eztrs; 5 

Tcvto ksv Àprff/J®* Tfvrxyficv clfycv etti • 

tlirr i'trctv ut TTutrar Tt'ovpxs S' ites ùtat $Lvcu, , 105 

NoV<p< Kvvofyoiu'w , i'vst roi §oòv a$\ix <pé^u . 

TlwJ ^ pav 9 KeAaiovr©- urip tqtwmoÌo (puytiTOtv , 

H'fJjc cc!vE(n'vi<nv , àifaiQv H'paKÀ?/' 

T'V«roy oppa yévoiro , *r«y<S* KffW«@* éJ^kto . 

A'prf jx* woL$eriq , rtTVGKróvs , XpWS » /aéV to< t 

H"vt6x k) , yjva-eov ^ i%£tl%ao , 

IIOU (Tf TGTfVTGV ( I ) XffOttC o'^©- IfffflPr" «f/ff.T ; 

A?/xw «Vi €>/»>Jrxi , Tota /S^'ao kxtu !; 

E"pX £TUt etx^ctlvoiCf àva-uice. Kpvfiòv ctyoura . 115 

Flou ^' 6TU(JLSS T6VkIw ' y UTG $ì <pXoyòi V^UQ Tfl/lfC.J 

ÀV/3eVoi/ , to' fa TctTfò<; drc^a^ova-t KSpotwoi . 

rior- 

( I ) TÒ TpUTOV. 

Quelle pafecano ognora fulla riva 

Del fiume Anauro , da' {affetti neri , 

Più che tori , maggiori , e dalle corna 

Oro fplendea . Tu a un tratto ftupefatta 

ReftafH , ed al tuo cuor così dicefti : 

Quefta fia prima caccia da Diana . 

Tutte erari cinque , e ne prenderti quattro , 

Senza il corfo de' can , da per te Ite fifa , 

Acciò ti portino il veloce cocchio . 

Vna fui fiume Celadon fcappata (29) 

Per 
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Semper pafcebant nigris lapillis oppi et i Anauri , 
Matores quam tauri . in cornibus vero refulgebat aurum . 
Hic repente tu immififìi canes tuum apudanimum dixifli , 
Haee fané prima praeda Diana digna effet . 
Quinque erant omnes^quarum quatuor cepifli velociter incitata , r c 5 
Abfque canum curju: ut tibi celerem currum provebant: 
Vnam vero , ( quae Celadontem ad finvium effugerat 
lunonis confilio , certamen Herculi 
Vitimum ut effet ) Collis Cerynaeus recepii . 
Diana Partbenie , Tttyi domitrix , aurea quidem tibi 110 
Arma , & cingulum , & auretm tunxifìi currum : 
lmectfltque aureos dea cervis fraenos • 
Sed auonam te primum cornutus currus coepit attoìlere ? 
Aemum ad Threicium , unde Boreae procella 
Exoritur , nudos homines gravi {rigore infeflans . 
Vói autori fecuifli pinum ? & flammam immijijìi qualem ? 
Myfo in Olympo : lucis vero iniecifìi vapor em 
Inexttntlae , quae ex patris lovìs deflillat fulmine. 

. Sed 
Per voler di Giunone , acciocché fuflc 
Vltima imprefa ad Ercol (50) , riccvclla 
Il maflfo Cerineo . O Virginale , 
O Partenia Diana , uccidi trice 
Di Tizio (31)! auree fonti ed armi , e fafeia , 
Ed aureo cocchio attacchi , ed aurei freni 
A* cervi metti , o Dea . Or dove pria 
Il cornuto te cocchio andò a portare ? 
Sull* Emo Trace (32), onde di Borea il turbo 
Fier rigor vien menando a* malvcrtiti , 
V la face tagliarti (33) ? e a qual fiamma 
L' accenderti ì fui Milo Olimpo : e dentro 
Vapor metterti , ed appicciarti fiaccola 
Di luce ineftinguibile , di quella , 
Che gocciolano i fulmini del Padre . 

G 4 Quan- 
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Uov<tÌm S' ccpyvpeoto 3"t»j Tettato to^ov ; 

TipUTGV èri TTthilw 9 T9 Si StUTcpiV 0X0* «Ti SfiVV > Jie 

la r^ircv «ur tV/ 9 , ?pfls' r.» TéTpzTov .vkìt fV< Jfu» > 
A AA« fx/v é/c aJ/xojv ? /3aA« roAiy , 0! té rep/ stt , 
OiVf Téf} %tZvov; dAm'fjiQva a-o'm' irikmm • 

KttfQvreti Ss yifQVTéi t<p 9 jjiZj.v • tu ywac/W , 

TtKTovW tJi/ eJcJ^ Ar# c&vpov c'fSov «vé<pj • 

Oùc xév 5i!juf/J>}« té j£ i'A#@- avyóreysii , 

Kehoie su (JLtv upovpot $<pu q&yyv , eù Ss yto&M *$° 

IfTparoSw y su S^ o>$& às^rxi ■ ovS' èirl rìpa 

Ouii SiXc,e>ue-iìi rpuysf ( 3 ) yf , jjf r* j£ ev TSp 
O'/kovì iwuTct; ta"'vaTO , t«J Svupòv 
E*Wfff« yaAa'w re fU«y t/a< Stfypct tIÙsvtuì . 133 

rior- 

( I ) . ( z ) tVl£/tfXtfjU . ( } ) Tftt'il . 

Quante fiate , o Dea , provarti V arcò 

D' argento ? prima a un olmo , e la feconda 

Volta tirarti in una quercia , e pofeia 

La terza in una belva , e ancor la quarta , 

£ non più in quercia, ma ben ifeoccaftì 

Sopra iniqua città , che tanto a* loro , 

Qu.vnto ag i ftrani faccan molti torti . 

Meich ni , a* quai tu la cruda ira impronti ! 

I Ior giumenti pafecfi la perte , 

II lavor la brinata : e fu i figliuoli 
Tofanfi i vecchi , c le pregnanti donne 

O toc- 



Digitized by Google 



HtMNvs In Dianàm. io$ 

Sed quoiies , 0 dea , afgenteum explorajli or cum ? 
Prmum quidem in ulmum , alutum vero mififii in qust* 

cum , !20 

'tertium rurfus in feram : quartum non amplius in alteranti , 
Sed illud in fceUratorum iecijli civitatem , quique ut fucs , 
Quique in peregrinos nefaria muka per pelr aver ant . 
Ab mi feri , in quos tu gravem impinges tram \ 
Fecudes ip forum peftis devorat , opera veto ghinda . 125 
Tonfi autem fenes lugent filios r £f mulieres 
Aut caefae moriuntur puerperae , aut profuga* 
Pariunt .• earum vero mòti taló retìo infìftit . 
Quos contra btlari vultu & benigna tu refpeXeris , 
lllis bene & tel. Us fert fpicam , & bene proventus J30 
Quadrupedum , beneque opulentìa aitgemr: ncque in fc* 
pulcrum 

Vcniunt , priufqujm admodum ^mddam i. e. Te- 

rmini attingant . 
Neque difcorJia devorat horum familiam , qUae etian bene 
Conflitutas demos perturbavi* : fra" menfam 
Fratriac & glores circum unam felias coliocani • 135 

Diva 

O tocche muoiono , o fuggendo fannò 
]] parco , de* quai nu'lo in piedi danne • 
A qutrlii poi i quali ta rimiri (34) 
Dolce ridente , e mite , a quegli i\ fuolo 
Ben produce la ipiga , e ben la razza 
De* quadrupedi , e ben 1* aver ne crefee : 
Nè vanno al monumento fe non quando 
Portino un buono , e molto fpazio d' anni : 
Nò la !or fìirpe la dilcordia fiede (35), 
Che le cafe più ferme anco n' offende • 
Le parenti , e cognate infieme ad una 
Sacra menfa (36) le fedie attorno pongono (37). 

Ve* 
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fio ma , twv ti y) fjtiv e poi ?>/A©- oc TIC «A>f9»J$ | 
Ei'lw y avrò; , uvounra.* péloi $£ poi aih doi$ì y 
TjJ evi pèv AijtoJc yàp(& evGzrui y iv Sè <rv ToAAtf y 
EV N x) AWAAaw, fV <T pi erto toIvts; aeùlot . 
EV & xw« , x) to'?» ? x} uvTvyss , *i' té' <r£ p'&e I4C 

E'VSi TOf àvTlOWTeS hi irpojJLOtyfl ity/UPTOLl > 

d'irla (lev E^ftfflffi fltKfltxJjs*/©- , tforàp AVÓAAwv , 
©ty/cv ò', t1/ fyéfvpSa. irapcttis àV, irp'v wep iKe'&ai 
Kctprepòv A'Ax&^v vDj/ £' yx éV< tòto? &flAo* 

E^ks ( » ) irpo tvIbqìv , tot* hty\jfy<fr il ri QffVfà 
Nùxt irHov edéo-^a • Scoi $' tiri iravre; iwvu 
A*AA>jxtov ytlo'uri , polita Sè irevòspì avrij , 
Tavfov o-r £k $i'<ppoio [loia fxéyav , i) o « ^Ay via; 150' 

KaVfOV OTCltàlSlOtO <ptpGl IToìÒi CCO"Tat'pQVTa • 

Kff» 

( 1 ; e'Wiv . 

Veneranda , "fol quegli a me Ila caro, 

Ch' è veritiero , c quegli io fìa , Regina ; 

Ed il cantare a me fia a cuore Tempre , 

In cui fieno le nozze di Latona (38), 

In cui tu molto fii , e Apollo ila , 

E vi fieno di te tutte F imprefe ; 

Ed i cani vi Ceno , e gli archi , e i cocchi , 

Che te fpettabil lievemente portano, 

Quando a cafa di Giove ne cammini . 

Quivi venendo ad incentrarti avanti 

La porta, le tue armi il buon Mercurio (39) 

Riceve , c quella qual tu rechi caccia 

Apol- 
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Diva , fit mibi tllorum ( ex numero ) quidem amctis , 

quicumque e fi verus , 
Sim vero & ipfe , regina : curae etiam fit mibi fthifer 

Carmen , 

In quo & Latonae nuptiac erunt in quo &• tu crebra 
eris / 

In quo etiam apollo : in quo itti omnes labores : 
In quo canes & fagittae , & cantbi rotartm , qui te facile t ^ 0 
Speftabilem portant , quando in lovis domum currum agitas . 
ili tum occurrentes tibi in vcjlibuló , capiunt , 
Arma quidem Mercurius Acaceftus , fed Apollo 
Teram quameumque portas , idque antequam advenijjet in 
caclum 

¥ ortis Alcides . Nunc autem non ampltus iftum labortm 14 5 
Pboebus fuflinet . Talis enim femper Tiryntbius in<hfcffus 
Stat ante fores caeli , exfpeftans an quippiam ajftrens 
Redeas pingue edulium . dii autem omnes fuper eo Her* 
cuie 

lndeftnenter ridente inprimi s vero focrus ipfa Iuno, 
Taurum Jiquando e curru praegrandem , aut quando aprum t - Q 
Sylvefirem ferat Hercules pofteriori pede palpitantem , 

. , . Aflu* 

Apollo ; ma ben pria che ne veniflTe 

Il fiero Alcide : or non più quello premio 

Tien Febo ; pofeiachè Tirintio fodo (40) 

Qual ancudine (la iempre alla porca 

Allettando che tu venghi , e ne porti 

Qualche buon parto , e graffo ; e l'opra lui 

Ridono fenza fin tutti gì' Iddii , 

É maffìme la fuocera medefima , 

Quando un toro affai grande di lui cocchio (41), 

O un cignal graffo , per un piè di dietro , 

Palpitante ne prende : e con attuto 

. Par- 
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K- c fiaXétù iLvdùi (Te , $&ì > nati* rvSi TtvvtfKSi , 

Boààé nevài eri , ìm òwpoifi (Òaflòv > 

Q'c ifii , KtKÌWKù&iV ( i ) • e a TfoW ijW Xaywc 

Copta fiieiu&Qif. tì Ss' ksv n piati fM ìaywì 

\?i%tLM \ ava; spyct , r'sc fura Au/xa/vovra/ • 

Kai fì'Jet a\6férci<n kclkcv pt'yei' |3aAA' ir? r6 ^* 

fX v < evtTtv , rctftws { ì) Ss fjLSyav Ttpì TovéTro, 

Cu 73/» oye Qpiy'y irto òri Spv't yv7x Seutieìi 

Ylùi'cccT aSyjQctytiit . ?n 01 iripa vqSvt tWwj , 1 

Tj frcr ctporpwvTi cvvÌultcto €>stoSà)iavTt • 

Srf i* A'i&mcSH fitv uW %sv'yty<pi < 3 ) >vbs!<rat 

Vfycvrtv KSfÀxSas > Ttffà & cf /a** rouÀu véfietàat 

ìf'pyii e* Af/ftà5v(^* cwjótifyuzt <popsùvstv 

Sl\vioov ( 4 > rptrér^oy* S a) I'ttw !%uoì C $ > . 

E'v fflvreixt vToAlwt'Sae st^<tuvto 

T'Sar®^ , e£p cAft^owi roToV ^v(ietpfjé(uov etti . 

(♦) QxtSkov. (s ) ft««v. 

» 

Parlar te t Dea , cosi ei ne fcahrifee i 
Tira alle male beftie , acciò i mortali 
Come me , Nume del foccorfo ehiarainti , 
Lafcia le lepri , t le Selvagge capre x 
Pafcer fu i monti , e che fan poi le capre 
Selvagge , e che le lepri ? ma 1 cignali 
I feminati offendono , i cignali 
Le piante ; e i bovi agli uomin fon gran danno . 
tira anco a quefti . Egli così dicea , 

E in. 
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rifiuto aàmodum Jermotie te , Dea , fio alloquitur ; 
Feri noxias firas , ut mortales te auxiliatrtcem , 
S i cutt me , invocent . fine capre js & lepores 
In monttbus errare, quid enim capreae Ò* Upores 
Perpetrata ? fues opus rufticorum , jues eulta vajìant : 
Et boves bominibus ingens malum lunt , feri & Los. 
Sic ait , & ceìer magnata arca feram labotobat . 
Neque ipfe Hercules quamlibet Pbrygta fub quercu 

membra in Deum mutatus 
Sedavit voracitatem . adbuc ei inejì fames Ma , 
Qua ohm aranti occurrit Tbeiodamanti . 
Ttbi vero Amntfides Nymphac a iugo [oìutas 
Pricant cervas , & ad eas muhum pabuli 
lunonis e prato demetentes comportant 
Velox natu trifolium .* quod & Iovis equi come du ut . 
Praeterea & aureos loculos implent 
Aqua y ut cervi* potus gratior reddatur . 

E intorno a grotta belva travagliava 

Predo , e fpedito , eh 1 ei non già , quantunque 

Sotto la Frigia quercia nelle membra 

Indiato , reftò d* eflcr vorace (42). 

Ancor fi ritrovava quello fteflb 

Ventre , con cui ei già in Tcodamantc 

Arante s' incontrò (43). A te le ninfe 

Annifiadi (44) le cerve diftaccate 

Dal lor gioco rinfrefeano , e governano j 

E mietendo! dal prato di Giunone , 

Recano avanti a loro a pafeer molto 

Trifoglio % che vico fu sì pronto , e predo , 

Che di Giove anco il mangiano i cavalli : 

£ gli aurei fotto bigonciuoli empierò 

D' acqua , acciò a* cervi grata beva fufe . 
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AvtiÌ ì h Tarpò; Sopcv e pascer oì Se e è<p' e Spia/ 
UivTSi Ojxu: Kute'ovW av $' AVo'AAww rapida; . 
HV/xff S* ut pvp<pui et xppu evi Kvx.Xu<rovTxi i;> 
Ay%o'fìt 7njya'uv KiyvTTicv I'vutoÌo y 
H* n*riwjc , ( jc) yàp Uiruvy crsùev ) fi evi Al j*MM6 > 
H* > tai/uov , AAac A'pa^Lt/wJac 01 w<rov<Ta 
H ? A9tc *wro , «to ^ et\uo ré^fita, Tavpwv y 

Terpóyvw répvoiev i*«r «AAcrp/w àporvipt . 
H* y«p *fi/ yu7a re tivyjvoL KSKfJ^KVÌcu ( i ) 
KoVfw "cn TpoyèvotvTo , « f tvfi$eui : fos c 2 ) f^y f 
Titv%eTi&(d}uut y Kepctsteees ( 5 ) , ^ey* apt^xi 
Te'(j,vstv ùXksù ficAeTuv iwti fieòf Ìtot e*Kefvov 
HV.9f srap H'fA/@* jeaAòy #>poV* «AA« 9-f?rflw 
A.'^psv iirt&ff*t ) ri p^'fa fiwvvovTcti • 
Tk 7*0/ y^wv , n-of^ J*' o'f 0^- ft?«<Jf 7rAe7$ov* 

T*'« ^ A/^kJ \ iroly Sè toA/c j r/we f WfiQe'wv 
ty'lxo y j£ ro/iw vipmbcit es%ei ir*! put ; jg, 

E/- 

( 1 ) xix/^uTa* . ( 2 ) Sru/i^«r/ 5« . ( 3 ) KtpuHuf . 

Tu te ne vai a cafa il padre , e tutti 

Inficine sì t' invitano a federe (45); 

E tu ad Apollo ftai affifa accanto . 

Qjiando le ninfe in danza accerchierannoti 

Pretto le fonti dell' Egizio Inopo (46) , 

O Pitane , che tua pur anche è Pitane (47) , 

O negli (lagni (48) , o dove , o Nume , V Ale 

Arafcnidi andando ad abitare (49 ), 

Tu venirti da Scitia , e rinunziato 

GV inftituti de* Tauri : non mapgefc 

Al- 
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Ipfamet 'vero in patris domum veni* , ibique te in fedem luam 
Omnes fimul invitant : tu autem Apollini ajjides • 
At quando nympbae te in eboro circumdabunt 170 
Prope fontem Aegyptii Inopi in Delo , 
Aut prope Pitanam [ nam & Pitana tua ] aut in Limnis , 
Aut ubi tu , Dea , Alas Arapbtnidas inbabitatura 
Veneris e Scytbia , & refpuerts [aera T aurica , 
Ne tum novale meae boves , grafia mercedts , J y ^ 

Quod poteft uno die atari profeindant fub alieno aratore . 
Etenim & membra & cervicem defatigatae 
In bubile venertnt , etiamfi Tympbaicae ejfent , 
Novem annos natae , cornibus trabentes : quae longe opti- 
mae 

Ad ducendum fulcum profundijfimum . quoniam Deus 
numquam illum 

Tranfivit Sol pulcrum eborum : fed afpeBat , 10 
Currum inbtbens , & dies tpfi tum protrabuntur . 
Quae vero tibi infularum , quis mons placuit potijjimum ? 
Quis portus ? quae civitas ? quam praecipue nympbarum 
Dilextjìi ? & quales beroinas babuifii focias ? 185 

Die 

Allor le vacche mie per la mercede 
Fenderai! punto fotto ad altri arante ; 
Ch'elle nel collo , e nelle membra ftanche (50) 
Ne (larari fui litame , ancorché dure , 
£ che fien di nove anni , e ben armate , 
Ottime affai a far profondo folco ; 
Che non mai lo Dio Sole quel bel loco 
Trapaffa : ma il fuo cocchio l'offe r mando 
Mira : e fi fanno più lunghe le luci ( 5 1 ) . 
Qual ifola , qual monte a te più piacque ? 
Qual porto , qual città ? qual delle ninfe 
Amarti fopra 1 altre , e quali avefti 
Eroine compagne (52) ? dinne , o Dea , 

Tu 
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"Et rè Scà , crv {jìv upuw , eyù è re potei* astra v 
N*jVo?y fAtv ( i ) , Totiw Se rot evotìe Uépytj f 

TqiyeTw i' opéccv , /f/a/yfc fiiv Evp'irito • 
E'^c^ 36 ^' A^Jbtuy ToprvvUx QiXao ypficplw , 
£/Ac@oVcv* BpiTO[iaprtv j bOckotov ijc Tore M/vo>c ^ 
I7ro/>;taV i'fwr< MtTsSpotfJtfyj oupea Kpjjnjc • 
H* y ori ( a > ft V Aorr'gfw vtò fpva-t ^pv-mero yv/us^if 9 

hUtrp' qre (xupTTOiiév^ ^ JiJ f^fio? jjAaro irérrw *°1 
llf>j3^@- f£ t/T#rW j£ « y(3c»ffv f/c oA/jjw»' 
ùtKftv* , r* jp' faavTev. i%¥ fisrèTeirx KSttaw 

AiktuTgv KCthiwtv. ivsc?jrctvTQ /3a>/x©v; , 

If irtTvc , j? proto Si %eipee &h%rot • 

Ali 

( i ) ùoXi'xmv. (2) *«. 

Tu a noi, ed io altrui camerotto; 
La Dolica crai!* ifolc ci piacque (53), 
Pcrga traile città (54) , traile montagne 
Taigeto(55); ed i porti dell' Euripo . 
Più d' altre amafh la Gortinia ninfa (56} , 
Di cerve ucciditrice : Britoroarte , 
Ben mirante : di cui Minoffe prefo 
Già dal;' amor , corfe di Creta i poggi 1 
Ma or forto irfute querce s' afeondea 
La ninfa , ed or tra i paludoG (lagni : 
E quei , per nove inefi di continuo 
Andava per le fratte , e pc' dirupi j 



Pigiti 
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pie , Dea , tu quidem nobis : ego vero aliis panam . 
lnjularum quidem Dolicbe , urbium vero t ibi pi aeuit P erga s 
Taygetus autem ex montibus , portus denique Eurtpi . 
Praecipue autem inter omnes alias Gortynida ama/li tiym* 
pbam , 

Cervarum venatricem , Brhomartin , certam iaculatricem 

cuius ohm Mtnos *9° 

Perculfus amore , pervagatus eft monte* Cretae. 

Illa vero alta* quidem btrtts Jub quercubus latttabat nym. 
pba , 

Alias autem in locis uliginofts . At ipfe novem menjes 
percurrebat 

loca praerupta , & pendetttes fcopulos . nce intermifit in* 
fetlationem , 

Donec apprebenfa ferme nympha infiliit mare x ?5 
Ab alto vertice : infiliti autem in pifeatorum 
Retia , quae ipjam cenfervarunt , bine deinceps Qydones 
Nympbam ipfam , Dicfynnam montem vero mde defilili 
nympba , 

Ditlaenm appellitant : excitatifque ibi aris 
Sacra etiam facimt • At fertum die ilio 200 
Aut pinus, aut lentifcus erit ; myrtum vero manus non 
tangunt . 

Tunc 

Nè mai di quefta caccia fi rimafe , 
Fi 00 a che quafi già ghermita , in mare 
Saltò da un* alta punta di montagna , 
E balzò nelle reti a* pefeatori , 
Quai lei falvaro : onde di poi i Cidoni 
Appellano la ninfa dalle reti 
Dittinna , e '1 monte onde faltò , Ditteo ; 
Ed erefiero alfieri , e facrificj 
Fannovi ; ed in quel dì è la ghirlanda 
O pino, o giunco (57) , c non ti tocca mortine \ 

H Per- 
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A»j róre yép ireTtota-tv èvé<r%6To fMvp<riv(fr o£@* 
Tkì Kvpyji j or i<psvytv % obev péyx xuraro {apra, 
Oùvt £vcur<r tvwri y <pxe<r<po'p6 , jc) tre xet'wjc 

Keu jj.liù KvftuHw 6Tapir<rao , t>} tot * Suine 

At)TV) %V\WTV\$S Sub) MV6 , TOÌ C fW Ktf'f»f 

1*4^ Tupfiov YuÙKtov efifiop «?8Atf • 

Ka* K£(pa?tt %xv§\w SAc^ev ùntovi Sao * 

Tlarvix y <rlw Ofxóivjpov t^mo* k) 5* fi*£ Qxct 21© 

YlùlXÌw A'vrtKteiav few (petetóri (pi^ai . 

A/ x TfeJnxf §oà TG^ct jc) ohjlQ 9 wpottri (pctptTpxs 

ÌgSjMS è<pópv\(rav % dovtorot fi <p*v Ò\LOl 

ùsfyrepoì y $ yvjivìs aù napecpaivèro jtx#£oc • 

Hi'ww S* e tì wàyxv iroSofpuUv ( i ) h'rc^dsfrlw , 1 1 5 

ILùvptw lartoto ovqxtqvqv A'pxact'Sao y 

mai é Kvvìfracilw re tè, tvqoyjìw ih'$*4&4 • 

Ov pi* éTiK^roi %Ato$wiu àypsuTVipes 

( i ) TloZo$6pnv , 

Perchè un ramo di mortine attaccoffi 
Delia donzella allora a' veli , quando 
Fuggiva ; onde col mirto affai crucciofli » 
O Regina , Lucifera , Bellocchio , 
Reverenda , te ancor da quella ninfa 
Per foprannome appellano i Cretenfi . 
Anco Cirene tua compagna fedi (58), 
A cui già detti tu fteflfa due cani 
Cacciatori : ne* quai P lfleide figlia 
Prefo alla tomba Iolcia forti premio : 
E la bionda conforce del Dcionidc 

Ce. 



Hymnvs in Dianam. 115 

Tunc Ctettim peplis tnbaefit myrteus ramus 

Puellae , quum fugit .• bitte admodum irata fuit myrto . 

Vpi regina afpettu pulebra , Lucina : equid 'cm te diletta 

Cretenfes vocant cognomento a nympba. 205 

Sed Cr Cyrenen tibi ajfociajli : cui olir» dedifli 

Jpfa venatieos duos canes , qutbus virgo 

Hypfeis apud tumulum lolcium pottta ejl vittoria . 

Et Cepbali flavam uxorem Detonidat Procrin , 

Viva , tuarum venationum Jociam conflituijìi : praeterea 

te dicunt 2l0 
Pulcbram Anticleam tamquam ocuìos tuos amaffe . 
Acque bae primae celeres jagittas & circa bumeros pka- 

retras 

Sagittiferas geflarunt . inviol abile fque illis bumeri 
Dextri , <2>* nuda femper confpiciebatur mamma • 
Jlpprobaftt etiam valde velocem pedibus Atalantam , 2 1 j 
Ftham lafii Arcaftdae > porci Ca'ydonii interfettricem .• 
Eamque canibus venandi & iaculandi dexttritatem docuifti . 
Haud ipfam letti Calydonii venatores 

Re. 

Cefalo , o veneranda , tua compagna 

Di caccia ne metterti : e dicon anco 

Te la bella Anticlea amare al pari 

Delle pupille ♦ E quefte in pria gli fnelli 

Archi , ed intorno agli omeri i turcaffi 

Capifrecce portavano , e le dertre 

Spalle lor difpogliate , c ignuda Tempre 

N' apparia la mammella . Anco approvarti 

L* affai veloce ne' piedi Atalanta , 

Figliuola di Iafio Arcafide, 

Di porci ucciditrice , e le 'nfegnafti 

Cacciar co* cani , ed accertare il colpo . 

Non fe ne biafman quei , che fur chiamati 

Del porco Cali dooio a far la caccia ; 

H 2 CV 



Digitized by Google 



lló TMN02 EIS APTEMIN. 

Mi[i<povTeu xuTfcto • rà ydp ovjfjui'ia jhxijc 

OjSì fièv Tbouiv re x) £<ppovu PoIkov eoArx y 

Ovié wep ixfioupovTM y iv aì'ii pwpfaefixt ( » > 

To^oTiif 9 v yxp <r(pw hxylves cuvsmtyewwTXi y 

Txw Mcttvctù'v} vxev $óvo) xKpvpeix • 

Uórvtx y wttùuiittoipe y koùuttoXi y %ccipe Xtroini , 22 5 

lAityTcù ivHnps . ci yip Tomaro N»jAfi)c 

H'ysfiivlw y ore vyvjtv xvqyero Kexpoxnjflfv y 

Xijjnàs , V[i(òpx(riti y Tporóiptvs* <roì $ A'yafHfWÉ» 

U^xàiov w\ò<; (rcperepw ty torsero v^oS , 

Mùhov uTtoi'w y ore ot naréSìfraQ AfaflC > 230 

Tsvupuv ìjviKa vv}£<; A'jQxuiet xqex wfotv 

E\}.eov y i\L($ E'AéVjj Papi/ri'^i Sunu&etcxt • 

H T pév Tos Upotrói ys (Ju'oj èxa&lwxTQ wiovf 

A"tàov (lèv Kopój? , ori 01 rwiXéZcto joìpote 

Gv p ex w^x^ofiévas ct%uvix* tqv ? évi AaWw <*> 2 35 

( . ) pupifciritfi . ( * ) At/<™« . H ^ e - 

Ch' a Arcadia venner di vittoria i fegni , 
£ ancor poflìede della fiera i denti . 
Nè penferei , eh* Ileo , e '1 matto Reco, 
Benché odianti , metteflero a Plutone 
In difgrazia 1' arciera ; che i lor lombi 
Non dirieno con elfi la bugia . 
Dalla ftrage di quefti la Menalia 
Erta montagna era inondata , c piena . 
O veneranda , Moltitempia , e Molti* 
•Città , fai ve abitante di Mileto , 
Che te Neleo fua condottiera feo , 

Quando con javi da Cecropia fciolfc (59)» 

Che. 
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Reprebendunt apri . nam figna vitlortae 

In Arcadiam pervenerunt : babetque etiamnum fcrae dentei . zio 
Neque fané Hylaeum & ftultum Rboecum crediderim , 
Quantumvis infenfos ci , m inferno vituperaturos effe 
laculatricem Atalantam ncqtte enim citm ip/ìs vifecra 

commentitcntur , 
Quorum Maenalius inundatus fuit fauguine vertex . 
Veneranda , quae multas domos Ù* multai urbes pojjides , 

falvt Chitone , 2tJ 
Quae Mtletum babitas . Nam te Neleus fecit 
Ducem , quando navibus advetlus e/i e Cecropia , 
Cbefias , Imbrafia , primae fedis dea . Tibt etiam Aga* 

memnon 

Clavum navi s fuae dedicavh in tempio Aulidis , 
Munus centra navigandi incommoditatem , quando ipfi de- 

tinebas ventos , 230 
Teucrorum cum naves Acbivae oppida vexatum 
Navigarent, propter Helenam Rbamnufiam animi s conci tata e . 
Entmvero tibi & Proetus duo condidit tempia: 
Altcrum quidem Coreftae Dia nac , quod ei collegijjes filias , 
In monti bus errantes inboj pitali bus : alter um vero in LttJJis , 2 5 5 

He* 

Che lì ade , Imbrafia (60) , eh* ai il primo trono. 
A te pofe nel tempio Agamennone 
Di Tua nave il timone (tfi), alleggiamelo 
Del borrafeofo mar ; quaado a lui i venti 
Imprigionarti , allora cne de' Teucri 
Le casella a turbare , i legni Achei 
Navigavan per Elena Rannufia 
Irati . Preto certamente due 
Fondò a te templi : 1' uno è di Diana 
Delle fanciulle , eh* a lui le fanciulle 
Ravviarti fviate per li monti 
Ermi , e rivacci : c V altro tempio in Luta 

H 3 A Dia- 
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H*nt'w , ovvSKot Sufjiòv cct ayptov ateo TatSuit i 
Xol >cj A'fia&viSes iroXe^y e'T&ufJLqretpoti 
E*V kots wafoc&tq E'<pécru fi f^rac tSpvfavro , 
• 4>ijy u òro Tpépvù). ri km» Si toi Ufi» iVrc* • 
Avrai y , Oùti ctva<r<rx , Tepì Tpvhv ùp%vi<rctvro , 
Upura fxev èv faxiem* évoTÙiov y aSdt Se kvkàco 
'Lrvp'oitifyjcu %opòv eùpvv • VT^eto-otu Sì hlyttai 
AeTTCtteov avpryyss , iva wtytro-uo'iv ofiotprii • 

OV yóp TU VtfiptlOt il QSSSt T£TftfV3VTQ , 

tfpyov A'ÒLuxt'w eXÓpu K&xóv . è Spxfxs S' 
ExpStots , ss re tropo? BepsKvvifov , al H w'jStrtiv 
Outo KareKporóXtfyv * éTe^ocpeov fi (papèrpoti . 
Ketvo Se roi iierèTetra Tepì (òpt'rz; svpò ìripetjw ( i > 
ùwfitftl • t3 S' i'n beurepov oberai ijo!; y 
Ouì* aQvetorepov* pea xfy Ylufàvst wapé)&Qt • 

( i ) ivpwflt/uittXc»' • 

A Diana Piaccvol ; poiché F alma* 
Alle figlie falvatica toglievi . 
E V Amazzoni ancor vaghe di guerra 
Vn fimulacro a te ne collocaro , 
Sulla marina d* Efefo , lì appunto 
Sotto '1 ceppo del faggio : e Sacerdote 
Sì ti fornia le cofe l'acre Ippona . 
Or elle , venerabile Regina, 
L* armato ballo fean pria con gli feudi , 
E in cerchio (tando poi la larga danza ; 
E il ballo accompagnavano con fuono 
Delicato , e fottìi le dolci canne , 

Per- 
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tìemerefiae , 9*0/ animum infanum depulijfes a filiabus . 
Tibi etiam Amatone* , £<r//# affttlatriccs , 
0//m tff //ttor* Epbefì ftatuam pofuerunt , 
Fagino fub trunco : pereyitque tibi facrum Hippo . 
Jp/ac vero Amazoncs , Vpt regina , cifrimi fot emni [alta- 

tu tripudiar unt , *4® 
Primo quidem in Jcutis armatum tripudi urti , delude vero 

in orbem 

Ducente* latum chorum. Suvcinuerunt autem fuaves 
Subtile quid fijìulae , ut faltarent iuntltm . 
No nd uni enini binnulorwn offa perterebraverant , 
Opus Mmervae cervo noxium . Ibat autem fonus 24^ 
Sardes ti fatte, & ad tracium Bereeyntbium i ipfae vero pedibus 
Vaide Jlrepebant , fonitumque edebant pharetrae • 
liane porro deinceps circa Jlatuam amplum templttm 
Aedificatum e/i , quo nttllum divinius afpiciet Oriens , 
Neque ulìum opulentius : facile Pytboneni ftiperet . 250 
Quare infaniens vaftaturum ie hoc commmatus ejì 

ferchè a tempo faceffer Jc ballate ; 

Che non s' erano ancora di cerbiatto 

L' offa bucate , opra di Palla al cervo 

Mala ; e V Eco correva infino a' Sardi , 

E alla Giudicatura Berecintia. 

Quelle co 1 piè feano un gran fuon di crotalo , 

E fopra n' affònavan le faretre • 

Pofcia d 1 intorno a quella fìatua un 1 ampia 

Mole fu fabbricata'; di cui mai 

Cofa divina più icorgerà V Alba , 

O fontuofa , e ricca più : che certo 

Ben di leggiero pafferia Pitona . 

Quefta impazzato minacciò guadare , 

E laccheggiar T oltraggiator villano 

Li- 
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Auy£*/xtf vfòpw;' èri ii qparòv Ittììiio^uv 
tì'yaye Kf/xjLtff/av J^/xata trov , oY fa TCLp etùròv 

Ot! r curie Zxuh'lwSe wah^werh , »J' r/ ri« ci)JJ& 

Ne<7»f<rf/V E'piew ycp cteì red rófc Tfimrm . 

Ila ma Msuvt^ój , Amarao té , . 

M>j tu iTtwwi rlw K'^re^r cJjg yàf Oìnt 2 ^ e 

Bu/xoy drtfuuruvrt %ctXoì tto?uv v\>Agv dywvei • 

MjjJ* e'Àxtyfòotilw , f^i* tifoxjllw ipìeunn . 

oJJi yàp A Vpfi'<J>js óto'ya dreKaprctre fiuròu • 

MjjW Ttvu [ivoa^ou tlw rcefèéw. oJJt ycq ffr&*| 

OiJJf /xeV Cl'upi'vv iyMv yeifiov efivii&vrav • 265 

M>ffè ^tJyf/y tviavriov* ov& yàp IVto) 

A'KXetvrst Tepì (òanbv ars/retro wkXutu&ou . 

X« f , iityct Kf,Uùu<ra , x) evsarrwov ÌmI^ • 

Ligdamo : e vi condufse de* Cimmcrj 
Vn cfcrcito , che cavalle mungono , 
Ch' abitai! preflb al palso della Vacca 
Inachia : o mcfchin Re , quanto fu pazzo ! 
Quanto fallì del fuo penfier protervo! 
Che non dovea , ned egli di ritorno 
A Scitia rivolar , ned alcun altro 
Di guanti fono nel Caiftrio prato 
Carri , tornar ; che femprc gli archi tuoi 
Efefo guardan . Venerabil , lalve 
Munichia , Guardaporti , o Dea Ferea « 
Niuno fpregi Diana : eh' ad Eneo 
L* ara fpregiartte pugne alla cittade 

Trop- 
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Zygdamis , homo tniurtus , <D* infupcr exereitum equimulforunt 
Adduxit Cimmeriorum , arenarum injìar , qui apud ipfum 
Adiacente* habitat* vaccae Inachìae ttanfitum . 
Ab miferum regem , quantum erravit ! ncque enim futu- 
rum erat , 

Vt vel ipfe in Scytbiam redux , vel quifquam alius , 
Quorumcumque in prato Cayftrio conflitere currus , 
Reverterentur , Epbefó enim femper tuae fagittae , quafi 

propugnaculum , obietlae funi . 
Diva munychia , portuum tnfpetìrix , fatve Pberaea * 
Iberno dedecore afficiat Dtanam • ueque enim Oeneo 
Aram eius contumelia a fidenti pule ora domi fubeanda 

fuerunt certamina , 
Ncque cervorum venatione , ncque iàculandi peritìa di vaiti 

pruvocet : 

Non enim Agamcmnon parva fé iatlavit mercede • 
Ncmo item ambiat hanc virginem .* ncque enim Otus i 
Ncque Orion bonas nuptias appetivcrunt . 
Std ncque (aitatimi aliquis fugiat folemnem : ncque enim 
tìippo 

Abfque flctu circa dram renuit tripudiare . 
Salve, magna regina , & propitia fis buie cantai. 

Troppo belle non venrfer ; nè contenderle 

L' arte di ferir cervi , e di trar giufto : 

Che non poco coftò a Atride il vanto , 

E riportonne dolorofa mancia • 

Nè alcun di tòr la Vergine n' ambifeà * 

Poiché non Oto , e non Oarione 

Di buon prò nozze un tempo già n T ambirò: 

Nè fuggir F annual danza folenne , 

Che non andò già fenza pianto a Ippona 

Il rifiutare di girar F altare . 

Salve, o Grande Regnante, e accogli il canto 1 * 



ni Annotazioni 

• 

( i ) Menandro antico Retore ragionando delle diverto appef-r 
fazioni dfgl' Inni , foli ti cantarti in onore delle Deità , 
come de* Peani di Apollo , de' Ditirambi di Bacco , de* 
Giuli di Cerere , dice , che quelli di Diana , dal Tao 
cognome OOti* , erano chiamati OvxiTyoi . Quello In- 
no di Callimaco , come egli oflerva . è del genere de* 
m'tui , o mitologici , che anche genealogici poflooo dirti ; 
poiché il Poeta principia dalla culla di Diana , da' Tuoi 
primi voti fatti a Giove , dalli ftudj , e dalle varie arti , 
ed elercizj, ne'quali fu eccellente; di poi paffa a' luoghi 
a lei cari , e grati , all' amicizie , e compagnie di ra- 
gazze, a' viaggi , alle cacce, a' cafi avvenuti alle ninfe , 
alli onori , e culto a lei predato , parlando del celebra- 
ti (Timo tempio di e(fa in Efefo , ed a molte altre parti- 
colarità , che fi accenneranno brevemente nelle feguenti 
note. Ez. Spanemio crede , che poflano aver luogo tra 
gì' Inni anche i Cori , come quelli nell' Ippolito di Euri- 
pide , ed in altri Tragici , ed anche i carmi fecolari B 
tanto predo Orazio , che Catullo . Vi fono Inni di un" 
altra fpecie , i quali fon comporti de' cognomi per lo 
più delle Deità amplificati , ed efpofti in varie guife , 
per moflrare gli attributi , proprietà , e appellazioni di 
e (Te Deità preflo le varie nazioni, e vi s* infenfeono anche 
con brevità delle azioni , come gV Ioni Orfici , quelli 
di Proclo, e quelli attribuiti a Omero, ne' quali Duna , 
figlia di Giove , è chiamata De* Cele/le , Grande , P««#- 
rands , lllu/lre , Ghrio(* y Benefica , So/pit* , Con ferv *trit*: 
oltre a molti altri epiteti, i quali fi leggono (colpiti nel- 
le antiche Are a effa dedicate , come nel Teforo G rute- 
nano , e predo gli altri editori d Interi?. ioni antiche . 
Dice fui bel principio, che cantando le lodi di Diana, 
non è così facile , che chi le celebra fi feordi di unte 
prerogative , e glorie di effa ; di cui perchè il genio 
più particolare , ed il gufto è della caccia ; così (ubico 
parla di quella , e dice , che il fuo maggior penfiero è 
di aver dardi , e archi per colpir le lepri , e i cervi , 
e che gode de* balli , e delle danze , e delle fali- 
te dell' erte montagne . Non parla qui il Poeta delle 
seti , come ha creduto i' Interpetre antico , ma della 
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fola caccia delle lepri , per ciafcuna delle quali fi paga* 
vano due oboli al teforo di Diana , fecondo quel che 
fcrive Senofonte nel Cineget. la q ui caccia da' Greci * 
e dal noftro Poeta è detta \uy(*@o\i'oL 4 
(2) Kou % X 0 P oC 0LfJi<ptXtpv{t . Crede il Vulcanio , che qui s'in- 
dichi la danza folira far fi in onore di Diana dalle don- 
zelle , non (ciotte , ma .tutte prefefi per le mani in gi- 
ro , di cui vi è un beli' efempio in un intaglio di ge fir- 
ma antica , di cai ne confervo 1' impronta : Trìpudium , 

quei frthtnfu *c eonfertts tarmine minibus in/litwtur . Que- 
lla danza multiplice , cioè di molte fcelte fanciulle , e 
©rbicolare, perchè fatta con ballar tutte in giro* or per 
un ve rio , or per ]' altro , che fino a' tempi noftri fi co- 
ftuma , era la più propria di Diana , e a lei p;Q cara ; 
poiché la Luna è in Diana riconofeiuta dagli annebi , Ce- 
tonie il Sole irt Apollo . Preffo Euripide nelle Troadi , 
e Paufania nel lib. iv. fi deferivono le ragazze, che dan- 
zano io tal guifa in onore di Diani , al fuooo delle ti- 
bie , con varj moti , e feontorcimenti de' piedi , delle 
mani, del Capo» e di tutta la vita, come fi legge prcfso 
Eliano degli Animali lib. xt/. cap. 9. Si aggiugneva anche 
il canto ne' cori di quelle donzcllette* che lodavano que- 
lla Dea i onde Catullo Carme 34. 

Di**»** putrì integri * 

Puflt ' Aeque eMnmmUti 

e Orazio Carm. lib. i. Ode ir, 

Dtanmm tener zc di:<xe iir{mes : 

tutti imitatori di Callimaco , che i loro canti ro:rs' eflo s 
cominciano dal nome di Diana Artlmin , ec. 

( 3) Di qui è detta Diana, étti *t ria de' monti , e mont*nm*i 
come appreflo Catullo loC.cit. Monimm Domm* , e da Ora- 
zio lib. ni. Ode 11. Mmiìum cuflot , Moniivag* * onde dipoi 
chiede a Giove il dominio, e l'impero di tutti j monti 4 

(4) Molto gufto fi prendono i genitori di recarti i figli a fe- 
dere falle ginocchia ; il che à prefo Callimaco da Omero 
nel lib. v. dell' Iliade v. 408. ed ecco fubito celebrata la 
nobiliti della fua ftirpe, poiché è figlia di Giove , e ha 
da bambina moftra qual fennd , e ing-goo averte nel 
chiederli cofe a fe proprie , e fac particolari , ad altre 
Dee non comuni , 

<f ) 
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(5) La prima domanda , e fupplica , che fa a Giove Tuo Pa- 
dre è di ftarfene perpetuamente vergine . Quello verfo 
fu così tradotto da Ovidio lib. I. Met. v. 486. 

Da mi hi perpetui* , geni ter c Afflimi , dixit % 

Virginitati fruì ..• 

Babh , così preflo di noi Italiani dicono i bambini fui 
bel primo, che cominciano a cinguettare. Il Greco, co- 
me qui Callimaco efprime con quella naturalezza , e di- 
ce à/rxft , 1* interprete fecondo i Latini taf . 

(6) rTcAvttvupiifv. Sono ionumerabili i titoli, cioè le appel- 
lazioni 1 o denominazioni date a Diana , di cui fi fervo- 
no i Gentili nel nominare i loro Dei ; e tal cofturaanza 
viene dagli Orientati , feguitata fpecialmente dagli Au- 
tori degl* Inni , i quali Rimavano , che la più precipua 
prerogativa de' loro Numi , forte V aver molti titoli , e 
nomi , corno apparifee chiaramente oegl' Inni Orfici. 
Catullo nel Carme fecolare 34. v. tr. parlando di Diana: 

Sii , fjuocumque t'tbi piacer , 
Sancì* nomini. 

Tali nomi , o cognomi attribuiti a Diana , fon prefi v 
o da' luoghi , ne' quali efla era venerata , o dalla natura 
di effe , cioè dalie (Ielle , perciò figurata con due cor- 
na , e detta Regin» bicorne , come nutrice , e procreatri- 
ce delle cofe, o dalle fue incumbenze ed arti , quali fo- 
no della caccia , del prefedere a* parti , i quali in luce 
vengono dopo tante determinate lunazioni. Quefta mol- 
tiplicai di foprannomi fi trova feguitata da' Greci, e da' 
Latini , e predo di quefti fi trova detta Eftfi* , Per/ics , 

P erge a , T aurica , La fri a , Lucifera , Sigiti* , T anfana , 
Vincitrici , Confirvatrict , Filia , Riduci , Inviti* -, oltre 
ad altri più particolari prefi dalle Famiglie Romane , 
che fpeflo s' incontrano nelle antiche Inscrizioni . 
(7) Vaga , e bramofa affai è Diana degli archi, e delle frec- 
ce per uccidere le belve nelle cacce, ed altrettanto ami- 
ca delle danze , de' Tuoni , e de' canti. Virgilio nel de- 
fcrivere Cammilla fembra avere imitato Callimaco in 
queft' Inno nel lib. xi. L' Inno di Venere , attribuito a 
Omero , così vien tradotto dal Fri felino : 

Auricomam numquam fufitavit amiti Dianam 
Lnxuriif* Vtntu , rifu comit.ua hcc/o . 

Nat»* 



Digitized by Google 



Sopra l* Inno di Diana. 125 

Kntnque arcui UH , £ taedes pUtuere fertrnm , 
St cytbarae f scile/atte eberi , eelebrefque nlulttus , 
Et luti umbre ft , tufi or um & teff» vtrorttm . 
II lungo o continuo dimorare oe* monti , ed il correre 
per effi , e fai irli , rende qualGfia bel volto alquanto più 
brufeo , barbero , ed auftero . Tal aria auftera , e al- 

2uanto afpra , e fclvaggia fi feorge ne' ritratti di Diana 
itti da eccellenti Greci maeftri. Mi ricordo d' aver ve- 
duto nel Mufeo Goriano tempo fa due intere tette di 
marmo , antiche , di ottimo gufto , grandi poco meno 
del naturale, le quali furono diffotterrate oei 1744. in 
Fiefoie , con altri antiebi monumenti , come mi fu rife- 
rito da perfone pratiche di quel paefe , nel rifondarli 
un muro del Seminano , che era rovinato . Una di que- 
lle tefte rapprefentava Palude galeata ; 1* altra Diana , 
la quale io due nodi fopra il capo aveva raccolte le trec- 
ce de' fuoi capelli ; e nel volto riteneva una certa gra- 
ziola rozzezza , e trafpirava una bellezza affai virile , 
auftera , e follenuta , la quale fuole imprimerà in chi è 
allevato, e vive abitatore delle montagne . Maraviglio- 
fa cofa è , che , al contrario de' moderni , mai gli anti- 
chi pittori , e fcultori anno variati i lineamenti de' voi- 
ti delle loro Deità , i quali in tutte fi riconofeono uni- 
formi , e fomiglianti . 
(3) Tutte I* armi degli Dei , e Dee , e fino i fulmini di 
Giove , fi fingono fabbricate da Vulcano, e da* Ciclopi, 
ed anche le armi de' più illuftri Eroi dell* Antichità . 

(9) Diana detta da* Greci Quapópo; , e Lucifer* da' Roma- 
ni ; perciò fi vede nelle antiche fculture , e nelle meda- 
glie portare una facella accefa in ambe le mani , o una 
ceda , ora correndo a piedi , ora portata da una biga ti- 
rata da' cervi , per denotare la velocità del fuo corfo • 
Scrive Proclo , che tanto a Diana , che a Minerva beo 
compete 1' appellazione di Lucifera , così dicendo nella 
Polit. di Pi itone : Addutur *utem , quei tmbae diemwtur 

LVCIFER AE , D/ab« <]Hidem , quod cmfpKUAt n*t*f** TM~ 

tinta benigne in Ituem edmmt , diti* eft lvcifer a / Mfaerv* 

(10) Corto , e ftretto alla vita deve enere 1' abito de* cac- 
ciatori. In co tal giù fa è efpreffa ne* ba Aìri lievi antichi, 

nel* 
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pelle medaglie, nelle gemme, e nelle ftatue Diana eia- 
Cimice» vellica di una tunica tirata fa alla vita , e Oret- 
ta in due riprefe da doppia cintura; e cale la dekrivoDO 
i Poeti Greci, ed i Latini , Ciaudiaoo del Rat. di Pro- 
ferp. Jib. il. y. 33. 

Crifpstur gemino veft'ts Gortyni* t'tnSlu 

Poplin ftt/s un ut 

A' ancora armati j piedi di calzati; imitata dalle Ragaz- 
ze Tirie , come |e deferive Virgilio Aen. 1. v. 340. 

VtrgMus TytHt mot tft g*/l*ri fk*tetr»m , 

Purpureo^»* »ltt (»r»s vinctrt cothurno . 
Callimaco chiama gli (carpini di Diana ivàpo/xiSac , qua- 
li convengono leggienfiimi a chi corro , de' quali parla 
Polluce nel lib, vi. 
1 ) Diana chiede a Giove uo" amabile compagnia , c cor- 
teggio di lelìanta Ninfe Oceanine , e venti Niofe Am- 
niddi , quelle figlie dell' Oceano , e di IV ti , vaghe di 
ballare , come dice A 1 . tofane nelle Nuvole , negli Orti 
dell' Oceano lor padre; quelle figlie d' Amnifo città > e 
fiume di Creta , perchè in efla città oacque Lucina, cioè 
Duna , e fu folita di bagnarfi , e lavarli colle Ninfe fue 
compagne nell'acque di ef$o fiume, talvolta palleggian- 
do (opra di elio porcata in aureo cocchio . Amtjifo è ce- 
lebrato da Paufania , e da Strabone . Vuole al (uo fervi- 
pio Diana non folamente le Ninfe Manne , le Fluviati- 
li , le Fontanine , le Paluftri , ma anco le Orcadi Mon- 
tagnuofe , le Silveflri , (e PratenG , le OrtenG , perchè 
è amica della compagoia , e con elfe come padrona vuol 
danzare , e tracollarli \ e (otto taic allegoria s intende 
la comitiva delle Scelle , compagne delia Luna . Quelle 
Ninfe divife io tante claflì , (ono da elTa ammaetìratc 
ed iftruite ne* balli , f nelle danze , come appreflo Vir- 
ilio lib, |v, v. 409. 

aur per ìug* Cjntbi 

ì xer et l)< an* thortj . . . . • . • • » » • 

Orazio jib ni. Od. tft. 

Montiti»* cuftot ntmorumqui Virgo ♦ 
£ Catullo Carm. .34. 

Monrium Demi»* ut forti , 

fity**m»?fH4 virwittm , 
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( •*) Poiché nelle famole ftacue Greche , ed in una di mar- 
no alca un braccio e mezzo , che io veddi in Roma nel 
•7 5 li fi rapprefentava Diana Cacciacrice col cane a' pie- 
di y col carcafto dietro alle (palle , fi vedevaoo così b^a 
facci , e galanci i calzari venacorj della medeiima Dea , 
detta perciò da' Greci AVportpa ; non di I piacerà, che 
io qui riporci cucco il celio d'Ippocrate nel ComenCo de- 
gli Arcicol. Tom. v. pag. 644. Ediz. di Bafilea , d*l qua* 
le fi raccoglie la forma , e in quanco pregio fodero , e 
con quant' arce gli facelsero i Crecefi : in jifia no/Ira , 
C? non minut in CRETA, im ufu etinmnum funi calctnm-ntn , 
muae ad me.ìiam ufqne tibiam deftendunt , in quibus fiifl* eji 
fili» multi» loti» , & ab utrayue parto , dtxt rs fdiitet & fi- 
ni/fra , ntmumliter oxttntn extremis partibm foramin* habet , 
*jn*e per trmeEtum forum parte» pelli» tnci/a» inier fe con. 
trmhtt • In mperto mutem e fi , x*U calteamento pcUtm tum 
ur.herf* commijjur» , tjuae ai m*lleolot efl , (onnneri mt<jne 
ndftrmoi . Hi» auitm UtUntUr *pud nei VENATORtS fwfltn 

mum , muum fems feclantnr , quandoquidtm in afpent nique 
inmequnlibu» loti» , non folum eurrere , fed /mirare etinm co, 
guntur . Esdom tnuffn Cnten/et md t*Uum e mite ameni or um 
ufum tmpuht , ob vnflo» infiline monte» , ntqut nfperttntem . 
La notizia di tal bel parlo fi deve al docciamo Spane- 
xnio, col quale meglio molte cofe 1' incendono predo 
Polluce , e più fi guìta lo Audio dell' Ancichicà figurata . 
Quefti calzari propr) per la caccia fon detti coturni da 
Virgilio , quando deferi ve le donzelle di Tiro , e Dido- 
ne in caccia con Enea . 

(13) Orazio grande imicacore del noflro Poeca lib. jv. Ode 6. 

Dianae tutti» De»* fugaci» 

lyncat & cervo» eobibenti» mrcu. 
Decta Diana da Ànacreonce Ode 6a. E > npv\(òcr\ot cerve- 
rum venarrlx ; io cui onore furono inftituice le Felle 

iUfeboiie , coli' oblazione di Ili accia ce , o placente di • 
farina , di miele , e di fefamo , come narra Ateneo nel 
lib. xiv. 

(14) Pane Dio d' Arcadia anch' eflo Cacciatore , donò i ca- 
ni a Diana , de* quali le qualità , e i pregi più rari lo- 
00 bene offertaci , ed efprefli da Oppiano nel lib. 1. 

( 15 ) Cose a fe più cari , chiede Diana a Giove fuo Padre , 

i pog* 

ì 

1 
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i peggi , per lo che da' Poeti è chiamata Signor» , e P»-, 
aWba wV tnont» , e Montivaga , e Cìnti* , dal monte Ciri- 
no di De(o . Omero nell' Odi (Tea lib. Z. v. tot. deferì- 
ve Diana , che (corre per i monti, e tra quefti nonnina 
il Taigete , e V Eri manto , dilettandoti di colpire t cer- 
vi , ed i cinghiali . Dipoi chiede Diana una città qua* 
Junque egli vuole, effa però ebbe più di quel che chiede* 
va , effondo (tace alla iìia cutlodia , e tutela raccoman- 
date molte città > e tra quelle la più faraofa pei tempio 
di efsa , uno de fette miracoli allora decantati , Efefo . 
( 16) Seneca nell* Ippolito v 406. 

fol» qt4*e MONTES COÌU , 

Et un» (olis mentii us colerti De» . 
Non folamcnte poi de' monti, ma anche delle città tbbe 
il dominio, ed è annoverata tra gli Dei prefidi , e culto- 
di di Tebe , come prefsn Efchilo j e fu anco desinata 
cuftode , e proteggitrice de' porti di mare , come ap- 
prefso fi dirà . 

( 17) Artide ed aiuta Diana le partorienti , perciò detta E»'- 
taf&Uftf , che aveva un tempio giornalmente aperto alle 
donne incinte , da tersa fino a una parte del giorno, di 
cui parla Piatone nel lib. vi. delle Leggi , e detta anco- 
ra Aoyjx . Orazio J. c. 

Qu*f l»bor*»tts Miro fuell»4 

Ter votar* ah d'i 1 .... 

carme fecolare v. it. 

Rite matura »pe ir* parrai 

Lenis iLiTHY/A 

(18) Con Diana Lucina congiugne il noltro Poeta aoche le 
Parche; e così fa Orazio grande imitatore di CalLimaco, 
dopo Diana nominando le Parche : Vofque ver»c*i ceciniffe 
parca e Come prendenti , e promotrici delle genera- 
zioni credute furono le Parche elseré prefenti a' parti , 
come fi legge prefso Platone nel lib. X. della Rep.e pref. 
io i Platonici ; così al parto d' Ifigenia , di Ercole , 
di Mcleagro , e di altri . Rende Callimaco la ragione , 
perchè Diana fofsc deftinata prefidente a' parti dalie Par. 
che ; perciò fembra detta ( tiferà in un marmo antico 
appretto il Gruteroxu. Al parto di Diana, dicono i Mi- 
tologi , che afliflefsc Minerva , c che a J-atona fu» ma- 
dre 
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ète efsa facefse da levatrice , come fi legge prefso Anfii- 
<ie nel (uo Inno . Nè blamente a' parti , ma anche alle 
nozze furono fatte prendenti le Parche crn Diana ; C 
quefte all' ufeio delle cale in molte urne fcpolcrali Etru- 
lche , le quali rappreLncano fpofJizj , e matrimoni , 
fon figurate a Hi (ì c n t i . 

(19) Il toccare il manto , o prendere in mano la barba era 
un atto folito farfi da' : , canti, e folevano ancora ab- 
bracciar le ginocchia . Così fa Teti prclfo Omero nsll* 
Iliade lib. 1. v. 500. Diana bambina Dando (ulie ginocchia 
di Giove più volte fletè le fue mani per prender la ma- 
no, ma indarno . Giove carezzindola , e Sorridendo fe- 
ce cenno di sì , c le concedè tutto ciò , che elìa do- 
mandava . Donò 1 lei trenta città , e più torri , o roc- 
che , nelle quali efi< fola folle adorata , ed invocata ; e 
molte Ifole mediterranee le diede ; perchè efsa prefe- 
delle a* parti , e per tutto avels? altari , e bolchi facri J 
c confermò la fua promelsa col cenno del capo , appro- 
vando , e lodando le fue domande , come molto onefte , 
e commendabili , e perciò dice il Poeta , che Giove più 
a lei donò di quel ch« chiefe . 

(zo) Virg. Ecl. vi. v. 73. 

S'fuis fu 1 vcvs , quo [e plus itetet AptVo . 
d^tta anche da efso Semorum cufici ; e da Seneca nell'Ip- 
polito v. 406. Reg'n* nemorum $ e ne* marmi antichi DEA 
NEMORENSis . Vi fu il Tempio di Diana Aricina Nemo- 
renfe , del quale vedafi Straberne nel lib. v. e Ovidio nel 
lib. vili, de* Farti v. 755. Pilolìrato nella vita d' Apollo- 
nio fa memoria del Luco di Diana, che era dietro al fuo 
famofo Tempio in F telo , in cui le fole vergini entrar 
potevano . Quefti Luchi erano con fotennità confacrati , 
ed in efli erano i fimulacri delle Deità entro nelle Cap- 
pelle eretti colle are o altari , ed in quefte fi poneva- 
no i danari ; e I* ombra , V orrore, ed il filenzio conci- 
liavano molto il culto a'medefimi . Il far quefto , e pian- 
tar Luchi fu agli Ebrei proibito da Dio nel Deuterono- 
mio xvi. ti. c nelT Efodo xxxiv. 13. e nel lib. il. de* 
Rè xxi. 7. fi legge riprovato 1* Idolo del Luco, coniacra- 
to dal Re Manalse . 

(ai) Diana prefidentc alle vie 0 firade , annoverata tra gli 

I Dei 
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Dei Viali , ed appellata Trivi» * poiché il fuo fimulacro 
era collocato in capo alle vie , a* trebbj, ed anche avan- 
ci alla bfci delle cade • 
(11) Ispettrice de' Porti Atfi%y6<n.oxoi , e cuftoditrice anco- 
ra » di che fanno pieniflìma fede le quafi innumerabili 
medaglie coli' immagine di Diana » battute dalle Città 
marittime , come di Efefo , di Smirne , di Cu ma , di 
Mitilene , di Cizico » di Bizanzo , d' Amilo , di Ama- 
(Iride , di S ira cu fa, di Metti na , di Napoli , di Marfilia, 
delle quali era Diana Nume tutelare. Perchè la forza 
della Luna fi attende in tutte le fublunari cofe i perciò 
a e(sa fi finge efsere fiato dato da Giove il dominio del* 
la terra , e del mare • 

1 monti di Creta fon detti bianchi, perchè coperti dal- 
ie nevi, che vi durano lungamente, come atteftano Seri- 
bone libvX. Plinio lib. xvi. cap. ||. e Teofrafto nella Sto- 
ria delle Piante lib. iv. c. i.anzi dicono, che fono femprc 
coperti dalla neve , detti dicttnnaei . Ma il principale 
tra etti detto Dìrn'nneo, è quel monte nel quale Diana fermò 
il fuo foggioroo , torto che fi partì dall' Itola Delo ; ed 
era coperto di folte bofeaglie , in cai Diana pafò la fua 
fanciullezza. Dipoi adulta andò , die' egli , all'Oceano, 
dove fi fcelfe un bel coro di ninfe , tutte di una eguale 
età di nove anni , tutte fnelle , e difeinte , con gioia 
grande sì di Cerato fiume , e sì ancora di Teti moglie 
del gran padre Oceano . Di qui partitati Diaoa con que- 
lle belle e graziofe compagne , con efse fe n' andò ali* 
Ifola di Lipari, e trovò i Ciclopi nella fucina di Vulca- 
no tutti occupati in formar full' incudine un gran vafo 
o vafea ordinata da Nettunno per abbeverare 1 fuoi ca- 
valli ; onde un fracafso indicibile facevano nel battere t 
loro martelli full* incudine , e nel ridurre a perfezione 
tal lavoro • 

(14) Virg. Eneid. lib» viri. v. 45)* de' Ciclopi: 

...» ver/anTfue renaci forcipi majjam . 
Seguita Callimaco narrando la paura , che ebbero , e Io 
fpavento le ninfe nel vedere i Ciclopi , e per la ftatura, 
e per la bruttezza moftruoGflìmi . 

(15) Il Poeta ^somigliando i Ciclopi alti quanto le monta- 
gne d' Ofsa | à imitato Omero , che gii deferive neil' 

Odifs. 
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O.ffs. lib. V. t. 11]. e 191. oè in altra goifa fi dcicrive 
Poiifemn da Poeti , e da Virgilio, che (crebra aver imi- 
tato Omero, e Callimaco nel ni. dell' Eneid. v. 636. 
parlando del medefimo Diottro monoculo : 

Ingtnt , quoi ttrva foìum fmb ffnf Utth»t , 

Jtrgrihi tljpii , a ut Photbtmt UmptJis tnft»r. 
9 perciò avvertì EGodo , che i Greci gli dilscro av'xXo- 
*ac . Vedi ancora il Ciclope d* Euripide ; ed Efiodo 
nella Teogonia . 
( %6) In fom gliante guifa Virgilio lib. viti. v. 410. 

jiutrs Armata ton»nt , whdiqm ìntuéikut ictus 

Amdtti rffermmt gtmrrmm 

« oel fegueote verfo 451. 

gtf*tt tmpofitis ìntudthui Atrn* . 

Etna detta anch' elsa Trrnacria da Virgilio nel deteo 
lib. tki. e rupe Tr'naeria da Catullo Carm. 61. e gene- 
ralmente tutta la Sicilia detta Trinacria. 1 lavo i di Vul- 
cano , chiamato Dio , e Re di Etna , fono frequente- 
mente deferitti da* Poeti . 
(27 ) Dice ti Poeta, che non fia maraviglia , fé cotanto s' im- 
pauri fsero le tenere ed innocenti donaellette Oceanine , 
nel veder cotali moftri, e oell' udire un sì iramenfo fra- 
gore y mentre anche le Dee più adulte inorridirono , e 
il raccapricciano. Quando poi fon else piccoline , per in- 
timorirle chiamando la madre , o nominando i Ciclopi , 
o Arge , o Scerò pe , efse moftrano la lor paura . Talora 
ancora fingono le madri , che fcappi fu dal fondo della 
caia Mercurio notturno tutto nero e ludici© per la filig- 

tine , e co») fpa ventano la lor prole , la quale io grem- 
o della madre fi tura gli occhi colle mani per oon ve* 
cerio . Coti in oggi le madri chiamano il bau , e la be- 
fana per raffrenare , e far chetarfi 1 ragazzi cattivi • Il 
che fi nora anche da S. Gio. Grifo (ì omo nel T Omel. x. 
fopra S. Matteo . Ma non così avvenne a Diana ancor 
bambina di tre anni, la quale portata da La tona Tua ma- 
dre in Li para per confolar Vulcano bramofo di vederla , 
che chiamata 1* aveva per regalarla ; da Bronte Ciclo- 
pe fu prefa in collo , ed ella lenza veruna paura a- 
nimofa gli drappo de* peli dall' irfato petto , e perciò 
ooa fia meraviglia, che eoo tanta intrepidezza 000 foio 

1 a mi- 



132 ' Annotazioni 

mirafsc i Ciclopi , ma con trflì tratundo e parlando , or« 
dinafse, che le fabbricafsero l'armi da caccia, 1' arco, 
le lactte , ed il carcalso . 
{ iS ) Da Odone città di Creta , rinomata nel fabbricar ni- 
vi , e facete . Vt-di Solino . Diana elsendo Data tornita 
dà Ciclopi di frecce , di arco , e di carcalso , così ar- 
mata lì p*rrì da Lipara , e tornò in Arcadia al Dio Pa- 
ne , e tiovollo che trinciava le carni di ince , per dar- 
le a mangiare alle cagne , che avevano partorito ; e da 
efso Pane ricevè in dono varie forte di cani , e di cagne 
bravillìme nelle cacce delle fiere d* ogni forte . Di qui 
partita Diana pafsò al monte Parrafio , dove fece la pri- 
ma preda alle rive del fiume Anauro di quattro grofle 
cerve, e da le , fenza aiuto de' cani le fermò , e le pre- 
fe per fervirfenc quando attacca il cocchio . Lafciò non 
per ultima , ma per terza imprefa a Ercole la quinta 
cerva . 

(19) Anauro e Celadone da Paufania detto Celado , fono fiu- 
mi d Arcadia . Preho Euripide in Ercole fi deferì ve que- 
lla cerva, e fingefi, che avefse le corna d' oro. Virgilio 
nel vi. dell' Eneid. v. So?. 

Fixtrit atripidem ctrvtm Uctt..., 
Dicono che le cerve non abbiano corna , e la caufa fi 
afiegna da Ariftotile lib. ut. de part. anim. cap. 1. Di 
quella , c dell'altre imprefe d' Ercote parlano gli anti- 
chi mitologi , Diodoro Siculo lib. v cap. 1. Erodoto lib. il. 
Ovidio nel IX. delie Metamorf. e nella Pillola di Deiaoi- 
ra , ec. Diana ucciditrice de' daini, detta da Claudiaoo 
delle lodi diStilicone lib. ni. v. 314. Ntbcpbw. 
Cyrmis Sicultfque iugit venata, virmgt 
NEBR.OPHONE , cttv$s , *H»fqut in vinculs cogh 

Non faevas fttuitt 

( >c ) Benché qui fi dicano prefe da Diana quattro cerve , 
pure Diana nelle medaglie , e ne" monumenti antichi 
tempre fi vede tirata io una biga da due cervi velocifli- 
mi ; o efsa in lunga virginal vefte difeinta cavalca una 
cerva , tenendo una face in mano , come quelle de* Mi- 
tilenei prodotte dallo Spanemio , e in quella di Faullma 
deificata lotto la fembianza di Diana , coli' epigrafe 
aeternitas AYGvsTA,cheè nel Teforo del Re di Francia, 

1 Poe- 
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I Poeti tanto al Soletene alla Luna alsegnano il cocchio 
d'oro ; quantunque fembri più proprio a Diana d' ar- 
gento . N 'Ile medaglie de' popoli di Delo apprefso il 
Golz o , Diana è parimente tirata in cocchio da' tori , 
perciò detta T»*vpo*-oX* , e da Orazio per tal fomi^l'un- 
za iiJermm Regna hi. ernie « Quanti cognomi e nomi abbia 
Diana veder lì polsono predo l'aulania , e prciso il Gi- 
raldi nel bmt. xn. Talvolta la Luna , come nei plenilu- 
nio , tiene un color come d' oro , e perciò a ella attn- 
builce e armi , e cocchio , e fornimenti d' oro . 
( 31 ) Tizio figliuolo di Giove , e di Elara , come attcfla A- 
pollonio nel lib. i. de 1' Argon, per iftinto di Giunone 
tentò di viziare Latona , ed a tal misfatto apparecchian- 
dofì fi fa et tato da Diana , ed uccifo , e da Giove get- 
tato nel Tartaro , colla pena , che un avvoltoio feinpre 
gli roda il cuore . Ved. Pindaro Ode iv. de' Pith. Ome- 
ro nel lib. il. dell' Odils. imitato da Virgilio nel lib. vi. 
(]*) La prima corta di Diana tirata in cocchio da' cani fu a* 
monti della Tracia , ed all' Emo il più alto di etti , per- 
chè il più opportuno per le cacce , ne' quali regna ter- 
ribilmente il freddiamo vento Borea, e per le loltilìime 
boicaglie vi fono orrori , e Glenzj imm.nfi \ e perciò 
Diana Ecaee adorata in clTi , è la Luna fpecial nume de' 
Traci. Del monte Emo, cos\ Ovidio nella Pirtola di Fil- 
lide v. iti. molUa chi è pieno di neve , e di diaccio : 
§Imm parer umbffum RkoJope glaciali* ad Aemnm , 
(|j ) Cioè la face di pino , o di p;ce , perciò detta Diana 
Tidtfer* , Lucifere* , Ignifera , Di pini fecondi di pece 
abbondava il monte Mifo, o Mifio per la fua altezza ap- 
pellato Olimpio , e perciò rinomato era in efso il culto 
di Diana. Diana delle giufte città , e delle buone leg- 
gi ofservatrici è Prefidente , Cuftode , Propugnatrice , 
e Confervatrice ; ma (opra delle città , che piene fono 
ii fee Itera te zze, e che le divine, e le umane leggi cal- 
peftano , e non ofservano , dice il Poeta , che loocc? 
le faette fue vendicatrici ; nelle quali efprefiìooi , com: 
giudica il dottiamo Spanemio , (embra , che abbia no- 
tati più luoghi fimili nelle facre Carte , e ne* libri Pro- 
fetici , e ne' falmi Davidici; poiché egli prefso i Tolo- 
raei vifse ,e fiorì in Alefsindria. Efsa adunque non fo- 
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Jo colpifce eoo grandi calamità le città empie , ma aria 
che gli uomini lcellerati , come Tizio di (opra rammen» 
tato 9 e Orione , dì coi Orazio lib. ni. Ode iv. 

'Tenni or Orim Uimneu 

Virgtne* dcmuus {»%ht* . 

Apprefso enumera ie calamità mandate dal Tuo sdegno , 
Ja pefle , o il contagio degli animali , le brioate , i cat- 
tivi parti delle donne , la repentina morte de ragazzi , 
e de' giovani figliuoli firrhè vuota le circa , perche pie- 
ne d* iniquità , e vuota d' ogni bene , e delle maggiori 
foftanze ie campagne . Dipoi enumera i beni molti , e 
grandi , che dona alle c tra giufte-, buone , -e ben cotu- 
rnate. Non folameote Giove e Minerva appellane» Xenii, 
Ofpitali , per la protezione degli Olpiti , e drlle leggi 
dell' Ofpital-tà 1 che non fiano violate; ma anche Dia- 
na detta o/pitmir da Callimaco , è proteggitrice degli 
Of pi ti off fi , e maltrattati « ■ 

(34) Molti bri li (Timi penfieri tono (lati fuggenti al noflro 
Poeta , benché Gentile , dalla lettura , come fi crede 
della divina Scrittura . Nel Salmo cosi David: Ormtt 
Dimini ftper iuflit , tures eimt ut pntes ttrum , e altrove: 
Jmfi Mi Dorn-nut , & 1 uff itisi dtltxtr , Mtqu'tMttm vidtt •vuhm* 
timi. Diana qui appellata Q'AopiiaiU , col dolce Tuo rifo > 
e mite , dtmollra la Tua benevolenza , e di efler propi- 
zia , e favo evole a chi vive rettamente . 

(35) Concordi* res p«rv*e crtfcttnr,d {cordi* m*xim*e d'Ul-untur . 

(36) Gli Scoi) aotichi oflervano qui , che &ua»pcv fi dice non 
della rr.enfa , che fi apparecchia agli amici , ma drlta fa- 
cra, che in ogni cala fi poneva agli Dei Larj domeftici , 
ed al Genio familiare , lopra la quale fi off rivano le li- 
bagioni f gli odori t le corone , e gli unguenti *, e da- 
gli uoguenti e profumi fembra efler così detta , 

(37) Allude non a' tempi eroici, ne' quali gli antichi (lavano 
a tavola ri potando ne* letti , e tne linj , ma a quelli in 
ufo a fuo tempo , di (edere a tavola in fedie , come in 
oggi fi coftuma . 

( 38) Sofpettano alcuni interpetri che Callimaco in qualche 
Poema , che fi è perduto abbia cantato le noaae di La- 
tona , madre è % Apollo, e di Diana , che qui frrobra 
prometterlo , U cui abbia cantato i* impreie di Diana . 

Do. 
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Dopo var) g>" * viaggi , gite, pcregrioacioni , e cacce 
tornando Diana alla magione di Giove, dice, che ali' io- 
credo è incontrata da Mercurio , il quale fubito per fol- 
Jevartada cale incomodo, le leva Tarmi, e le prende, ed 
Apollo parimente accogliendola , prende la caccia , che 
à recaco feco , al quale incarico poi in luogo d' Apollo 
iubeotrò Ercole , detto in un marmo antico predo il 

Reinefio p. Ut. COMES OMNIVM DEOtVM. 
( lf) Solevafi predo V ufeio delie caie collocarti il fimulacro 
di Mercurio , e quello ancora di Apollo , detti *?<>r«- 
X«fo«, e Mercurio fu anche appellato Ertola? oc , perchè 
collocato alle porte sì pubbliche , che private , dall' a- 
prirfi e ferrarti di effe . Nel palazzo del Re Dionifio di 
Sicilia era porto nel tedinolo della Regia « Ma di tutte 
quelle cole attribuite a Diana devefi prendere la ragion 
tifica degli Agronomi, i quali nell' accoglimento di Mer- 
curio Celefte , additano il te.npo di fera , quando forge 
la Luna , e fi rende vifibile , ed in Apollo , quando lui 
mattino foarifee j e da etto è fpogliata delle fue armi . 
(40) Ercole foftituito ad Apollo ad accogliere Diana , che 
Corna a cafa di Giove fuo padre , è chiamato Tirimti* da 
Tiriate cittì del Pelopoonefo , la qual cosi fu denomina* 
ca da Tereoce ioreila d* Amfitriooe , come acceda Stefa- 
no. In quella città fu educato Ercole, qui detco alzactav: 
e perchè egli è ghiotto , e voraciflimo , fa ridere gli 
Dei , mentre lo vedono dar cotto alla porca afpeccando , 
che Diana arrivi , e porci grao falvaggiume , per gode- 
re d* un buon palio , grado , ed abbondante ; e {opra 
rutti gli Dei fa fom ma mente ridere Giunone , la quale 
é fua Cuocerà » per avergli data per moglie la fua figlia 
Ebe. 

(41 ) Introduce Callimaco Ercole amico , e vago di ingoiar 
bocconi grò Hi , che e forca Diana a non uccidere nelle 
cicce fiere piccole, come le lepri, e le capre falvatiche» 
che mal non fanno a* mortali ; ma cigoaii guaftatori 
de* feminati « e delle piante , e tori » che recano an- 
ch' elfi gran danno , e perchè egli à coti fatto , ucci- 
deodo il Leone Neraeo , 1* Idra , il Cinghiale Eriman- 
cio , le Stimfalidi , dice che fi è acquiftato il nome di 
Dio Aiutatore , Sovvenitore ( qui il Poeta io appella 
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Botfov , e con tale appellazione anche Dione Grifo* 
{tomo nell' Oraz. i. pag. 17. ) c come è bene efpreflo dai 
Salvini, Sumt del St-torfo . 
(41) Ercole fatica U cima del monte Oeta della Frigia Tra- 
chinia , diltefofi fatta pira, e bruciatala , lalcrata la fpo- 
glia reftò .1 'ni .ito , o indiato , cioè annoverato nel 
numero degli Dei ; e febb-ne pareva , che dovelTe non 
etìere più (oggetto alla voracità ; con tutto ciò anche 
in cielo ritenne quel vorace gran gufto di mangiar mol- 
to , e immenlo appetito . 

(43) Fgli è noto, che Scorrendo Ercole una volta la Driopia 
regione , s* imbattè in Teodamante , che arava, e chie- 
ftoli un poco di cibo , avendoglielo negato , gli prefe 
nno di q lei bovi , e intero intero (e lo divorò . Dopo 
tale epiledio , torna il Poeta al Tuo argomento , ed al 
canto dell' Inno , lodando Diana , e narrando le Tue ge- 
tta , e i facrin.'j , e le fc-ite in onore di erta infhtuite • 

(44) Le ninfe Am.ultadi di (opra rammentate al v. 15. Que- 
lle anno la cura delle cerve di Diana , che attaccano 
al cocchio di ella , e le (laccano, poi le pulifcono , la 
governano col trifoglio, che an mietuto nelle praterie 
di Giunone , e le danno da bere ; e ficcome in ciclo po- 
fe Pindaro i pielepj , e le pafture di Giove , Olimp. 
Od. Xi 11. così Callimaco pone quelli di Diana , fecondo 
le varie nozioni , che ebbero gli antichi AftroRorai del- 
le Stelle , del Sole , e della Luna . Qui a Giunone at- 
tribuire il Poeta i prati celelti . Claudiano delle lodi di 
ScillC. lib. ut. v. iS6. 

.... CERVI cttrrum fubiere iugnlti , 
Quos dteus effe Dsae primi fub hm'nt COELI 
Rofcid* fecundu csnreptt LVNA cavern'ti . 
C appreso Petronio: LVNA innumerabìlibus tomìtat* fiditi- 
bus etitm feras dunt ad pabvlvm . Anche a Duna fi di- 
cono conl'acrati i verdi prati appretto Maflimo Tirio Dif- 
fertaz. XXXVlfl. Del trifoglio pratenfe, che qui dicefi af- 
fai grato non folamcnte alle cerve di Diana , ma anche 
a* cavalli di Giove ( cflendo noto , che gli antichi mito- 
logi a tutte le fupreme Deità attribuirono il proprio 
cocchio ) vedafi Plinio nel lib. xvin, cap. 21. e 4J. C 
Dioicoride lib. ni, cap. 33, 
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(45) Entrata Diana nella cafa di Giove Tuo r-. 're , gii Dei 
tutti infieme V invitano a federe , ed efia afilla nel Tuo 
trono, fiede accorto al fuo fratello Apollo ; e fccome 
giodcono le ninfe nel girarle in bella danza intorno (in- 
tender fi vogliono le Òclle ) così lembra , che il Poe- 
ta tragga una fimilitudinc da elfe,c poi aggiunga le pre- 
ghiere . 

(46 ) Incpo fiume di Delo , foprannoroinato Egizio , perchè 
crelce nel ttropo medefimo , in cui llrabocca il Nilo , e 
inonda tutto 1* Egitto ; onde vi era opinione , che per 
occulti meati dell' acque del Nilo fi riempifle. 

(47) Parla qui di Pitane città della Laconia , di cui vedati 
Plinio lib. iv. cap. 5. e Solino cap. 1 )• Altra t'itane vi 
è città dell' Elide . 

( 4$ ) In Limnì preiTo i Laconi ebbe Diana un Tempio ram- 
mentato da Paulania, onde ella dal medefimo fu denomi- 
nata Affxvdri't . 

(49) L' Ale Arafenidi fono uno de' Paghi dell' Attica , del- 
la Tribù Eneide . Vediti il Meurfio . E' lodato da Eu- 
ripide nell* Itìgen. Taur. v. 1450. perchè in elfo Diana 
cognominata T*mtìc* , vi avea il fuo Tempio , e fimula- 
cro , febbene altri dicono , che quello Tempio fofle in 
un altro Pago detto Iraurone, rammentato da Paufania, 
ma lo Spanemio crede effervi confufione , perchè il det- 
to Tempio di Diana Taurica era fituato tra il Fegeo , e 
Braurone . Il fimulacro poi di Diana Taurica dalla Sci- 
tia fu trasferito nell* Attica , e poi da Oreftc e Ifigenia 
nel Vico Limneo predo i Laconi *, e la Dea non fu pili 
appellata T»urtca , ma Orti* , ovvero Ortoft* , alla di 
cui ara erano flagellati i ragazzi tanto tempo % finché 
non fpruzzavano col loro fangue l'altare, cerne narra 
Plutarco in Licurgo , e S?(to Empirico , e altri • 

(50) Della cura che dee averfi de' giovenchi o bovi aratori 
parlano gli fcrittori delle cofe ruftiche , ed i Greci Geo- 
ponici lib. xvii. cap. 9. e Virgilio nella Georgica lib. 11L 

(51 ) Il Poeta dice £atx , luci , per giorni , come anche 
nell* Inno di Cerere v. %%. Sogliono i Poeti fingere que- 
lli capricciofi miracoli del prolungamento dell'ore, e 
del giorno . 

(s*) Alle Ninfe Occanine , ovvero Amnifiadi , alle Monta- 
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nine , 6 Silveftri aggiugne per compagne di Ditoa anche 
1" Eroine , che poi loda . 

(5)) L* 11 ola Doliche , ovvero Icaro , (ingoiar mente etra » 
Diana , di cui fi compiaceva , perchè è una delle Cic la- 
di , che attorniano De lo , e perciò fa era a Diana me- 
defiraa , e ad Apollo , come iofegoa Strabene lib. xiv. 
p. 6)9. in coi Diana, in effa nominata Tatforokot , 
avea un Tempio , per memoria , che in tal' lfola era 
giunta portata da un toro t e querto è il tipo delle fue 
medaglie riferite dall' Arduino dt num. *nr. p. 117. Ne* 
marmi antichi predo Spon. p. 101. e Tornili. Reioefio p. 
34. 6 trova Giove cognominato- Doluhtv , e Giunone 
Voiihen* f tal denominazione però non è prefa da queft' 
Ilota , ma da Dolichene della Siria Comma gene . 

(54) Da Perga ri noma ti (lima città della Panfilia , che godè 
1' onore di edere metropoli , prefe Diana il cognome di 
PTgtm , rammentato nelle medaglie antiche, col l'epi- 
grafe APTEMIAOE riEPrAIA£ r in una delle quali 
dei Gabinetto del Re di Francia , dice lo Spanemio , 
che erTa ha il capo coronato non di dittarne , ma di lau- 
ro , ed è fcolpita io piedi , in abito faceto**, eoa una 
corona di lauro nella deftra , colla finiftrz appoggiata a 
un' a (la , con cerve a' piedi . Celebre fu il lue Tempio 
• o Fano in Perga , che godè Y onore di edere afilo , 0 
inviolabile , in cui era il fue altare . Due altari o are 
però fi vedono io una medaglia cella fuddetta epigrafe , 
in cui fi vede il fimulacro di eda tutto circondato da 
. una verte , e velato , col calato in capo ; del qual Tem- 
pio fcrive Filoftrato lib. il. Sophjl. VedaG anche Stefano 
nella Geografia . 
(55 ) Taigeto monte della Laconia , prefcelro da Diana , per- 
chè ricchiflìmo di fiere per le cacce , e per la fua altez- 
za famofo , celebrato anche da Omero Odi ff. Z. v. 10». 
Quindi è, che è detta Monx'tum tuflos , non meno che de' 
porti cu (lodi tri ce , e nume tutelare, e favorevole. Quin- 
di è che traile Gemme Aflrifere fi olTerva Diana , che 
pofa il deliro piede (opra un roftro di una nave in 
fegno del fuo domioio , cura » ed imperio ne' porti più 
rinomati de' mari» 
( 5-* ) Le ninfe più care ed amate da Diana furono quelle; 

Bri- 
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Sritjmmrtt , C/r#»r , frttrì , jSnrttltm , ed Arafants . Loda 
qui Brttomarte , perchè br^viflìma nel colpire le fiere , 
e perchè difefe il Tuo pudore bravamente dal violento 
Mmofle, che di let accefo P infeguì , mi in vano , ef» 
iendoG laputa da elio beo fottrarre , e narra Ciò elle di 
lei avvenne : di cui parlano Paofania nelle Corine. Dio. 
doro Siculo lib. v. Strabene lib. X. lai favola fu efpoft* 
da Virgilio nel Ciri . Altre niofe poi nomini emule di 
Diana e da cfla rigettate . 

(57) Siccome particolari altari fi ergevano in onore delle 
Deità per qualche memorabile avvenimento, i quali tem- 
pre viva ne teneflero la memoria , e con particolari or- 
namenti ; cosi anche particolari erano le ghirlande , 
corone, e i rami di alberi , che tenevano in capo , e in 
mano, quando a quelli altari faceano faenfizio , onde qua 
ù nota il pino , e il giunco grato a Diana ne! tuo culto. 
Segue il Poeta dopo aver lodati i bofehi , e i monti, a- 
roati grandemente da Diana , a lodare le ninfe fue coni* 
pagne , e le celebra per i loro pregi » e Angolari quali- 
tà ; e nel far ciò , loda anche Diana fteiTa, e l'invoca; 
propria efsendo degl* Inni I' invocazione accompagnata 
da^li eocomj, che tono pi ùr graditi alla Deità fìelsa , ce- 
le braca , ed invocata . 

(52) Di Cireoe ninfa leguice di Diana di fopra è (lato det- 
to é Credono alcuni critici , che il mirto non folle ado- 
prato da' Cidonj ne' Sacrifizi di Diana , perchè a efsa , 
che è vergine non conviene , efsendo dedicato a Vene- 
re , e perchè di efso fi fole vano coronare le are ne* fu- 
nerali . 

(59) Neleo Ateniefe , figliuolo di Codro , fottò gli aufpi- 
cj di Diana iua conducicrice fondò Mileto nella Caria , e 
condufsevi una Colonia , e fu celebre la feda prefso di 
elfi detta NtUidé indi tinta in onore di Diana, di cui par* 
la Polieno negli Stratag. lib. vm. c. 35. ed il Mcurfio 
nella Gr eia Feriata . 

(60) Chiama Diana Clnf$*d» con epiteti , il primo prefo da* 
Sami cosi detti , come anco prefso Nicandro p. 139. o 

Jwre dalla ninfa CheU , nata dal fiume Imbrafo , la qua- 
e fuggendo Apollo , che I' infeguiva « fi rifugiò in Mi. 
leto . Vedi anche Apollonio Rodio iib vjj. v. 283. ben* 
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chè tali appellazioni fiano fiate date anche a Giunone 
Samia ; poiché uguale era di quefle Dee il colto prefso 

queftì popoli . 

(61) Nel reftjnte dell* Inno fa memoria Callimaco dell' ori* 
gine di moki Templi dedicaci a Diana, e degli avveni- 
menti legmti a loro fondatori • 
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EIS THN AHAOtt TMKOS , 

i HN &f tu/ , J , ri va. %pivw $ V ^ T * * f *'<rf/f 

XvKùdfct , at jojVwy UpùroLTat e.'v «Ai* m&ivTxt , 
Efóperf* à' ihitei rà Tfircc q>èpztàctt 

Ex My^tay , p'n $s7j3oj> ÒuhÒÌuv fuSéovrx 5 
ASov « xj ere t pure y ^ u; Sto* v,ve<rs Tpuni • 

Migrai tpV awJoV , o° Xl!{j.TXetotv dti'ret , 
C^WF, twc QQ~fi®*y PTM A»jÀo/o AaS^ra/. 

Vk*q(u tqMÌw airone! cvérui SJar® - Sfcvlw» 

INNO SOPRA PELO, 

LA facra, o cuore , in che tempo , e 'n che guifa 
Canterai DHo ( i ) , eh* al bambino Apollo 
Nutrice fu ? Certo , che tutte quante 
Le Cicladi , che in mar giaccion frali' Ifole 
Le piìi facrate (2), fon da celebrare 
Con Inni ; ma pur vuol Delo il primiero 
Pregio portare , e da'le mufe il vanto . 
Poiché Febo 9 che impera alle carnate 
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SAcram , o anime > quo tempere aut quando celebrabis 
Dclum , Adottimi nutriculam ? equidem omnes 
Lyclades , quae tnfularum jacratijfimae in mari iacent , 
Laudibus dignae lune : i)f/ur vero -vult prunai ftrre 
A Mufis , quod Pboebum carminum principtm 
Et abluit , & fjfctis involvit , & prò Deo celebravit prima. 5 
Vt Mufae poè'tam , qui Ptmpleam non canti , 
Odere ; fio Pboebus cum , quicumque Deli oblivi fatar. 
Deh nunc igitur Carmen impertiar , wf ./f/w//© 
Cyntbms laudet me , Ctfftfc fludiofum nutriculae . 
]//* vrro vento/a , immota , «tf ffiic eSr mari percujfa , 0 
Mergifque magis penna , ^imw ^«/x , 
/» mar* ftabiltta efl , càv* i£/2rm apio/e revoìutum 
boria* muitam detergit undae afperginem . 
ldeoque eam pi f catorci tnarivagi wcolueruttt • ij 

JW , 

Lavò 9 e fafciò , e la primiera fue 

A lodarlo qual Dio. Così le Mufe 

li cantor , che non canta di Pimplea (a) 

Nimicano t e così Febo chiunque 

Si (corderà di De lo . A De lo io ora 

Farò parte del canto , acciocché Apollo 

Cintio me approvi , cui di cara Tua 

Nutrice cale • Or eflfa è efpofta a' venti , 

£ danne immobil (4), qual dal mar 

E da folaghe più che da cavalli (5), 

Piantata è in mar , che intorno a lei ben grotto , 

Dell* acqua Icaria molta lana afperge (*)• 

Però di pefei i feritori in mare 

Naviganti v' an pollo il lor foggi orno . 

Ma 
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A'M« ot v vs'j,;<Ty é Tùy fyt t^tvìti teyetfàou y 
KSttot é; iì\iuvóv re ^ U Ttrlwt'Sa Tqfiùv 
Nijroi dQlX'%GVTai* àet S' H*fX& ifevit . 
H* $' ovtié» ^chare-a per i'^wa Kup>(^ oT^hT , 

XctfSù) 9"' i(ispjS<rtrx , j£ Ito eVewj&zro Kvirpis 

E'{ uìasr©* TZTfurx' quoi Sé fiw dvr enjìs&QW « 

Kssvxt (mv TrvpyoiO'i TrspicKeHecTiv èpvnvxì y 

S' AVoMaw. ri Se crifòxpuTepGV epx,&* * 
Ttt'fóx ìèf bue; òrzi ftTfc ice iré<ronv 
ZrfiVfJLQViv (òopéw shtfc <T de? u<c;v(piXiKT&* • 
£i}Af , rotei ce (ò^ó^ c&u.<p(@s(òy}Kev . 

E<* /.(a/ Totées ce TepiTpoyowrtv ctstSaì , 
ris/^f ( i ) iviTtefa <re j r#* rot bv^pei; àxvcat J 
H M «; ( 2 ) r«Tf wr«7« /x/^a? Jhic Spest §uvw 
A^cpt rpiyhuyjvi , to g* c TéA;£<Ws e revocar , 
Nktvs enu.hictq elpy cecero* pe'pQe Ss 7ró?at 

u 

(l> Tfl'jl . (l) , 

Ma da invidiar non è eh' ella fi dica 
Traile prime (7) , allor quando all' Oceano , 
E alla Titania Teti si s* afTcmblano 
L' Ifolfl , e ognor Ja prima di lor coro 
Va innanzi , e fa la ftrada , e la Fenifla 
Dietro all' orme di lei Cimo ne legue (8), 
E Macride Abanziade a' pefeatori 
Gradita , e Sardo amena , e quella , a cui 
Vener dall' acqua la primiera volta 
Approdonne notando , che conferva 
Quella , c qualunque ov* ella fufo vada . 

Gucr- 
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Scd titilla invidia efl inter prima s ( il la ni ) numerari , 
Quamdiu in Oceano & Titania Tetby 
Jnfulae erunt : feci femper Delus primaria babebitur : 
Pone Phoenicia vejìigia Deli Corftca fcquetur , 
Haud vituperanda : & Macris Abaniias Ellop'torum , 
Sardiniaque amoena , & cui adnatavit Venus 
Ex aqua primum : fervatque illam ex/cenfu praebito . 
Jflae quidem infulae turrtbus firmis mumtae lune , 
Delus autem Apolline . quod vero firmius feptum Apol- 
line ? 

Muri equidem & lapides ab impulfu concidunt 

Stry monti Boreae .• at Deus permanct femper immotus . 

Dele cara , talis te propugnator defendit . 

Quoniam vero vai de mttltae de te circumferuntur cantiones , 

Cuinam potiflìmum intexam te) quid tibi jucundum auditu? 

An quo patio primum magnus Deus montes concutiens 

Ente trifulco , quem ti Telcbines fabricarunt , 

Jnfulas marina* effecerit : deorfumque omnes 

Ab 

Guernice quelle fon di torri eccelfe, 
Delo d' Apollo : e qual più faldo muro? 
E mura , e pietre cader pon dall' urto 
Dello Strimonio Borea (10). Iddio è femprc 
Incrollabile , immoto, ed inconcuffò . (ti) 
Delo cara . qual te foccorritore 
Vi (ita intorno, e tien Ja mano fopra . 
Se intorno a te corron dimolti canti , 
Con cui te intreccerò ì qual ami udire ? 
Come a principio il grande Iddio battendo 
Colla fpada a tre punte le montagne (12), 
Che gli aveano i Telchini (13) fabbricata , 
Così formonne 1* ifole marine , 
E tutte pofe a leva per di fotto 

K De' 



1$6 TMNOS E1S AH AON* 

Ex kztuv eJ'^Awf *} elteMhtrire 9-*A«Vjy 
Km rk (lì* xurà Ci), JV fae/poio A*W*/, 

Tlpvpvoùe» tpp ifree- <r* ? efat^sv oa/siy** , 55 
A AA* afofr®- TtXayewnv èiré^Xssn * ). «fw/x* ^' luJ óra/ 

Qùfxyiòèv Qefytf* àio* yd(iov , "<r>j . 

Toppa, S Ir Affiti <rv yj/ tw é">cA£o Ai?/©-. ^ 
Uoteam in Tpot%lw(&* uro Sivtoio Tofo'xm 

Ói* pev ìt ovk ioo¥ aridi* av ìè qetvofo %ap c£t)v 
JL"Spct [tee EvpiTroio TÓpov xavax^a • 45 

Xuùm&KÌje auTìj(j.ap dvvjvajMivfi ( 3 ) «Ao; ù%/> , 
Me<r<p' A'Qlwut'ccv t parevi %xo Zovmv u*pov , 
H X/cv 9 ij incoio &id(òpo%Qv uSart ftasòv 
TlctpSevtw j ( cvTTU yap elw ) \yl ve vv[ipat 

Tu'* 

(Olufe'v. (l) «WXtW. (3) «Vwp&yif . 

Da' fondi , c sì fui mar le ruzzolava : 

E quelle in fondo , acciò di terra ferma 

Scordafierfi, piantò dalle radici (12). 

Ma con necefìicà te non premeo , 

Ma libera pe* mari navigavi . ( 1 $ ) 

Nome era a te Afteria ncir antico , ( 14) 

Poiché faltafti già un profondo fo(To 

Fuggendone di Giove il matrimonio, 

Da cielo ad aftro egual , che giìi ne piomba. 

Allor non anco a te P aurea Latona 

Si tramifehiava , e tu allor chiamata 

Afte. 
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Ab ultimìt oris femoverit , & in mare devolverit / 
Et alias qttfdem in aito , ut continenti; oblivifcerentur , 
Firmiter defixii / te vero band ulla conjìrinxit necef* 

fitas : 3 5 

Sed libera mari innatabas : nomen autem erat tibi 
A/ìerie antiquitui : quoniam prufundam inftluera; fojfam , 
Coditu; fugiens lovi; concubitum , aflro fimiit; . 
Quanti/per quidem tibi nondum aurea le immtfcebat Latona , 
Tanti] per Aflerie & nondum voc abari; Delu; . 4° 
Saepe ex Troe^ene a Xanthi oppidulo 
Veniente; Epbyram , in Saronico finu 
Nautae confpexerunt : & Epbyra redeunte; , 
lpfi quidem te non amplius reviderunt : tu vero angujli 

ad rapidum 

Cucurrifìi fretum Euripi cut* Jìrepitu fluenti; , 45 
Cbalcidicique eonfejìim refpuen; mari; undam ■ 
Ufque ad Atbenienfium adnatafli promontorium Sunium , 
Aut Cbium ufque , aut infulae perfufum aqua uber 
fartbeniat , ( nondum enim Samos erat ) ubi te rtympbae 

K 2 Vi- 

Arteria n' eri , e non per anco Delo, ' 
Spefie fiate dal caflc! del biondo 
Trczen venendo ad Efira nel golfo 
Saronico , i nocchier ti viiìtaro ; 
£ d* Efira partendo ,, non più quelli 
Scorfcro te , che dello ftretto Euripo , 
Che fa in correr fracaffb predò il paflb 
Rapido ne correrti , e rifiutando 
Torto P acqua del mare Calcidefe 
Notarti fin d* Ateniefi al Capo 
Sunio , o a Scio , o d* Ifola Partenia 
Alla mammella , eh* è inondata d* acqua , 
( Che non ancor Samo era ) ove le ninfe 

D* An- 
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TétTW®* ( 1 ) A'yucttov MvK&tolcife i£ilw& ( a ). 3 : 
H Vxa if AVoAAww ysve'fatcv ov^ct; éire'crxjEi ( 3 ) , 
Tgvtó toi ivTtywfiìv aÀtT^oot o-Jvop ebevro y 

OUVSKZV OVKtT a$n)J& ÌwÌtÌSH y «M* Ìv\ KQVTQV 

Kópetffiv Aiyeu'oio toSuv iveSqHcto pt^ct; . 

OuS? \i\lw /.qtÌqwtclv uTfrfffl-fltf* »j fJ$ uretrali 55 

Awov èTsfòpufiuTo teyp'iviv , a? Au* reuSet; 

JL'Zs'QspoV Ay\toi Si StotKfdòv , jxou'yq 

Ztu/f i^xai» faeXte <ptXctiTSCQv A"pt*@- v/« . 

Tw fa ^ «uni /utiv a-jcot/iÌv t^fi/ ctlSic®* elru • 

XTf^c/tów) ftfy« iìj ri ^ ou paro» . eTpyf A»jtw *° 

TetpiMvUv wSìo*r fJa> $i oi f/'aro (ppoveot 

H'ffi^©- ity^.fc KoevQvis H Ti QetyXM Aipou 

A"f>j; i<pihctwz evv è'vTScrt* Tei fé 0? /Ww 
EVrafti^ov Boff ao Tapi <tt£©- >ji5a/£mto. ^ 
H* f fV^ yjjamy rr*fif cmtÒs svpetttuv 



( 1 ; Rf rrttf ( * ) fyihmtv . ( j ) V7ri<rx« . 



D 1 Angeo vicine Micalefie alloggio 

Ti dicro (15). Or quando a Apollo fommettefli 

11 natale terren , quefto a te nome 

I naviganti per lo mar ti pofero 

In contraccambio , che non più Adelo , 

Cioè ofeura notavi , e fconolciuta ; (16) 

Ma ne' flutti del mare Egeo fondarti 

De' piè le barbe , nè Giunone irata 

Paventarti , che un tuono orribil mette 

Sulle gravide tutte , che figliuoli 

A Giove danno fuor , ma fu Latona 

So- 
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Vicini Ancaei Mycaleftdes bofpitio exceperunt . 
At cum Apollini natale folum exbibuijfes , 
Tum baec ubi remunerationis loco nautae nomina indiderunt , 
Propterea quod non ampli** obfcura innatares , Jed in maris 
Fluciibus Aegaei pedum tuorum affixiffes radices . 
Neque lunonem infejhm pertimuifli , qUae alias omnes 
Atrociter fremebat contra puerpera* , qtue Iovi ftlios 
Pepererunt : Latonae vero feorjìm , quoniam fola 
lovi paritura erat cariorem Marte filium . 
Ac proinde ipfa qui don tamquam in fpecula pofita efl in 
coelo , 

Ira •vehementi concitata , Ù* non effabiit . Detinebat enim 
Latonam , 

Affliblam pariendi dolori bus . Duo item conflit itti erant 
cuftodes , 

Terram fufpicientes . unus quidem folum terrai continenti* > 
Stans in excelfo vertice Tbracii Acmi , 
Crudelis Mars obfervavit cum armis . eius interim emù 
Septcmpiiccm Boreae iuxta fpecum morabantur , 
Altera vero infularum infpctlrix latarum 

Con- 
Soìz in particolar guifa , che a Giove 
Di Marte caro più dovea dar figlio . 
Per oucfto ella nell* etere vedetta , 
Pofledeva , affrettando non fo quale 
Gran cofa ed indicibile , e Latona 
Tenca lontana, opprefia dalle doglie. 
Due a lei guardie erano porte il fuolo 
Sotto guardanti : il pian di terra ferma 
Del Trace Emo full' alte cime affifo 
Marte fiero coli' armi ne guardava , 
E i due cavalli fuoi preflb la grotta 
Stallavano di Borea a fette buche . 
Altra guardia fedea dell' ifole ampie 
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ifso , nifi esvj^cLVT^ , èroù'ZouTtt. Mi'fjutvrt 4 
E'W ot toA/W<v iirepóMero Atfrò , 

fouyf f*Éy A'py.x$t'ti , $>f£y£y f fy©- fcfòV Aóyijc 7© 
Ttaf&évtor tpeùyev <T ye'aay iierÓTitàs Qsvuns . 

TZ'ìltXIw AiytaXov re j$ A"pyt&>' cu y#e £K£i'mc 
A'TpctTtToù; evairvpsv , /rrf Aa££y X'vur^y H v pv}, 
Qsuye t§ A'cvnj tov èva fyoftcy. ai* ^' i^érovro 75 
A/peif W , Srpoipiy} re , ^fAa.avJ/^^ e^otw/ 
t'trulwoO x*9* **T(£? o y ìÌ'této woMÒv Q*Titòev 
AWroe (òxpùyouv&' , cVe# -TÉTaXa»™ *spetvv(j>* 

teiofJLsvyjv E^u&jy®* • e/W bittolts Mov<rsct , 

H v f> cVfoy èyévQVTù tot e fydsz faUo, w'ptbxt • 

Su Mimante la figlia di Taumante . 

Or quefti a quante mai città Latona 

Sì portane, fi ftavan minacciami, 

E ftoglievan che fuflTc ricevuta : 

Fuggilla Arcadia , e '1 poggio facro d' Auge 

Partenio fuggilla ( 17) , e la fuggio 

Indietro Feneo il vecchio (18), e tutta intera 

La Pelopeide la fuggio , che all' Ifmo 

Si giace preflb a Egialo , e ad Argo , 

Che quei fentieri non calcò ; dappoi 

Ch' Inaco toccò a Giuno , e sì fuggi Ila 

L* Aonia (19) con un fol corfo , e dietro 

Se- 
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Confiti ut a erat fili a Tbaumantis , quae invaferat Mtman- 
tem . 

UH ergo civitatibus , quafcumque aàibat Latona , 
Aderant comminante! , & probibebant eam recidere . 
Fugiebat quidem Arcadia , fugiebat mons facer Augae 7° 
Partbenius , fugiebat fenex retro Pbtttaeus . 
Fugiebat tota Pcloponnefus , quantacumque adiacet Iflbmo f 
Praeter Aegialum & Argos . neque enim per Mas 
Semitas ittcejjit La Bona , quia tenebat Ina c bum lutto . 
Fugiebat item A onta uno curfu , eamque fubfcquebantur 75 
Dirceque Stropbieque , lapillis nigris abundantii quae ba* 
bent 

lfmenì manum patris . fequebatur & multo poft 

Afopus tardigradus .• quoniam foedatus erat fulmine . 

At fubducens fe a tripudio abflinuit nympba 

Indigena Melie , & fubpallidum babuit vultum : g Q 

Coaetaneam ingemifcens prppter quercum , ubi vidit cemam 

Moveri Hel/conis . M^ae deae diche Mufao . 

An vere natae fint tum quercus.quum exftitcrunt nympbae. 

"Nym* 

Seguiano , e Dìrcc , c Strofia , eh' avicno 

Del padre Ifmen la man che negri mena 

Saflòlini , e feguia addietro molto 

Afopo grave di ginocchia , e tardo , 

Poiché dal fulmin era flato concio : 

E fotto voltolandoli , dal ballo 

Si rimare la ninfa del paefe , 

Melia (20), nata , e crefeiuta in quella terra $ 

E avea la gota del color dell' erba , 

Anfante per la querce coetanea , 

Quando la chioma vide d' Elicona 

Scrollare . Dee mie contate , o Mufc , 

Se veramente allor nacquer le querci , 

Qua ri- 
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Riinpou {lèv xwpov<riv ore tyvox opfòp& ii^ei 
NuftpflU y uv KPiatovTtv ots SpuTÌv ovk eri <puAAj& . ?j 
Tetti fièv er aVo'aAùjv ÒTQMhTiQr cttvà ^oÀw'S'jj , 
<bb£y%&To $ ovk àrttesov àrru>x\<raA eri 0>ff3tf* 

Gufiti , TtTTTS ràkZlVOL T31> CtÙTl'y.Z TGTfJLQV èhij%Ul \ 

OuVa) y.ot tlvfìàvt pixel rf/TflJ*ji©- g<$p*j , ?c 
OÙ^ert tu t6Ùv*ìksv opti \Ltyom , «AA' é'r; xfìV3 
©jfp/oi/ uivoyévsnv irà UteiqoTo KaSéprov 
YIotpvti<ròv visura T£ptsé<psi e'we'x xu'xàq/c . 

A*AA* f/XTJJC fffc'ùJ T? TGtlWTSpùV $ flfXO 5#<pV»J« • 

$£Ì7y5 Tpoj-w • ra^fvoc c5 KtyfoofioLf , altari Xovtuv ^ 
To^ov èpóv , <ru cM rf)6y« MKoyhwWoio yvvctixòs 
E"AAa££c . cu 0*1/ y' èpsìo <ptty rpoQoc , ouJé K/ta^wy 
É'c<rsTar svayéuv H mi 6vcty£e<r<ri fietoifJLtp • 

AAA or Axptiafei ptv uTtyvwctVTO tropee 

Quando le ninfe . Godono le ninfe 
Quando la pioggia fa crefeer le querce , 
Ed allo 'ncontro piangono le ninfe 
Quando alle Guerci non più foglie fono . 
Con quefte , benché in Corpo fu(Te Apollo 
Gravemente addirofli , e diffe motto , 
Che fenza aver fua fine non andonne, 
Sopra a Tebe facendo afpra minaccia (21). 
Tebe ; perchè meichina ne convinci 
Toftana morte . me malgrado mio 
Non mi forzare ancora a profetare . 
Non per anco in Pitona a me n' è a cuore 

La 
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Nympbae quidem gaudent , ubi qucrcus inibir irrigat , 
Nympbae rurfum flent , ubi quercubus non a;:;p!uts folta . ^ 
Hts igitur quercubus apollo adbuc tn utero latens gra- * 

viter iratus fttit i i 
Dixitque band irritun» vcrbum iiHefmìnafui Tèebaei 
Tbebe , quid mi/tra brevi tibi affiti urtati exit timi fcifcitariSr 
Ne quaefo , ne me mvitum coy y is vaticinar» . 
Nondum mibi Pytbone curae e/I tripodts fedes , g& 
Nondum ettam mortuus ejl ferpens praegrandis .• fcd ad» 

bue tlla 

Fera terribili s a PI i fio amne prortpens 
Parnafum mvalem circumdat noveri» fpiris . 
Sed nibtlominus dico tibi verius quatti a l.utro , 
Puge procul : velox te comprebendam , f augnine tintlurus q <. 
Sagittari» mearrt . tu autem Itbcros malediche mulicris 
Nafta es : ncque tu mibi cara nutricala , neque Cttbacrott 
Erit fed J aneli mibi i & ego fantlis curae firn . 
Sic dixit : Latona vero folum vertens Mine abibat . 
Caeterùm quunt Achivae ipfam refpuijfent civitatei tco 

f Ad- 

La tripodica fede; nè già ancora 

Il gran ferpente è morto (22) ; ma pur quelli 

Beftia d' orrenda barba fu venendo 

Da Pliflo (23) ne corona in nove cerchi 

Il nevato Parnafo : ora piìl vero 

Dirò io pur , che le dal Jauro ufeifle* 

Fuggi, lungi , che te gi tignerò pronto,: 

lavando V arco mio col (angue tuo . 

Tu i figli delia donna malalingua [24] 

Sortirti , tu di me cara nutrice , 

Nè Citeron farà ; io cario a' cafti 

In cura fia . Or egli così diffe , 

E Latona voltando tornò indietro - 

Or quando V Achciadi cittadi 

Ve<i 
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E'f^cfteVjf? , E'A/xij re nocsi$cto)V& hciipq , 
Bovfu re , Ae^a^oio (òoóqxQ-is OivtuàoLO ( \ ) , 
Àty ®e<r<raùtviv rifai erpsTt . ^' A"*auf@* y 

Kuì nsyity Aipwtrx , a» 1 Xetpwt'ìes input* 
Qevye Sé mt U^vetòc httTaóyS^^ iti Tqifiw . 10 5 

Ovii KctretàcirSw re k) ojxt/^c , ifv/iea TH^f/c 

A^cporépcu; cpéycvffa > jxanjv ecpòéy^xro rota • 

NvfiQeti Q£<r<rctx!fc<; , kotuilou y/v^ , etTCtre irctTp 

Ko^ìjjw fie'ya yevfiOL* irepnrXéìzcitàe y èva co y no 

Atavo (jfoat rà Ivpòi ev vixrt tzmu, renea^xt • 

Ilifve/è <J>fl/a>r« , ri ^uv avéponriv epiteti ; 

IV Trarfp , ou f>t»jV /Vtov i/fatov iiupi(òe(òyiKct$ • 

H pfi5 TOt ù)Ó Ut et TQL^tVOt , 1} ÉT 6 fitto 

hiovvot i^ctcppt^ova'i y Terofacu $e ireretàut 115 

rior o-£ (pepa ; jx/fcof yòp u^eip^ma't revovre; . 
IT^A/cv w Qthvpw vv\i<p)i\'ov y aXXi cu fietw , 

( i ) cUtuSxo . 

Vegnente rifiutavanla , c P amica 
Elice di Nettunno (15); e Bura(2Ó) ftalla 
Di bovi dell* Eniade Dtffameno 
I piè rivolfe in ver Teffalia , e Anauro 
Fuggia , e la gran Lariffa (27), e i Chironj 
Promoncorj [28]; e fuggiva anco Peneo , 
Andandoti per Tempe ravvolgendo (29). 
Giuno , a te ancora il crudo cuor durava , 
Nè ti frangerti , o compatirti , quando 
Porgendo ambe le braccia in van sì difle : 

Nin- 
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AdvenienUm , Helicegue Neptuni focia , 
Buraque Dexameni boarium Jlabulum Oeniadae , 
Retro pedes in Tbejfaliam converttt . Fugiebat autem A- 
naurus , 

Et magna Lartffa , & Cbironides rupes : 
Fugiebat etiam Peneus qui fluit per Tempe . 
lutto , tibi vero etiamnum immite petlus tnerat ? 
Neque fratta es , neque mi/erta es , quandi lacerto* 
Ambos extendens , nequicquam talta dicerei La tona : 
Jslyrùpbae Tbejfalides , fluvii genus , diate patri 
Vt fijìat magnum fiuxum : apprebendite ipfum mento, 
Precantes ut lovis in aqua libero* parere Jiceat . 
Penee Pbtbiota , quid mine citm ventis celeri tate certas ? 
O pater , baud equidem eque [ire certamen obii/ìi . 
An obfecro Ubi fic femper veloces funt pedes? an proptef 
me 

T antummodo levìorcs funt ? fccìjlique •volare coi 
Hodie fubito ? bic nibil audit . p meum onus , 
Quo te fero ? nam negri defejji funt nervi • 
Pelion o Pbilyrae tbalamus , atqui tu mane , 

Ninfe Tcflalie , profapia del fiume , 

Dite al padre , che M gran còrfo n* addorma , 

E alla barba pregando v' attaccate , 

Che dentro .all' acqua di Giove i figlioli 

Si partorivano , o Penco Ftiota , 

Perchè or co' venti ne gareggi ? o padre , 

Su barbero già tu non le' montato , 

Sempre così ti fon veloci i piedi , 

O per me fol fi fan leggieri , c pretti ? 

E fc' fatto volare oggi repente? 

Ei non ode : o mio pefo , ove ti porto ? 

Che i miferi già fon nervi fiancati : 

Pelio , o ninfeo di Filira , or fta fermo , 



"5 
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UsTvov , *W $ òv.^i tv ov^<n vocimi <rùo 

TluJ y àf* *, n^tóiofi aptlfisro èxv.pvu kufiw , 
nÓTVia (rsk «JTvae arnhotiou. oli» £ «A/a; 
Aai^Aei uWAnra . àrxvyxtsu of& e<psip& 

7 TXfooyuu Svena et» , $ ù p&Àwffc /tata* 

K^? ttOV& SV 7T0TUlJ<Ql<riV CtTlHOTCtT&' KXhtstàstl • 

l(vì y iyu* ri espiavi ; *&*ei póvov Ei^vicut . ( * > 
Bivi , >$ *ìf^ s f**V* 1 ' Pf ov ' **** °' t A ^ c 

(1) (i) fattoio, (j) EMeuav. 

( 4) a7roxpuv|/a< . 

Sta' fermo , da che fpelfo ne' tuoi poggi 
Mifero fuor le fiere , e in te pofaro 
I crudi parti lor le lioneffe . 
Rifpofele Peneo , verfando pianto : (30) 
Latona , grande dea Neceffìtade . 
Ch' io quanto a me , o veneranda , i tuoi , 
Parti già non ricufo , e fo ben altre , 
Che fi lavaro in me , partorienti •> 
Ma a me Giunone fontuofa fco , 
E folenne minaccia , guarda quello , 

Che 
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Mane ; quando & ferae in montibus faepe tuis 

Feriparos dolore* effuderunt leaenae . 120 

Huic igitur & Peneus refpondit lacrymas profundens • 

O Latona. NeceJJttas ingens eft dea. neque enim ego 

Diva tu os dolor es reiicio . Novi quippe & alias 

Ablutas ejfe a me puerpera* . fed mibi Inno 

Graviter comminata eft . vide quanta s hic obfervator J2 1 

Monte ex alto fpeculam babeat , qui me facile 

Fundttus fubvertat • quid conabor ? an inferire 

Duke quid fit tibi Peneum ? eat fatalis dies . 

Pattar tui caujfa , etfi inter fluvios 

Aridum fluxum babens aeternum firn periturtts , 150 
Et folus inter amnes abietltjfimus futurus . 
Atque eccum me : quid plura ? voca tantum luci- 
nam • 

Dixit y & rcprejfit magnum fluxum . at eius Mars 
Pangaei avulja cacumina attollens erat 

Inictturus vorticibus , & obruturus fluenta. J2 + 

De. 55 

Che al monte in cima alle vedette ftefie , 
Ch* agevolmente me fprofonderia . 
Che farò . Se t* è dolce , che Peneo 
Pera . Sen corra il desinato giorno . 
Io (offrirò per amor tuo , ancora 
Se afeiutta avendo eterna ritirata 
Dell' acque , io ne dovetti andar perduto , 
£ ibi tra' fiumi il più difonorato 
Efler chiamato . Eccomi qui , che altro 
Da vantaggio ? Sol chiama T Ili eia . I 31) 
Ditte , e rattenne la fua gran corrente • 
Or Marte a lui dalle radici i capi 
Alzando del Pangeo (32) ; per gittar era 
Ne* gorghi , ed accecare le correnti ; 

Smar- 



. Digitized by Google 



158 TMNOS EIS AHAOxV. 

Yfy&e ì irftufxyijrs , ^ ùtti'Sx tv&v invitti 
ÙGupxT& . q y èteM&v tvoTÀiov . erpete V O'W»?? 
Oufsa , k) tsSì'qv Kpxvwtov , xt' re Suru&e 
E coartai XUvSqio' f&/3« F tiflofrart tutx 
6OTaA.#0 a tqi(& yxp ir Òtt/^@- efipxyev . 
H'c J' oVjr' AtTVCu'uv 3pe& rupt Tvpo^ivoio 
Xetovreu pvyx txvtx , kztqvSxi'qiq yryctVT(& 
E'{ irépvp Bptxpy,^ iw^tSx kivvijJvoio y 
Q-puxvspxt re fipepwertv v<p* ifpat'soio TVpxypfft y 
V>"w4 y «fwS , Jtoiw W wvpixpv\To{ re Ae'/3ijra 
Ka« rpiTohi tIttqvtss €t «AWW ìxyi-ixri* 
Ti?/*©- eysvr ipct^®* <rxy.s(& tó<r&' svkvkXoio 9 

Kaprepof u; txtp&tx , J' eqypxTQ Si'yct; , 

E'Vifcf 0/ Kw*9<c UsKtero y £w£Vo yxlpw , 

Eo?£fo* f/iì <ruy' c 1 ) e/xff» fl-iS^; Kajcov «l'vfjca , riJ<rJs 

( * ) "V . 

Smargiaffando fu d 1 alto ci fe fracaffb , 

£ battè colia punta della lancia 

Lo feudo , che guerricr fuon ne réndea . 

Tremò il Cranonio piano (33), ed* Offa il giogo, 

E le cime di] Pindo , afpro foffianti , 

E per timor danzò TeflTaìia tutta , 

Tal dallo feudo ftrepitò rimbombo . 

Come allorché della montagna Etnea ( 34) 

Dal fuoco fummicante i fondi tutti 

Contro '1 gigante fcuotonfi , eh' è al fuolo , 

Quando Briaieo 11 volta air altra fpaHa : 
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Defapet vero increpuit , & fcutum percujfit cufpide 
Lanceae : idque flrepitum edidit armifonum . trmuerunt 
autem OJfae 

Montes , & campus Cranonius , & gravitar fpirantes 
Extremae orae Pindi tnetuque commota efl univerfa 
Thejfalia , talis namque e fcuto obortus eft Jonitus , i^o 
Vt quinti Aetnaei monti s incendio flagrante 
Commoventur omnes recejfus , fubtcrraneo gigante 
Briareo in alterum fc latus vertente , 
Et fornaces flridunt fub Vulcani forcipe , 
Et opera Jimul tum graviter & rotundati Ubetes x . 

Et tripodes cadentes fuper fé invicem refonant . 
Tantus tunc exflitit fragor [cuti rotundi . 
Peneus autem non Mine difeedebat , [ed permanebat per. 
inde 

Ctnftans ut initio , celerefque inbibuit vortices , 
Donec ti Coeceis Latona acclamavi , Salvus fis & in- 
columi* : 150 
Salvus fìs : nec pariaris adverfi quid mei caujfa , iflbae 
Pro mtfericordia . grafia vero tibi retribuetur . 

Di- 

Fremono le fornaci di Vulcano 

Per la tanaglia , ed i lavori infieme , 

Ed i lebeti lavorati a fuoco 

Orrendamente , e i tripodi caggendo 

V un lopra V altro ftridon : tanto allora 

Fefsi il rumor del ben ritondo feudo . 

Peneo non mica ritirofiì indietro , 

Ma ftette (ìmilmente come pria 

Forte 9 e i rapidi gorghi fermi tenne , 

FinoaCchè favellato a lui Ceceide : 

Campa gioiofo , campa , che tu male 

Non patifea per me (35), per quella tua 

Pietade , avrai di grazia contraccambio . - 

Difc 
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Eivahta;* ut y cu piv ér$fXpft$ìty &s% ì ovto 5 

I pis tmì TCtcrvi<rtv è<p* v^Xolo M vr@ J 
%T5p%cy.£vq iiàXa noùtàv aT^'rpccTev • ai <$' vip* o(iokàìÌ; 

TÌOffffvStfJ ( I ) (pofièOVTO KXTCÌ fa'ov Pj'vTWCt TiTflOt . 

tìywyiyp ì % fl-retTa Ko'uy Mefovtit'ìct wjow 16 

A'/Aa € rrcttSos é'fVMv £V@- toJV , M17 75 fWfp 

Kv,<rov , eVf/* hiTCttf TS $ sv fioro; , f/ *u t/c «AAif 
A'/A# cj* ex poips'w ti? o&siAo'fj%uQ< 9-53; oAAoc il 
EV' N ? euwTypuv vtoltcv ysm* w Jta p/rftp 
Iterai ovk àUovTa Muw,Ssm v.otpav' stàzi , 
A'pQùTSftì fJtea'ó'yeix , ai' ptàu'ystra'i KO&yvTCti , 
ìAzvjk ò'tcv TrspuTiì re y mi cktq$6v min «Vtj< 

( 1 ) TratftfyVp , 

Ditte : e da che molto era fianca in prima 
AH 1 ifole marine di fi Iodi , 
Ma quelle Jei non ricever vegnente , 
Non 1' Echinadi , eh' anno un lauto porto • 
Ne Corfù più dell' altre alloggiatrice , 
Che 1' Iri tutte , fu Mimante eccello 
Andata in fretta , dilungate avea , 
E aliai diftolte ; onde per la minaccia 
In fretta fi fuggian per la corrente , 
Qualunque ella arrivafic • Or poi pervenne 
All' ifola de* Coi Meropeida 

r\ • 
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Pixit , &quum multa prius pertuliffet , aditi quoque infulas 
Maritimas. fed Mae ipfam advenientem non receperunt 
Non Ecbinadesjnfignem naviùus rectpiencits portum babentes: , ^ 
iVlwf Corcyra , ^wa* alioqui bofpitalior ceteris omnibus. 
Iris enim omnibus infulis excel fo Mimante 
Irata valile procul abegit : ipf aeque ob comminationem lridis 
Valde extimefcebant juxta fluvium quameumque deprehenderet. 
In veterem deinde Coorum Meropeida infulam 
Venit , Cbalciopes facrum penetrale berotdis . 
Sed eam pueri hoc verbum cobibuit . Ne tu mater 
Hic me parias , non quod de hoc loco conquerar , aut 
invi d eam 

Jnfulae hanc gloriam : ejl enim fecunda & pafeua , fi 
quae alia . 

Verum quod « fato quifpiam deflinatus deus alius \6<± 
E fi , fervatoium fummum genus , cuius fub diadema 
Venient , haud detreBantes , * Macedone regantur, 
Vtraque continens , <> ^tttfe iw mari iaccnt ì 
dd occajum ufaue , & unde veloces equi 

So. 

Ogigia di Calciope Eroina 

Sacrato Gabinetto , ma rattenne 

Lei dei bambin quella parola : Madre , 

Deh tu qu\ me non partorir, ti prego . 

L 1 ilota non però n' acculo , o biafmo • 

Perch' ella è graffa , e pafturevol , quanto 

Alcuna altra giammai ; ma dalle Fata 

E' riferbato a lei certo altro Dio , 

De' Salvatori la fovrana ftirpe, 

Sotto la cui tiara pcrverranne 

Non Tuo malgrado ad effer governata 

Da un Macedone V una , e l'altra terra (36) 

Fra mare, e quelle, che in mar fono affile, 

Fino all' eftrema , e donde il Sol ne portano 

L I ra- 
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Kat vv tots £iW$ T/ff é Mufferai a.\i\nv &9A@* 
T'qarovi i ottoV iv oì [isv itp' ÈMlujsrtri pafccufgy 

O'vJ/i yovot Tnlwes à<p' iffwépov iffyoLrQuvr& 
PuauvTut , viQclSefffftv eotKore; , if IdqApM *75 
Tetpwv , jvUa xur vjpx (òouKiteovrcu . 

<t>foupict iìj xcJjuta* AoKfùv , AsA^/jfc uxpsu , ( a ) 
K«f TfjJ/a Kfiffffuì'cù y k) tJT€tfOtÙ ( 3 ) TCAJJf; 

Tetrov^ afoc-fiévoto* k} ov/Jri fxolm Ùkov^ , x 8o 
A'AA' j}'^ Tfp< % (4)f?j3j/ axau^a^o/vro (fuAayyftf 
ùvcffievict)'^ yj'fy Se Tapi rpmSefffftv s'itelo 
tyóuryuvx x) tc^ijpas Ànuìieu , eyho^vm re 
AWi'faj , et? Ya.XÌrv[ffi kukÌv oSòv uppovi (ft/Aw 
Zry<rovrcu m réuv cu [lèv e'/W ystzs , «/ ^' eVi Nfi'A&i 185 
?rypi toÙc (pcpéovTcc; iroTve-Js-uvTCti tSoutrat , 

Kf<- 

( 1 J I gtpov. (*) Polì verba $p!?piut *^ defunt omnia ufque 
ad finem verfut. (3) jprtfpei deeft wg'Xjim . (4) ttoc^oc , 

I rapidi deflrieri ; ed ci del padre 
Saprà i coftumi e le maniere appunto , 
Ed una un dì comun verracci imprefa , 
Quando fu' Greci lafceremo andare 

II coltel barbarefeo , fufeicando 

Il Cclro Marte, e i Titan (37) tardonati 
Dall' Occidente eftremo fioccheranno 
Simili a nevi (38), od alle flelle eguali 
In novero , allorché per l' aer moltiflimc 
Sen van pafecndo . Allora le callclla , 

Ed 
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Solem prove bunt . is norit mores patris Lagidae. X y 0 
Equidem commune olim quoddam venia ttobis bellum 
Poflmodum : ubi prius contra Graecos ghdium 
Barbaricum & Celticum excitantes Martem , 
Cigantum pojìeri , ab Occidente remotijjimo 
Affluent , nivibus aequiparandi , aut numero parcs 
Stellis , quum plurimae in acre errant . 
Munitiones & vici Locrorum , & Delpbicae rupes , 
Et arva Crtjfaea , & continentis civitates , 
Lamenti 5 ctrcumcirca gemunt . Videa nt autem pinguem 
frugem 

Vicini agri ardentis : & iam non folum fama accipianc, 180 

Sed nunc circa templum refulgeant pbalanges 

Hoflium : nunc videant apud tripodes meos 

Enfcs & baltbeos impudente* , infeflofque 

Clypeos , qui Collis infelicem viam , dementi populo , 

Effictant. borum aliqui mibi praemium , aliqui apud Ni* 

lum . . 185 

Iw igne qui eos gejferant animam efflare vtdentes , 

la> 

Ed i piani Criflei (39), e terrefcrme 
Incorno incorno remeranno angufti , 
E gemcran mirando il graffo frutto 
Del vicino eh' abbrucia , c non più folo 
Per udica , ma già pretto del Tempio 
Le nimiche falangi feorgeranno, 
Ornai predò a' miei cri podi le daghe , 
E le cincure ardice , e gì' inimici 
Scudi , che mala ftrada pianccranno 
De* Galaci alla razza forlennaca . 
Di quefti a me alcri faranno in premio , 
Ed alcri al Nilo giaceran nel fuoco, 
Dopo aver villo chi ne gli porcava 
Spirare , e fon per effere del Rege , 

L 2 Che 



Digitized by Google 



16*4 TMNOS EIE AH AON . 

Ksi'a-GVTUt , jSaj/Ajj®* i&Xia, ToAAa *OfiOVt& M 

Ahwus \Ltya, St} ti t*v eIcsti ya^ept (umtu 

T'VffOV vi[lCtTX WCtVTZ* ffì) Sè %U}JLfizM$0 pjrif 1 9 9 

E'V< hsiSofiévyi ti; ev llioLTi cqcun y 

mufriuvvi 7re*uye<r<rf nife; Sé ol ov^ M , 

T>j /uf cpepoi;* Ktivlw yàp itevtrexf et; eSebovruv • 195 
Ai [Jlsv Toova MyovTo; uirSTfsyjìV s!v àkì viitrot . 
A cre^ (pttinotoe , rì cV' Evfòoi'vfre K*Tviei<; 
l\VK?JSdi o^o^iwi T6$tviyèoi$ , oli Ti ir&Xcuov , 
AAA* su Tot iieTÓ7ri<rSé Tepa'stov utsto cpJx@- • 
E'W <$' & fx/crcr^cn, xa™x remerà M A>jtw,(: ì 200 

TAyfiov vt wòlve<ra'i (òctpvvoitsvuv cpoWat , 

II"^, tcvtÓ iis fifa o", ro< (pi'Aov • ou yàp tfTfiAa; 

(i) r <7ry5 Qo?\W. (») Defideratur totus vcrfus , & pars 
fcquentis ufquc ad verbum .... cpx(£*« . 

Che molto travagliò ben degni premj (40)» 
O Tolomeo , quefto a te oracol rendo . 
Loderai forte il Vate , che nel ventre 
Ancora fìà , dipoi per tutti i giorni : 
Tu attendi , o Madre , e nel cuor tuo lo poni . 
Avvi una trafparente in acqua, e rada (41) 
]foJa errante per li mari , e i piedi 
Non ftanno a lei in un ibi luogo fermi , 
Ma dal rifluffò qual paglia galleggia . 
Auftro quinci , Euro quindi , ove il mar porta, 

Qua 
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lacebunt , Regis praemia , ut qui multum laborarit , 
Futuri . Haec , Ptolcmaee , tibi vaticinia edo . 
Laudabts fané vebementtr eum qui adbuc in utero Litet 
vatem 

Deinceps omnibus temporibus tu vero a di uva mater . 

EJì nota quaedam in aquis infula levis , 

Errans in mari , pedefque ei non in uno loco lune : 

Sed undis agitata natat , velati albucum . 

Hinc Notus , ilhnc Boreas eam pelli t , prout ferì mare* 

Eo me portes . nam in banc venies benevolam . 

Tantum loquuto Apolline, omnes in mari difcejferunt infulae. 

Afierie carminum amans, tu autem ex Euboea defecudcras 

Cycladas infpetlura rotundas , neque ùlim , 

Sed adbuc recens a tergo Ceraeftia fequebatur alga . 

Conflitifti vero in medio , Ó* commi/erta Latonac , 

Marinam olgam omnem exujfijli : quouiam circumqtuqus 

flagrabas igne , 
Miferam pariendi doloribus moleflijjimis affliclam vtdcns> 
Imo , hoc in me Jlatuas quodeumque ubi libet . ncque 
enim comminationes 

Ve- 

Quà mi porta , che pronta accoglieraui . 

Mentre quefte parole egli dicea , 

L' lfolc in mar le ne icorreano lungi . 

Aderta al canto amica , tu d' Eubea 

Tornavi per vedere le giranti 

Cicladi , pur di frefeo , eh' a te ancora 

L' aliga di Gereflo (42) venia dietro . 

Or di Latona pel deftin perverfo 

Tutta in fuoco di zelo ardendo andarti , 

Sotto le doglie oppreffa la mefehina 

Rimirando , e dal duol così dicefti : 

Gi uno, fa a me ciò che t' è in grado pure , 

Che di voftre minacce io non conferva 

L ? Fac- 
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E.W« . n y apfaro* irereuiraTO kuyfji 9 20 J 

T^r^ toV è%stvlvpw , ore t?$ovti pséSpcù 

Avtxtq èè %uvlw , arò ^ cxAì9tj ipin&i» a!/xo'« 
<!>3<W^ tot/ rpépvov , àw%ctv!w vrò Ivy fi,; 2i0 
Teipopévv)* v/r;©- ^ J/à %f°°< fffws . 

E1V5 ^ u>u<fàiia.{vQV<rcL , T/ ^t^u y.ovpe (òctpwst; y 

iWwo > yf'V c o *o£f£ , ^ j}V<@- ko'atou . 

Nua(pa A/05 (òxptàviJLe , o-y <T owt è'fieMee utv^oì 2 1 5 

ALu èyStpxf ( 1 ) tomj o~£ TpQ<r/$f2.fjóju àyyzliuTic, , 

Tvy}Jtiì ovÀviiToto* ou ^/pos Se\Si\i^j «AAltw 220 

0^ 

( 1 ) VjUVAI . 

Faccio ; vieni oltre , vieni a me Latona , 

Dicefti , e quella al gran vagare acerbo 

Da non poterli dir , ripofo diede . 

Dell* Inopo s' affile alla corrente (43)1 

Che allora profondiamo la terra 

Butta , quando con pieno corto il Nilo 

Difcende d' Etiopico dirupo é ' 

Sciolfe la falcia, e s' appoggiò con gli omeri 

Di palma a un tronco (44 ) , da un' acerba doglia 

E difperata, afflitta, e per le membra 

Vn grondante fudor ne difeorrca . 

5 Dir- 
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Vejìras curo . tranfi , tranft tn me , o Latona . 

Dixìfli : Latona infando & mi/ero errori finem 2Q - 

fecit. 5 
Sedebat antera Inopi ad fiuvium : quem profondi JJimum 
Tellus tutte etnitttt , quum pieno fiuvio 
Nilus a praeci pitto Aetbioptco defeendit . 
Ibi exfolvtt Latona ctngulum , retroque inclinata efl hi* 

meri s 

Ad palmae truncum , difftcultate miserabili 2 1 0 

Afflitta : bumtdus vero per corpus defiuebat Jitdor . 
Dixit autem anbelans : Quid matrent , fili mi , torques ? 
Jpfa Ubi , care fili , infula fupernatans man • 
Nafcere , nafeere puer , & benignus egredere ex utero. 
Juno , uxor ìovis iracunda , tu vero non poteras ignara 215 
Diu effe : talis tibi accurrit tmntia Iris , 
Dixttque adhuc anbelans {metu autem permifeebatur or atio) 
O bonorata luno , multo praeflanttjjìma inter deas , 
Tua & ego , & tua funt omnia . tuque regina fedes 
Germana olympi : neque manum vtremur altam 

F«- 

ftifle anfante : perchè , o barabin , la madre 
Travaglj , e gravi ? eccoti , o caro , quefìa 
Ifola navigante fovra '1 mare . 
Nafci , naici bambino , efei benigno 
Dal fen . Spola di Giove in ira grave, 
Tu noi dovevi troppo tempo ftarc 
Senza udir ; tale a te me/foggia venne , 
E ancora anfante ditte : e la parola 
Collo fpavento mefcolata venne (45 ) : 
Giuno onorata , e delle Dee V eccelfa , 
Io tua , che fon tue tutte Je cofe , 
E tu fiedi legittima regnante 
D' Olimpo , ed altra man non paventiamo 

L 4 Fea> 
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QqXvTeplw . <rù y iWcrs ràv cWtiùv ìla-eon opyij; 
A>}tu toi piTplw ÀoA&roj evfo$t vfoov . 

A pepili S J ovo{t*a.c;\ %ol^xp\lÌ)\uj ex.ccX;<r<rév y 

A'qeptìì TOVTOtO KUKQV GCtpjV ol&Ci Kj UVTVi . 

A'AAa <p/A»j , ivvaroLt yàp , «//,u'vé<i> Trorwa Afasie 
T(JL6Tepot; ,o? «"fio t^ov Trstreovciv è<per\iy, . 
H' , ^ óxo ^;pu<rf/ov éì&Xm i<^e * kuuv ics 
A'pTépt$(&' 5 Jfr/c Tf 9*o>J<; ore TStvcrèTUt uypw , 
fyfyTSipcc Tsip i'xysrtv ovutol auriii 

Tij fWAij 0^i>/xayr@- virò Spóvov l'aero xavpyi • 
Ketty i"' ovÌÌtotb (rQsTepw èvi)J$ZTa.i Ìffim , 
OjJJ' oVf # f ùftxìov tri irrepòv ìlirv& ipu<rsr 
A'm' avrei» psyutoio Torri yh^vot ^povois 
Tut&o v ctTQKÙivcurct yM.pvioLrot , Ae';cp<@- fu Jgi ■ 
OuJg Tore ^aSvlo» imhiirou , otl^e rxfóias 
EVJpojAi foff , o# ri ^ oityììm èV©- é/Vjj 

A* 

Fcmminil ; tu Regina dello sdegno 

L' autor faprai : il cinto fcioglie dentro 

Neil' ifola Latona . L' altre tutte 

L' abominare , e non la riceverò • 

Pattando , Afteria la chiamò per nome , 

Arteria , rea del mare fpazzatura , 

Sai lo ancor tu . Or cara , poiché '1 puoi 

Soccorri , veneranda , i fervi voftri , 

Che battono il terreno a 1 cenni tuoi . 

Diffe : e fedcafi fotto P aureo foglio ; 

Qual cagna dì Diana , eh' allor quando 
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Tcniincam. tu vero , 0 regina , caujfam fcies trae j 
Latotia tibi ypuam folvit in infula . 
Ceterae quidem omnes eam averfatae funt , nec receperw.rt ; 
Ajìerie autem nominatine catti advenientem vòcavit , ^ 
Aflerie ftìalum ponti verriculum tuqtte nojìi hoc ipfa . " * 
Sed , 0 cara , diva ( ) opitulare fervis 

Tuis , qui terras tuo perambulant imperio» 
Dixit , & infra awream feliam fubfedit , velut canis 
Dianae , quae quum a celeri requieverit vcnattt , 
Sedet venatrix ad pedcs Dianae . aures vero ei 230 
Admodum arreftae , femper paratae ad Deac percipienda 
tuffa . 

Huic ftmilis Tbaumantis filia , infra feliam fedcbat : 

Jpfaque adeo numquam fuae oblivtfcttur flationis , 

Nec quidem quum ei obliviofam alam fomnus infixerit t . 

Sed ibi magni ad angulum folti , 

Parum accltnato capite , oblique obdòrmit . 

Neque Umquam cingulum exfolvit , neque pernices 

Calceos , ne fibt quod improvifum verbum dicat 

He* 

Si poferà dalla veloce caccia , 
Corcali cacciacrice a' Tuoi veftigj , 
£ T orecchie di quella affai ben ricce 
Son della Dea Tempre a ricever pronte 
La chiamata * Or a quefta fimigliante 
Di Taumante la figlia fotto al trono 
Stavafì afilla , ed ella non mai punto 
Del Tuo polio fi (corda , nè allor quando 
U ala Letea fovra lei il Tonno pofi (4<5) ; 
Ma quivi ad uno fpigol del gran trono 
Vn poco il capo ri potando dorme 
A traverfo , nè mai fafcia fi fcioglie , 
Nè i veloci fcarpini , che parola 
Non le parli repente la Padrona • 

Et 
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òe<7TQTt? vi &' ctAeyetvòv ( i ) CfÀazycrsura Tpofyvia. j 
Ci) tu vvv , J Zlxi>òc òvsi'Seot , x) yce[/J otff^s 240 

òvqox.£e; {xcyécvetv ttÀtTf>;$sc , oAA* ó'Sv pwxau 
EìvaAtcu ti'ktovo'iv evi GiriXàltGGiv èf^oti • 

AVffOJ i' T/ (ZufVVClJLCtl LviKOL TV\<T$6 

A'iJ.TÙaKtVt , OVÌ' t'siV ÒVo?C MT<&V\t.tCt fé$U • 2 ^ 

loecruhs 01 • yap Tf x«xw$ t%ct$i<s 'tolto Ajfrof. 

A'Hu piv tv.iruyhóv ri eefòi ^o\iui , ouWj6 f/&£fo 

ùéfivtov cu* eVarjjo'f , A/jc cT miiitero ttovtgv , 

H 1 jxtf "<p>j . xu'xiw 8"foJ ftf dovrei àaàot 

Myóviov X\vv.tuXqv exvKÙù'a'uvTo ùiwqvtss 25© 

E'fòòciJLUKtc T€$l AriAw • ènfeieoLv Sè }.o%ei'vi 

hìovcruiev SfvAiC 5 àoiSorctTot neTelwuv . 

E'Vfifv j t^ìs Tc<rQ-u<rS'e AJfrf ivsiqcara JjgOfJofi 

T'WsfW « oVcia xt/xvoi Ir uSi'veaviv cteto-uv • 

Oydoov 01/x fr tf«/a-ai/(2),o ò ex3op£v,at a stì iiav^ov 255 

« 

Effe dal duolo indiavolata ditte : 

Così or voi , di Giove vituperj , 

E farete le nozze di nafeofo , 

E di foppiatto ancor partorirete , 

Non u* le ferve più mefehine , e vili 

Infelici nel parto anno le doglie , 

Ma dove partorifeon le marine 

Foche nel!* erme abbandonate grotte . 

Con Aliena niente io pur m' aggravo 

Per quefìo fallo , e non m' ingroflb d' ira . 

Nè fia , che cofe contr* a cuor le faccia, 

Tan- 
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Hera luno . At haec gravi dolore peretta ipfam allcqitebatur: 
Itane nunc , o lovis proùra , & nubatts 2 \° 
Qlanculum , & partatts occulte ? atque baud ubi miferae 
Et aegre parientes laborant pijlrices : fed ubi phocae 
Marinae enituntur in fpecuùus defertis . 
Aftertae atitem nibil prorfus tndtgnor , caujfa buius 
Delitlt : neque ejl ut molejlias tnfcram 245 
Tot tantafque et. valde enim male gratificata ejl Latonae. 
Sed nibtlomtnus ipfam miri/ics venerar , propterea quod meum 
Leèlum non confeendit , & Jovi antepofutt mare. 
Sic baec loquuta ejl. olores vero Pbocbi cantores , modu» 
htttes , 

Maeonio Paftolo rcliblo , cinxerunt 2 5° 

Septies Delum , & accinuerunt puerperio , 
Mufarum volucres , vocali/fimi inter aves . 
Atque bine puer Apollo totidem lyrae infetidii fides 
Pojlmodum , quoties olores pariendi dolortbus acetnuerant. 
Otlavum nondum cecinerant , & tlle exftlii: * alta vero voce 1 5 5 

Nynu 

Tante ce ne vorrebbero , che male 
Affai fece piacer ella a Latona : 
Ma Oranamente io lei onoro , e colo, 
Perocché il mio non calpeftonne letto , 
E '1 mar di Giove in vece ella s' clcffc • 
Quella sì diflTe , e i Cigni cantatori 
Di Dio , cantando , abbandonato avendo 
II Meonio Pattolo f fette volte 
Giravan Delo , e alla partoriente 
Cantavan fopra , augelli delle Mufe , 
E maflìmi cantori de* volanti . 
Quindi tante il fanciul corde alla lira 
Legò poi , quante i cigni allor fiate 
Cantar fopra le doglie , c fopra il parto . 
L' ottava non cantar , eh' ci sballò fuorc . 

U 
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Nt/jx^w AjfA/o&c , rroTUfiiu yév& à^cttoio , 

XoAxf(&* ft^T>j^(r5 $tciTpv<nlw otoXvyìw • 
OuT H'f>i npimpw , fT5i x ^oAcv f^eAfTO ZfJc. 

"XfVffea TOt TQTS TaVTOt §e[X6l'ùtX yuvtTQ , AijAf . 

Xpcrw Tfoyjtfffa Tavri(ief@-* tppse Ai'/xMf , 

AUT»J 05 XfVITSQtQ UT OUÒeOQ et Ito TSttÒCÙ , 

E y y fj3«Afy xikmW ìt&> &' efòiyfeo tqiov , 

TltGVSi fast fOt TS y KCtì ZI TeftVOtlSTS vqfot ) 

Aurìj iyw Totnh Svfftporoi* uh/ «t è/Afto 
Afatos aVoAAmv KexM<r(TM • oùoY ti« «AA»j 
Ta/aciJV Toavovfo 9-fw Tct<ptìq<reTOU «AAa>' 
OÓ Kff^vK xpstovTt notfetàcMvt Aspetta) , 

( 1 ) ffX^uvpt . 

Le Delie Ninfe a fiume antico figlie 
Diflero F aria facra di Lucina (47) . 
Torto F ecer di bronzo rimbombonne 
Con una nenia ben gagliarda , e forte . 
Non n* ebbe invidia Giuno , nè rancore , 
Poiché le avea la bile tratta Giove . 
Auree tutte allor le fondamenta (48) 
A te fi fero avventurata Delo . 
D' or tutto '1 dì feorrea '1 rotondo lago , 
D* or fi feo il natal germe d* ulivo , 
D' or temperava nel girarfi Inopo : 

Tu 
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Nympbae Deliades , fluvii genus antiqui , 
Dixerunt Lucinae factum Carmen : ftatimque aetber 
Aeneus refonuit magna canentium exfultationc • 
Neque Imo id graviter tulit : quia tram ci exemerat lu* 
piter . 

Aurea ttbi tunc omnia fundamenta fatta funt , Dele .• 
Auro etiam rotunda per totum diem fluebat palus : 
Auream quoque produxit flirpem ramus oleae 
Auro item exuberavit quod profundus Inopus vebebat . 
Tu ipfa denique aureo e folo fuftulifli puerum , 
Inque gremium repofuijìi , & tale loquuta es verbum : 
V magna , 0 multis aris ornata , multi fque urbibus, inulta 
proferens : 

O pingues continentis terrae , & circumbabitatae infulae , 

Ipfamet ego lum Ma tam incult a terra fed a me 

De li us Apollo iam nominabitur : neque alla alia 

Terrarum tantum Deo curae erit alteri : 

Non Cencbris Neptuno , regi Lecbaeo , 

Non mons Mercurio Cyllenius , non lovi Creta , 

Quan- 

Tu ftefla , o Delo , da terreno <T oro 

Prenderti il putto , e sì il metterti in feno , 

£ tal parola ne elicerti allora : 

O grande , o Dea di molti altari , o Dea 

Di città affai , che molti beni arrechi , 

Son graffi i continenti , e voi , che intorno 

lfole fiate : ben io tal diferta , 

Ed afpra a lavorar , ma da me pure 

Apollo | Delio chiameraflì , e alcuna 

Altra terra da altro Dio non mai 

Tanto amata farà quanto fi a io : 

Non Cencride dal Re Nettun Lecheo , 

Non da Mercurio la Cillcnia rocca (49) > 

Nè 
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tìs èyò AtoAAwm* ^ fWc/xa* qvk tri TÙ&yxTy. 

£?$e (Tu (/.tv nar$te%a$ 9 i fi yXvKvv fmcuri pa^ov • 

K^fjf » ( » ) AVÓAAow; KovpoTpópo;' ouSe* <r E'vvù , 

A'AAa to/ upGiSTSts fexxTytpópot a/Vv àirotpyjxt 

Ai' re Tfo; >jVJu/( 2 ), «J' S"' eavepovy ai' r ùuà [i£<r<rlu> 283 

O/xfg 9wc txpuri , WQXvyjoviurctTW ai-j.cc • 
0/ pévrot xsAa/xtu; re ^ ty&yftara vpSrot 
A'<9*%yw QzpsovW & AvSuvvfie Tlehxryoì 
TqfoSev iyfizivovrai ToAy Tpurtar* htyivrxi 
Ttft*Xfe* Oeparorrec cicny^TOio te' farai . 
AsuTSpov y tspSv u<ttv 5 j£ ovpfg MifA/jbc a/ifc 
"É'p%wTxf ksìSsv Se SfetTXuwrtv A*(Òuvt(*>v 
Eie dyc&lv reh'ov A^inm . oi)<5' eri paxfoc 

(t) xXvi^vi . fi) e/nV , . 

Nè com' io da Apollo , farà Creta 
Da Giove amaca , e non farò più errante . 
Sì dicevi , ei traea la dolce poppa . 
Quindi d* allora in quà cu fei chiamaca 
Trair ifole fantiffima , d* Apollo 
Bambin nutrice ; nè te già Bellona , 
Nò Pìuco , o premono 1 cavai di Marte (50). 
Ma a te le decimifere primizie 
Annuali fi mandano , e a te tutte 
Le cirradi ne guidano le danze , 
£ quelle , che a Levante , che a Ponente , 

E che 
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Quantum ego Apollini : & ero baud amplius errabunda . 
Sic tu qutdem dixifti : fi vero Apollo dulcem traxit 
mammam . 

Ac proinde infularum JanBiJJima etiamnum ab ilio tem- 
pore 

Vocaris , Apollinis nutricula : neque te Bellona , 
TJec Fiuto , nec equi Martis calcant : 
Sed tibi quotannis decimiferae fempcr primitiae 
Mittuntur / omnefque tripudia agunt civitates , . 
Quaeque ad auroram , quaeque ad vefpcram , quaeque ad 
meridiem 

Sedes pofuerunt , & qui fupra Boreum 
Domicilia littus babtnt , valde longaevum genti s . 
Hi quidem tibi ariflas , & facros manipulos primi 
Spicarum afferunt , quos e Dodone Pelafgi 
Procul exeuntes omnium primo accipiunt , 
Terricubae miniflri perftreperi lebetis : 
Deinde in urbem & monte s Mei idi f terrae 
Perveniunt ma ni pulì : illinc vero traiiciunt Abantum 
In uberem agrum Lelantium : neque tam longus 

Cur- 

■ 

E che nel mezzo pongono le forti , 
E quei, che lopra al lieo Boreale (51) 
Anno le cale , di gran vita fangue . 
Quelli i facrì covon portano i primi , 
1 quai sboccanti da lontan paefe , 
Di Dodona (52) i Pelafgi accettan prima 
Affai degli altri , che fon dorminterra 
Miniftri del lebete , che non tace . , 
In fecondo poi luogo vanno al facro 
Cartello , e a' monti della Melia terra . 
Indi pattano al buono degli Abanti 
Lclanzio (53) piano) nè già molto lunga 

£ la 
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O* ttàÓ:; Evfiolyfrsv* irsi <réo ystroves oppot • 
17; Jr#/ Tot ru$ y eveiKuv utò %xtàuv A ptfisWT'Jv 
OvtU ts , Aofa! Tf , >9 eùctiuv E'KBte'pyy) 5 
<dwya.T£pec Bopéao , j£ ciptrevet o/ v tcV apirroi 

Hupotpof èyévovTQ , jc} «*A/é; o2xor' Ìiuìvm • 
H'Voi àyfaihs piv y or svyffls VfjLSvottoc 
tì'^set Kovpówv fjLopfJLUtrc-ì-TCùt , jjA/aa gfti'rtu' 
IlctfSrgvtMtì , AraT^s <J<? S-ffo? ro xpciroi/ louAoi 
ti'prevet fìfàiomv uz-up^ófi^uot popsovtrtv . 
K'<tt spivi §uós<r<rx , ce /je-^v r a/x<p/ Tf wjffo* 

Ovre <riwra*lw ( i ) , our tyoQw ouAos è&elpcus 
E'Vrffcc y «AA* *ffi fl-s mrafìtéTSt dppifb'tiTov . 
O/ fAty urotst S'ovvi vófJLov AvKtoio yspovTot y 
Cf'v rot irò Sxfàoio SsoTpoToc iytsys¥ n'Alai* 
A/ W sre^i TT^o-o-ova-t %oplrttH cur^x^h ovfat . 

( l ) tt«7r>fM»% 

E' la navigazione da Eubea , 

Perocché i porci tuoi vicini fono (54)* 

Primiere a te recaro quelle offerte 

Dagli Arimafpi biondi , Vpi , e Loflbne , 

Ed Ecaerga dì profpera etade , 

Figlie di Borea , e mafehi quei , che allo™ 

Otcimi tra i garzon (55), che non tornaro 

Di nuovo a cafa , ed ebber buona forte ; 

Nò fenza gloria mai quegli fi furo . 

O Delie , quando Imeneo ben lonoro 

Va facendo alle femplici fanciulle 
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Curfus ex Euùota , quoniam tw portus vicini funt. 
Primae tibi bos manipulos attulerunt a flavis Arimrfpis ^° 
Vpifque , Loxoque , & beata Hecaerge , 
Ftltae Boreae , & mares qui lune optimi erant 
luvenum . ncque ijli rurjus domum rcnerteruM , 
Beattque effetti funt , & tiumquam inglorti ipfi crunt . 295 
Etenim Deliades , $w«m fuaviter cantans Hymenaeus 
Tbalamos puellarum terret , coaetaneos capillos 
Virgines pu eli :s , 0* iuvenes mejfem primam lanugini s 
Ma/culi iuvenibus primitiarum loco offerunt . 
AJÌerie odora , re quidem circum injulae ?0o 
Cmxerunt , tamquam eboro Jliparunt j 
Nec tacttam , «e* ftrepitu faltantium orbatavi , /<y/ fplen* 
didis capillis 

Ve ] per te femper defpetlat circumquaque decantatam . 
Hi quidem iuvenes Juccinunt canticum Lycii fenis , 
Qitera a Xantbo fatiloquus adduxit Olen . 
lllae vero virgines pede quatiunt tripudiantes immotata 3° 5 
terram , 

Equ^ 

Paura , allor le vergini la chioma 

Di queir età , e i mafehi la primiera 

Garzoni di lanugine cagliata 

Mette, in primizia a* giovan Dii ne portano (5Ó). 

Afteria facra , a te d* intorno intorno 

Aq fatto cerchio V ifolc , e qual coro 

D* intorno polio ; te non mai già cheta 

Efpero , o lenza fuon , ricciuto mira , 

Ma fempre da per tutto rifonante . 

Quelli cantan fui fuon del Licio vecchio , 

Che da Xanto conduffe Olene il vate (57), 

Jl fermo fuol batton col pie donzelle 

Saltatrici , ed è carco di ghirlande 

M 11 
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àq tote Kj CT£<pc(vourt (ÒapvvSTSti ipòv ay*hy.* 
Kurpifoc àfxftfw dptyMoV Iw Tore Gtpsùs 
iìffciTo qvv TCttSea-a-iv , ore Kp^rv^ev àvtwtei • 
Gì yctÀSTov fiVH^noL (1) Kctì élypiov ija (pvyovrtc 
XloLa-i pmit j kxì yvajiTTÒv e So; ffMhov Aa/3up«*8oy , 
TìoTvia y còv wepì jSwjxoV iyetpofit'yov K&Oftrpou 

E'vSsv uei%vQVTCt SeupiSot ìepcc <f>o/|3a> 
Ktx.fGTt$eti rt'tiTovri tot^Ìcl wjos exavip • 
AWff/if TotifòwfJLe y TcAtAÀ/re, rU Si fi wrw 
K"(XTGpo<; Atyottoio rotpvihvòe wji' Ssoutyi ; * 
Gv% qvtv ptykKu [iiv iinwvti ovtrw càircti , 
ÌLpeiù QTTiTctfta-Tov £yei tAooV «AAà t« Aa«<p»j 

Tipi* jutfV«y jj o-ffl ^wfAoV wrì r^vtyitriv tMfri^ 

XeJpai iCTQGTpé^uvTaf ì AjjAiÀ (vpsro wptpYi 

nat- 
ii) ptfxvpa. 

li facro fimolacro della Venere 

Antica famofiflimo , che Tefeo 

Erette già (58), quando rinnavigava 

Da Creta co* gam>n , che '1 fiero mugghio 

Fuggendo , e di Pafifae i! crudo figlio , 

E '1 curvo fuol del torto Labcrinto (59) > 

Intorno al tuo , o veneranda , altare 

Della cetera al fuon ballaron tondo , 

Ed era il condottier Tefeo dei ballo . 

Onde Tempre viventi della fagra 

Nave vittime inviano ad Apollo 

I Ce 
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Equidem tutte & ftrtts oneratur facrum ftgnum 
Veneris antiqua* benigne audiens . quam olim Tbefeut 
Erexit cum pueris , pqfìeaquam e Creta folvijfet • 
Qui ubi borrendum mugitum & ferocem filium effugif* 

firn 

Pafipbaae , inflexam fedem tortuofi Labyrintbi , 
Diva y tuam circa aram citbarae ad cantum 
In orbem tripudiarunt .• eborumque duxit Tbefeus • 
fiinc Sempiterna tbeoridis facra Pboebo 
Cecropidae mittunt , armamenta navis iflius . 
Afleric , multis aris multifque precibus ornata , ecquis te 
nauta 

Inftitor in Aegaeo praeteriit navi properante ? 
JSJumquam tam vebementes ipfam propellunt venti , 
Etiam quum necejptas celerrimum urget curfum : fed vela 
Celerei naucae contrabunt : neque prius inde reverte- 
runt y 

Quam circa magnam tuam aram gyros egerint plagi* 
Divulfam , & truncum facrum oleae momorderint , 
Manibus retro reflexis ; quos Deliaca invemt nympba 

Lu. 

I Cccropii di quella nave in fegno (tfo). 
Arteria d' aitar molti , e molte preci , 
Qual viaggiante dell'Egeo mercante (tfi) 
Ti trapaisò colla corrente nave ? 
Non così grandi a lui fpirano i venti , 
Nè così duopo è far predo viaggio , 
Che pronti non ammainin le vele , 
£ non montino fu un 1 altra volta , 
Pria che '1 tuo grand' aitar non giriti rotto 
Dalle per coffe , e mordano co' denti 
Del facro ulivo 1' innocente ceppo 
Colle man volte , che la Delia ninfa 

M z Per 
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Annotazioni. 



(i ) Contiene quello quarto Inno la defcrizione di Delo, una 
delle Ifole Cicladi, Patria di Apollo, e di Diana. Pren- 
de Callimaco a lodarla dal fuo Dio tutelare Apollo, dal- 
l' antico , e receote Tuo nome , dalla Tua fermezza , e 
{labilità*, perciocché avanti , che Latona vi partorire , 
dice , che Te ne andava per ie acque vagando . Quindi 
prefa occafione di poeticamente descrivere il parto di La- 
tona , molto fi diffonde (opra le avventure, e le grandif- 
(ime difficoltà da efia (offerte avanti di mandarlo alla lu- 
ce. Aveva la gelofa Giunone, ordinato, che Marte, e 
Iride in qualunque luogo le impediflero di efiere ricevu- 
ta ,e di partorire. Per lo che dHcacciata da tutto il Pelo- 
ponnefo , dall' Acaia , dalla Tenaglia, da Corfù , e da 
inoltri altri luoghi ; finalmente trovò nella fola Mola di 
Delo il refugio ; dal che prende motivo di cantar le fue 
Iodi, cominciando dalla ofpitalità, e cortefia , dalla prò. 
digiofa nafeita di Apollo , e di Diana ; indi dalla fua 
non interrotta pace , unica , e (ingoiar prerogativa , di 
cui (opra tutte le altre Ifole gode . Rammenta infine le 
libagioni , che anche dalle più remote parti del mondo 
vi fi portavano . Sacra poi chiamai! Delo qui da Calli- 
maco, per effere quefta la fua propria , e particolare de- 
nominazione , come fi .ricava da molti luoghi degli anti- 
chi fcrittori . Virg. Eneid. lib. ni. v. 73. 

Sacra m*ti medio eolitur grat 'tflìm* rtllus. 
AriAide Serm. Sacr. iv. p. 5S3. In Dilani primum , tieìnJt 
Aliltium Jhtjihs txH-ftìì , utrMtnque Afllmì /acram . Quii* 
ttUm hoc pollini , Delio tiempc , mc fervami rtwhutnium 
tj§ , ère. 
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Ludos , & iuvenejccnti Apollini rifum . 
O Vefla quaedam infularum , tranquilla domus , jalva fis 
& ipfa 325 
Salvus fit Ór Apollo , & quam peperà Latona . 

Per balocco trovò rifo , c trafittilo 

Del pargoletto Apollo . O ben piantata 

Arteria tra V Ifole nel mezzo , 

Qual Vefla , falve , e fa] ve a Apollo dicali , 

Ed a colei , cui partorì Latona . 

« 

( 1 ) Le CicUdi fono Ifole dell' Arcipelago , fi tua te in forma 
di cerchio , all' intorno dell' Ifola di Delo , delle quali 
vedafi Strabone lib. x. Geograf. Plinio lib. ni. cap. 1*. 
Solino cap. 17. Mela lib. il. cap. 7. Il perchè poi fiano in 
COtal guifa denominate ce Io fpiega Dionifio de fi tu Or bis . 
Quneqtte Afta* primts Mttingttnt Cjclsdes otms , 
Sic diffae , Dtlnm qui» tingant mere ctronae . 
{ 3 ) Pimplea monte delia Macedonia , una volta abitato da* 
Traci , nelle dì cui radici (corre il fonte Pimpleo . Av- 
vi ancora V antro Pimpleo confagrato alle Mufe . Quin- 
di fono dette le Mufe Pimplee , e Piropleidi , come ap- 
prefso Orazio lib. 1. Ode a6. 

Netti meo L*mi*e coronar» 
PimpltM dulcit . 

( 4 ) Comincia Callimaco le Iodi di Delo dalla fua fi tua zio , 
imitato da Virgilio Eneid. lib. ni. v. 77. 

ImmotMmqut coli dedit , & conttmntrt vtntot . 
Vno de* faoi preg) maggiori fi è di Rame immobile , on- 
de pcrfpiegare Tucidide, Ift. lib. il. p. 104. edit. Wechel. 
la forzadi un orribile movimento della terra foggi u nge , 
che l'iltefia Delo fi udì tremare; e come un prodigio rap- 
porta Erodoto lib. iv, cap. 98. che ciò feguì anco a tempo 
della guerra Partici . Plinio lib. iv. cap. il. parlando 
della medefima , dice , che foU motum urtai non fenfit . 
Ad M. Varronis Mitatem Mucianut prodidtt bis concuffam . 

( 5 ) Vuol dire , che più facilmente poflono pofarfi in Delo 

ftli 
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gli uccelli marini , che i cavalli , poiché , effendo DeJo* 
ridotta in Ifola , quefti non vi poffono elser condotti , 
che colle navi . , 

(6) Con grandi (lì ma felicità è tradotto così dal Salvini que- 
llo luogo , fui quale molte difficoltà incontrano gì' in- 
terpreti nello fpiegare la parola del tefto «Vo/xaiWloti , 
che traduce il Vulcanio Ut§ fpumanti tdfptrgmi tundèt . 

(7) Accorda Callimaco il primato a Delo fopra tutte le Ifole 
per i motivi da noi fopra enunciati , onde Strabone lib. x. 
p. 4 S 5. afferma , che ant'tquiius in magno fuit haec In fu m ho- 
mn propttr Deor ( Apollo , cioè , e Duna ) i»m » Satur- 
ni , /tu hrroicts Temporibus , ex air Afa . 

(S) E % cofa notabile, che tra le (fole del mar Mediterraneo ,• 
fi dia da Callimaco il fecondo luogo alla Corfica , detta 
anticamente Kv>vo$ , la di cui dclcrizione fi legge pref- 
fo di Plinio lib. ni. cap. 6. Perchè poi fi chiami dal Poe- 
UFJfOtniff* veder fi può predo ilBocarto de Colon. Phoenic. 
lib. 1. cap. 36. il quale pretende , che queir lio'a , e U 
Sardigna ancora folle una volta abitata da' Cartaginefi . 
Strabone al lib. v. racconta , che m»U hnbitatur Cor fu a , 
fuum *fper* , & pltrìfqsu in Uiìi invi» fu èVc. Segue dipoi 
Callimaco a nominare altre Ifole , che , fecondo lui , 
non poffono paragonarli con Delo , e quefte foao Macri- 
de Abanziade, cioè, come vogliono gl'interpreti, il Ne- 
grò ponce , di cui appretto il Golzio fi oftervano al- 
cune monete col capo di bue , dal che fi deduce V ori- 
gine della fua denominazione £u/3o/« , la Sardigna , e 
Cipro , in cui Venere approdò da una conchiglia porta, 
ta , in quella guifa appunto , che G vedeva rapprefentata 
nel Tempio confacrato • Nettuno nell* Ifmo , al riferi, 
re di Paufaoia lib. ti. p. 87. E così fi ofserva ancora nel- 
1' antiche monete , e ne* marmi . 

( 9 ) Non fi vedeva Delo , come le altre cinta di mari , e di 
ripari , 9 di Corri , ma contro gli altrui attentaci era 
badante mente difefa dalla religione del luogo jftefso , e 
dalla CUtela di Apolline Delio , onde nelle antiche mo- 
nete , appartenenti a quell' Itela , fi legge ancora 1* epi- 
grafe AHAIOE. Paufania lib. ni. p. 107. Nnm quam e ([et 
ptlut t#i*i iUm Grsicisi tmp$rium , tmqm un'Ut Dei ( cioè 
di Delio Apolline ; prtiftdii fuuriimm imnibui in tMdtm 
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qtiaeflum fatientibut praoftaret . . . cut» tntm Delus fotti jUt 
muris t dr arma non kahereut incoine, &c. c Cicerone Ora t. prò 
Populo cap. ix, Infula Delot parva , fino muro nihtl timer, 

( 10) La Tracia era tenuta una volta per la lede de* venti , 
come fi à dagli antichi Critici ad Apollonio lib. i.v. 810. 
onde fono detti dall' iftefso Poeta 1. e. v. 953. ed avanti di 
lui da Efchilo Agam. v. 66). *v\fiot SonUiot , vinti Thratii. 

( 11 ) Bella oltremodo è la (eotenza di Callimaco in quelli 
verfi , ne quali fa vedere, che non può darli alcuna più 
ficura, e più valida difefa ad una città della protezione, 
o benevolenza degli llefli Iddìi . Per la qual cofa nee;!i 
antichi monumenti fi olserva nominata meo ce Apollo, cf- 
fere chiamato Salvatore , Confervator* , Difenfore . AriOA- 
AQN EQTHP , oppure apollo conseivatcr , salv- 
taris, propvgnator. Non altramente , e con tutta ragio- 
ne il vero Iddio dalla fua Chiefa fi appella murus igneut 
In circuiteti Zaccar. 11. 3. e dalla celelìe Spofa nella Can- 
tica vili. 10. Ego murus , ey erbora me a ficett turres . Si vuo- 
le da* Platonici , che il fupremo Iddio , o fu il prima 
priocipio di tutte le cofe fi debba chiamare re ifaf. 
v^rov , ovvero immette*» , come pure «vai oli rio* teaent 
HtvvaVàH , auoeì fit motut emme cau/ea. 

<■*; Intende qui Callimaco di Nettuno , come fi ricava 
dagli antichi efpofitori a quello luogo , e dalla facoltà * 
che qui gli fi attribuire di (cuotere col fuo tridente i 
monti 1 e la terra . 

(13) Telchini , cioè i fabbri , tra* quali eccellenti riputati 
erano una volta i popoli del monte Lena , di Rodi , 
di Creta , di Cipro , e gli Achei . 

( i») E' nota V opinione degli antichi intorno alla formazio- 
ne di alcune Kole , l'origine delle quali fi deduce, o da 
grandifiìmi terremoti, o fivvero dalla forza delle acque, 
e de' numi . Plinio lib. il. cap. 8t. namaua & hoc moda 
Jnfulat rerum natura facit . Amili* Sic ili a m Italia*. E Lu- 
crezio lib. vi. v. 381. 

infìta quum vis 

Exagitata feras orumpttur , & /inni akam 
fr/fiudtnt urtane , magnum concinnai hiattem . 

(13) Dell' liola Eolia , sbalzata quà , e là pel mare , parrà 
Ariftarco nelle note ad Omero Odifg. *. v, 3, e G ferve 

del- 
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della fìmilitudine di Delo , in coca! guifa : qtiomtdo fimi' 
le quid dt Delo n*rrat Pindmrus , dicens: emt enim pr'tttt flu- 
flibut veci» De ha , omnigenum ventorum impulfibus . Plinio 
Jib. fi. V. 95. Qunednm infuUe femper fiucluant , ficus in 
Mgro Coecubo , ér eodem Rearino , Mnvntnft , Stntionenfi , C 
al lib. iv. cap. la. parla nominatamente di Delo , che 
pr'ms flubluni» , ut proditur . 

(14) Con divertì nomi fi chiamava Delo , come fi à anco da 
Solino Polyhift. cap. 17. Zadem Delus , ry Orrjgi* , quAt 
eUrìfftm* e(i in Cyelndum numero multi/arie trndìtur : nane 
jlflerie , s eulturn Apollin'ts , nunc a ventnribut L*gin , vcl 
Cynthmt : Pjrpole etìam , quenium igmtébnlm ibi, & ignis in- 
veni* funt . 

(15) Angeo fu figlio di Nettuno, e Aftipalea , Re de* Le- 
legi ; ebbe per moglie Samia figlia di Meandro , da cui 
ne nacquero Perilao , Evado , Samo , A licerle, e Parte- 
nope . Vedi Paufania dell' Acaiche , e Strabooe al prin- 
cipio del lib. xiv. 

(16) Rende quivi la ragione Callimaco dell' origine del no. 
me Delo , che figo i fica notm , conc/ciut* , pnleje , percioc- 
ché per 1* avanti reftava fotto le acque nafeofa . Indi fi 
fa a commendarla dalla Tua ofpttalità , per aver dato ricet- 
to a Latooa , niuno riguardo avendo alla indignazione 
degl' lddii , e fpecialmente di Giunone , che la voleva 
lontana da tutte le Ifole del Peloponoeio , e dalla Gre- 
cia . Teneva perciò di continuo due vegliatori , uno de' 
quali , cioè Marte, ri ledeva full' Emo, monte della Tracia 
altiflìmo , dal quale comodamente fi vede la Macedonia, 
Ja Tefsaglia, e il Ponto; 1' altra, cioè Iride, fé ne (lava 
{opra Mimante , monte dell' Ionia , donde le Ifole del 
mare Egeo fi Porgevano . Vedi Strabone lib. vii. 

(17) Tra le prime, che ricufafsero di ricevere Latona , ram- 
menta l'Arcadia, e con elTa tatto il Peloponnefo. Parte- 
nio è un monte dell' iftefsa regione , che fi eftende dalla 
Tegeatide, ad Argia. Vedi Strabone in fine del lib. viii 
Afferma Paufania nell'Arcadiche: In hunc mentem Alaeut' 
Ttlephur» ex Auge fili a , & Ber tuie ntttum expefuit , ubi a 
cervm enuttitus t i . Vi fu ancora Auge ^tXoirofcC Tinta- 
ne, fo'étri* Tegtntis , per quel che ieri ve Stefano , a cui 
il quello luogo par che voglia alludere Callimaco . 

(«*) 
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(18) fatòrno al vecchio Fcnco fi veda Strabone in fine def 
lib. vili, Plinio lib. iv. cap. 6. Ovidio Metamorf. lib. xv. 
Segue Callimaco a minutamente delcrivere gli altri luo- 
ghi del Peloponnefo , che noi per brevità tralasciamo . 

(19) V Aon'tA , intende la Beozia , detta per l avanti Aonia, 
perciocché a principio abitata fu da' barbari Aonii , del- 
la quale i principali fiumi fi rammentano , che fono 
Dirce , Strofìa , Ifmeno , c Afopo . 

(ao) Melie , Ninfe degli alberi , così dette da MeJia figlia di 
Pelafgo , Torcila d' Ifmeno , e madre di Tcmcno. Vedi 
Strabone lib. il, Plinio lib. iv. cap. 17. 

(ai ) Si pone in luminosa veduta la minaccia di Apollo non 
ancor nato (opra di Tebe, attefa la villania , con cui di- 
scacciò la di lui madre Latona . 

(ix) Allude a Pitone ucciio da Apollo, di cui parla a lun- 
go Strabone lib. ix. 

(23 ) PUftus ,fluv'tut Pboùdìs , ad C'trrbam Delpborum nav.ikm fi*- 
rienem CT pnxìmum mare defìtteti . Hhìhs aquam in oifidicne 
Ctrrbaeorum Solon ex alvei , ttnde in Urùein infneùat , alto 
averth . Paufania nelle Fociche . 

( 24 ) S* intende di Niobe , per la di cui fuperbia da Apollo , 
e Diana in un giorno gli furono ucciù tutt' i Cuoi figli. 
Vedi Eliano var. Iftor. lib. XII. 

(25 ) Vedi Plinio lib. iv« c. 5. Strabone lib. viw. c Stefano. 
Paufania oell'Acaiche così ne parla : tìelU$ , Atbaiae Vrùt 9 
Krptuni tempio , & (imiti a ero ncbUis , ante pugnam Leucìr'tm 
catn terrtte rr.etu , (*T ftuttibus mt/orpt* ejl , o>'ympiadit pri- 
mi* & centefmae anno IV. 
(16) L'ifìefso Paufania fcrive diBura: Bur* Athaiae tppidum, 
M hara Xanthi , & Helices fili» , fii titlttm t qKod idem ter. 
rat motta , qui He/icen everth , tam vebementer pcrculit , 
ftt in t empUs pr'tfcit omnim Deerum [tmièlatrm cerrnerint . 
(27) Di Larifsa città della Tefsaglia , vedi Plinio lib. ir. 
cap. 8. 

(il ) Allude al monte Pelio , in cui Chirone Tcfjalo abitfc 
una cafa , nella quale educò Giafonc , Achille , e altri 
Eroi , come fi ricava dalla Teogonia di Efiodo . 

( 29 ) Avverte Eliano lib. ni, cap. 1. Ptr medi* Tempe Ptneui 
amnts tardi ttnitirqut , me in m*rem olei d-fiwt . 

(30^ Belliflima oltrcuoodo à la preiopcpela , colla quale G 
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finge da Callimaco ne'leguenti ?crfi , cfce rifponda Peneo 
eoo ogni piacevolezza a Latooa , di efsere cioè appa- 
recchiato , podi io non cale tutti i pericoli , che gli 
iovraftavano, di porgere ficuro afilo a Latona . Onde per 
fare viepiù rifaltare un tal beneficio , efpone primiera- 
mente i graviflimi pericoli, a' quali andava incontro, 
che però conclude , non efsere valevoli ad impedirgli il 
foccorfo . 

( ji ) Non fi vede quivi a prima vi (la come pofsa implorar V 
aiuto di Lucina , non efsendo ancor naca . Quefta diffi- 
coltà viene feioita da Paufania nell' Àttic. il quale am- 
mette un* altra Lucina figlia di Giunone , e diverfa da 
Diana , la quale partita fi dal Settentrione , vuole che 
foccorrefse Latona nel parto . 

(31) Pangeo promontorio della Tracia , unito alla Macedo- 
nia , di cui fa menzione Erodoto li», v. e vir. Plinio 
lib. iv. cap. i. e Strabone lib. xiv. 

(33) Cra nonio è una città della Tefsaglia. O sa , e Pindo 
monti . 

(34 ) Colla fimilitu dine dell' Etna , monte celebre nella Sici- 
lia per i fuoi Vulcani , deferive il tremore della terra , 
cagionato dallo sdegno di Marte contro a Peneo , il qua! 
luogo è imitato felicemente da Virgilio lib. sii • Eoeid. 

( 33 ) Segno è quefto di fcambìevole amore , pel quale non 
volendo Latona , che Peneo perifea , fi moftra pronta 
piuttofto a partire dalla Tefsaglia , che di veder recargli 
per fua cagione alcun danno ; ed efpofta badante mente 
la villania della Grecia , e de* circonvicini paefi del con- 
tinente, fi rivolge all' I fole , tra le quali rammenta Cal- 
limaco le Echinadi , Corfù , Coo , dove per compiace- 
re a Tolomeo Filadelfo Re d' Egitto , nato , e educato 
in queft' (fola , finge che ivi Apollo fia prima voluto na- 
feere . Fu anche patria di A pelle , e d' Ippocrate . 

(3^) Si chiama Macedone Tolomeo, per conto de* fuoi mag- 
giori , che furono della Macedonia , e fuccefsori nello 
Imperio d* Alefsandro. Paufania negli Eliaci pofteriori ri- 
ferire, che Tolomeo dedicafse nella Olimpia una ftatua, 
in cui volle , che fi nomiaafse Macedone , mentre era 
Re d' Egitto . Intorno alla potenza di quefti Monarchi 
fi legga Teocrito nell'Idillio xvm. ludi pafsa Callimaco ad 

cfpor- 
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efporrc la predizione di Apollo , intorno alla guerra Ol- 
eica, poiché i Galli fotto la condotta di Breono nell' anno 
fecondo della Olimpiade cxxv del mondo mmmdccxxmi. 
recarono alla Grecia una crudeljflima guerra , Ipoglian- 
do perfino il footuofo Tempio di Apolline Delfico. Ma 
efsendo Brenno da' Greci lupe rato io uoa battaglia > il 
rimanente del di lui clorata, che montava t circa mmmm 
uomini , fu da Maga , capo de' Cirenei , condotto ad 
occupar I' Egitto . Ma Tolomeo per tia del Nilo g i fe 
Calare in una deferti Ifola , dove per la fame fcambie- 
volmente fi uccifero. Vedi Paufania nell'Attiche. Per 11 
qual cola fi finge io quelli verfi dal Poeta , che Apollo 
preveda dover efser la guerra Celtica a fe comune co) 
Filadelto , e quella ci è diffufamente defcrittta dal men- 
tovato Paufania oel lib. ultimo delle Focicbe . 

( 17) Gli chiama fuccefsor» de'Gigaoti, poiché ficcome quel- 
li tentarono di recar ja guerra agi' Iddii , così i Celti 
ofarono di for prendere Apollo , di faccheggiare , ed in- 
cendiare il di lui Tempio, onde Properzioìib. »rl. Eieg.i 
Torridi fatrilegum teftnntur a min a Èrcnnum . 
Dum petit inronfi Pythìs regna Dei . 

(jt) Paufania nelle citate Fociche ci deferive il forprendentfi 
numero de' Celti io cotal guifa : Nomi** in b*nc inm ter- 
tiam expeditionem dederunt , ptditum CL. tnHlìa , tqnitei videi 
mille ty anadringenti . Atqne baec quidem tquitum maont^toté 
Ad pugnam idonea , nam verter numertts fuere fupra [tx*gin- 
t* equittem mi! Ha, amplini mille & ducenti^. Nam fingnles ejni. 
tee famuli feqnebantnr due , in e^m$ & ipfi , & eqne/lrmm 
artium maxime gnari . 

(39) Strabooe fcrive del campo Crifseo : Ante Cirrham 9 Lo. 
ererum mlem , fitMt e$ Cfijfaens campus , uber & felix . 

(40J Con quali prodigi veodicafse Apollo Delfico gli oltrag- 
gi recati al di lui Tempio da' Celti , copiofamente il di- 
chiara Paufania . 

(41) Pafaa Callimaco alla defcrlziooe dell' Ifola di Delo , e 
ci pone in uoa lumioofa veduta la fui mobile Ccuazìo- 
ne , e continua agitazione nei i acque • 

( *r ) GereAo promontorio dell' Eubea , che riguarda a fraz- 
zo giorno . 

< 4}) Inopo Butticeli© di Delo , di cui patii S trabone. 

(44) 
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(44) Fu in Delo una belliffìma palma Tempre verde per mol- 
ti fecoli, che Cicerone Iib. 1. delle leggi afferma di a»er 
veduta, e Plinio al Iib. xvi. cap. ult. lafciò (critto: N«- 
r.cn j a ima, Deli ab eiufdtm Dei jipollinh *tt*te confftcitttr . 

Ovidio nelle Metimorfofi lib. vi. v. j^.riferifce aver In- 
tona partorito tra 1* olivo , e la palma . 

Jllie incumbens tmm PmlUdis arbore palmxc , 
Edìdit invit* gemina L*ton* neverem . 
(45 ) Finge, che Iride ancella di Giunone, e che vegliar do- 
veva , perchè non fofse in alcun luogo ricevuta Lato- 
na , fi lamenti Copra V ingiuria fattagli da Arteria , o 
fia Delo , e che perciò vuole , che fin foggetta a quelle 
pene , che incontrar fogliono i difprezzatori de' divini 
comandi . 

(46) li Sonno è (iato una volta annoverato tra gli Dei alati, 
non altramente che Mercurio, Cupido, Nemefi, la Vic- 
toria , Diana , talvolta Iride, e altri Dei , de* quali dif- 
fufamente tratta il Cupero nel! 1 Apoteofi di Omero . Si 
veda V immagine del Sonno alato deferitta apprefco il 
Crucerò in un antico marmo nel teforo delie Intenzioni 
n. ccciv. 9. 

(47J Fa qui pafsare per molto antico un Inno comporto da 
Olene, che le giovani donne di Delo cantavano in ono- 
re di Apollo , di Diana , e delle vergini del Settentrio- 
ne, inoltrando efsere (iato ufato fino da* tempi, ne* qua- 
li partorì Latona. L' iftefso attefta Omero nell'Inno di 
Apollo . 

(4I ) Deferì ve la felicità di Delo, dopo la nafeita di Apol- 
lo , con molti prodig) > tra' quali annovera quello di ef- 
fe re divenuta tutta d* oro ; lo che deve intenderfi del 
ricchiflìmo Tempio, che fu indi confacrato in Delo . Pa- 
re, che Callimaco abbia prefo quello per fiero da Omero. 

(49) Ciliene monte di Arcadia, in cui favoleggiano , che 
Mercurio nafcefie da Maia , una delle Pleiadi , e che 
educato fofse dalla Ninfa Ciliene . Eravi nella fom mi- 
ti il di lui Tempio per la teftimonianza di Paufania negli 
Iliac.pofter. e di Omero nell' Inno di Mercurio, dove 
con molta venerazione concorrevano i popoli di quelle 
contrade • 

(59) Ordinarono gli Ateniefi eoo un editto, che ninna donna 

do- 
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dovefse più partorire in Delo ; oltre di che procurarono , 
che oiffuoo vi mori fse ; perciò t malati fi trafportavano 
fubito nella vicina (fola Ronca . Vedi Tucidide . 

( 51 Intende di alcuni popoli , che abitano di là dal Setten- 
trione . Quelli erano foliti di confacrare ad Apollo di 
Delo le primizie delle loro biade per mezzo di oneftiflì- 
roc zittelle . Hyperboreorum terrs , fcrive Mela , mngujln, 
mpruM , per fo fertilit : tultorts iufttjfìmi , ér diutius quam 
uHi mortalium vivant . Racconta Callimaco il loto facro 
pellegrinaggio fino a Delo , che combina con quello, 
che ci delcrive Erodoto . 

( ja ) Vedi Strabone in fine del lib. vii. 

(33) Lelanzo fiume di Eubea . Il campo Lelanzio refla Co- 
pra laCalcide, donde fcaturifcono acque calde, e ottime 
per guarire da di verfe malattie, come li àda Strabone lib.ix. 

(54) Afferma Plinto , che non vi corrono più di 16. miglia 
tra Gerafto , promontorio d' Eubea , e I' Ifola di Delo. 

(55) 1 popoli Settentrionali a principio fpedivano le loro of- 
ferte ad Apolline Delio per via di due vergioi , Iperoca, 
e Laodice , le quali erano accompagnate da cinque gio- 
vani fcelci tra' popolari . Erodot. lib. iv. Diodoro Sicul. 
Antiquit. lib. ili. cap. 2. 

('56J Coftumarono in Delo, che le vergini pria di contrar le 
nozze , dovefsero offerire le primizie de' loro capelli al 
fepolcro delle fanciulle , che vennero le prime dal Set- 
tentrione , cioè , Vpi , Lozo , ed Ecaerga , e che fi- 
milmente gli uomini la loro prima lanugine tributar 
dovefsero a que* giovani , che le accompagoarono . Ve- 
di Paufania nell' Attiche . 

( 57 ) Anco Erodoto racconta , che le vergini , e donne era- 
no Colite di cantare in Delo 1' Inno di Olene : Olen bis 
& alio* antiquo: hymnos , qui in Delo canuntur , verftbut 
coTTìpofuit , pijiqttMm 0 Lyein in Dtìum venijfet . 

(58) Paufania nelle Beotiche : Efi 6» »pud Dtlios Venut eiu/dem 
srtlfeit, cioè di Dedalo , opus, non magnum fnne ftgnum 0 
Vigno , & oxef* vetuftnto manu dexter» , qu*dr*ngul*e infi. 
fient prò pedtbus baft .Credi derim fignum hoc « Dnedalo Ariad. 
nnm accepifje , fecumque illud al e unum cum Thejeo af porta/, 
fe . Thefeum corto Delti trtdunt Ar'udnto ndempìum , Apol- 
lint Delio ded'utjje . Vedi anco Plutarco nella vita di Tclèo. 



ipo Annotazioni 

( 59 ) Nota & l* favola del Minotauro , e del Labirinto predo 
Ovid. Metam. vm. Virg. Eglog. vi. éc fu Eneid. 

(60) Eraoo ufi gli Ateniefi di lpedire ogni anno a Delo eoa 
/bienne apparato una nave , come colf autorità di Pia- 
tone dimoftra Erafrno nel proverbio Cmhìs xmm^nmm D#- 
Imm nsvig*nt . E Tucidide lib. li!. Hi il or. elegantemen- 
te deferi ve la lunazione fatta io Delo dagli Ateoiefì , 
dicendo tra 1' altre cofe : mniiquitut ibi etltbrtm fmi/t» 
ìonnm , & vicinorum lnfuUnormm cenventum , f«» emm It. 
birit f> uxoribm \uics ibi fptH *rint , & ttrtmm'mm gymwc*, 
& mmftc* exercutrinr , civiftibm ihw*s ducenti bui . 

(61) Loda finalmante Delo per il numero grande de* mer. 
ca tanti , i quali non tanto per far guadagno /che per cau- 
fa di religione vi navigavano . 
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■ 

OISAI ùuTfGYJoi tu; n«AAaJ@- , t%m tZcxi^ 
E"%tT£ . Tzv ì'tttuv uùtì q>pvx<r<ropevxv 
Tuìf hpatp icxx.u<rx , t§ a Seòe evTUK& eprsr 
2&f$é , J ^i'Oal , crìitrSs Tl$*x<ryixfc; • 
Ou ttok 1 ( i ) A'òùvxlx (JLsyuùM irevityuTo icxyti; , ' 

I7^{V jca'wv Itttuxv i&X&rm ùxyovocv 
Ovò* okx <Jjj ùvSpù) TSTxKuy^évx tonto, OÌùoitx 

Tevytx , tuv ÙS Uuv v,tà' cirro yvp/£vsuv . 
AV*Ab TpzTisov vtp' &ppar& a xvyivx; \ ttwv 

Avt<iu\jJvx , wxyxi; tutori* CÌksxvu ( 2 ) 10 
r^;òJ pzQxixtyyx;' ipoifizrev ìì TxytvTX 
IIzvtx yxXmpxyw ct.ppo\ xtq sq\lxtuv* 
tì fr A'yxiixhi* f-tjj pvpx , pji"' dXxfòxzpuc > 
( 'Zvpyyw A'u fòoyyGV Ctx^ov!uv ) 

( y«p A'ùxvxt'x yji\wTX ja/kt{£ <p/AÓ ) 

or- 

(1) OuVot 1 . (1) cùttavu» . 
SOPRA LA BAGNATURA DI PALLADE . 

DI Pallade qualunque è bagnatrice, 
Fuor tutte , fuora ( 1 ) : le cavalle or ora 
.Sacre nitrire udii , ed è per via 
L' armata Dea ; or via forgece , o bionde , 
Sorgete Pelalgiadi (2). Minerva 
J.e grandi braccia non lavoffi mai , 

Che 
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HYMNVS IN LAVACRVM PALLADIS . 

QVotquot lotriccs Palladis adeftis , exite omnes , 
Exite equas modo hinnientes 
Sacrai illas audivi , & Dea in promptu incedit. 

Properate , o flavae , pt operate , Pelafgides . 
Numquam Minerva tnagnos abluit lacertos , 5 

Pnufquam pulverem equorum abfìerferit ab iliis : 
Ne quidem quum cruore defoedata omnia ferens 

Arma , iniujìis venit a terrigenis . 
Sed longe ante , a curru cervicibus equorum 

Soluti* , undis abluit Oceani 
Sudorem & guttas : purgavitque concretane 

Omnem fpumam frenatorurp ab ore equorum • 
O ite A eh ai a dei ; & ne unguenta , neu alabajìros , 
( Modiolorum audio fonitum axibus etreumdatorum ) 
Ne unguenta lotrices Palladi , neu alabajìros 1 5 

( Neque enim Minerva unguenta mixta amat ) 

Au 

Che pria da' lombi cavaliin la polve 

Non difeacciafle : nè pur quando tutte 

Lorde di fangue 1* armi riportando 

DagF ingiufti tornò di terra figli (3) ; 

Ma dal cocchio feiogliendo molto prima 

Delle cavalle i colli, nelle fonti 

DelP Ocean lavò il fudor , gli (chini , 

E delle bocche mangiafren la fpuma 

Nettò ben tutta intorno a lor rapprefa . 

Qua Achee -, e non unguenti , od alabaftri 
(Delle canne, che fon lotto la l'ala 

Del cocchio , il fuono alcolto ) non unguenti , 

O Bagnatrici, a Palla, od alabaftri 
( Comporti unguenti non ama Minerva ) 

N Re- 



1 
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Ot tìTS j nrfè KoiroTTpov . àù Kcttiv oppa rò rluia; . 
Qui' QKa rctv V'Solv <fyi)f itixa£t9 é'ftV , 

E"/3/5vJ/fy hmv èt Stafam^evar 29 
OvS* H'V*f KvwpiQ Sì Stotvyict £a>xw IA0ÌV4 , 

Tìo/àÓkì rày qlÙtuv SU jxfr^hfxf xófJUtit • 
A' tè , Jj* t&Wra Sta&péfrva Stculkit , 

ofa Evpurx Tot Amutoupimi 
A se pei , eiLwepdtxuQ ir piretro farà ùapoTrcù (1) 25 

XpipctTot, y t»% /Stai eKyom (fìvrothas • 
n T xJpa* c 2 ) , to y tpe\&& «tìjpqu, Tfui'Q* ota* (3) 

R* (òSov, n r/pftjc xa'xx^ e^t %tfia» (4> . 
Tw x} vvv up<rev re uopi o~<r otre uuvov thonw , 

fì# K«^p , w x) ^era* H'paxAfjjc . 3° 
Ottrm x} xw« *' ray^puevov , tic «to go/r*» 

(O^xor**. (z;xóp*#. (i)»?*»* (4)xp**V. 

Recherete , nè fpecchio , che di lei 
L* afpetto è fempre bello , e V occhio vago . 
Nè quando in Ida la difeordia il Frige 
Giudicò (4), nè in otton la grande Dea, 
Nè del Simunte al trafparente gorgo 
Guardoni , nè men Giuno , ma ben Cipri 
Prendendo il netto tralucente acciaro 
Spedo la fteffa ciocca di capelli 
Ben due volte mutò, e ricompofe. 
Ma quefla avendo fatte al corfo grande 

Due 
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AttuUritis ; fed neqm fpeculum / femper venujlus cft ocu* 

luì illiuf . 

Ncque quum a pud ìdam montem Pbryx Paris diiudi» 
cavit Ittem , 

In oricbalcum magna ha ce Dea , ncque Simo'éntis 

Infpexit in vortìccm pellucidum ; 2Q 

Ncque luno : fed Venus , e laro aere accepto , 
Saepe eamdem bis difpofuit comam . 

Sed baec Paltas bis Jexagitita quum percurrijfet duplicia 
ftadia , 

Qualiter apud Eurotam Laeedaemoniae 
Stellae , Caftor & Pollu* , feite fe perjricuit fimplici- 

bus acceptis 25 

Vnguentis , in proprio natis botto • 
O puell ac , (une ci rubor recurrit , ma tutina cuiufmodi 

Aut rofa , aut Punici mah granum babet colorem . 
Jdeoque nunc & mafculum offerte tantum oleum , 

Quo Caflop , & quo ungttur Hercules . - 0 
Afferetis & peBintm totum aUHim , ut ta eapillos 

feftat , ffjfafc»» fngffftr capillum . 

Stre- 
pile Hate feflanta di carriere , 
Come i Lacedemoni! , altri ad Eurota(5), 
Stropiccioffi ben ben , pura verfando 
Vnzion, figlia della propria pianta (6*). 
O fanciulle , il roffor corfe qual ave 
Colora rofa mattutina , o chicco 
Di melagrana ; e però voi ad«fib 
Olio malchio portate (blamente , 
Con cui Caftor , con cui Ercole s'unge (7). 
Porterete anco a lei pettin tutt* oro 
Per ravviar la chioma , racconciando 
La delicata* treccia . Or fuor Minerva , 

N 2 Ec- 
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E"£;9-' A'$uvata* rapa Tot tamà&iufr tAa y 

Tlafavnictì (tsyóthuv Tcuh; A'tesoptisiv . 
fìT '§àvx y pi pereti ìi x) u A/oft^f^* «VtÙ 5 

A'pye/w tÌto iraXcuùTspov 35 
ErffUjjjfC è Stiate , Tsrf xf^ap/cr/xf'v©- //>eJc^ 

O'c t:t£ fidtevròv yvy; Ìt! ci Scwutqv 
ùzfMV iroif/^ovr» > <pvycl tsov tpòv ayet^ct 

Q*%er e%w , Kpfìov <P $h op®- uk'htxto , 4 3 
Xfsiov op^' erg Ai , iou^v^ àroppvye<r<riv efyKev 

EV Terponi , afe yuv ouVofA* UctX^uriiec • 
E^S"* A'S^va/a repceiTToM , %pu<reoT>jA>j$ , 

rVxajy x) <rayJwv àiopiva TOLTolyu • 
Zc'ptpov vipopopot PÌttst? cupepov A'py^ 45 

n/yfr arò xpavàV , jaijJ' aro* t«j> TorajjuSv. 
lAuepov al bufati rài mXrtias ij '« Ovraietav , 

H ,x f e A'pvpMw oliere roaf bcatstv • 
K«* y^p W £pwrù$ Tf x) àV9*<nv tiferà pi'jgac 

Ifffr <popfòx!uv fmxjfr è% opéw y 5° 

T? 

Piccoli prefta una gradita fchiera , 
Fanciulle a* grandi Aceftoridi figlie . 
O Minerva , fi arreca anco lo feudo 
Di Diomede , com* è di coftume 
Antico, quefto degli Argivi , (8) Eumede 
Sacerdote infegnollo , a te diletto; 
11 qual già conofeendo contr' a lui 
Apparecchiare decretata morte 
11 popolo , fuggiafeo fi partio 
Tenendo la tua facra effigie , e al monte 
Creo *ndonne a pofarfi , al monte Creo (9), 

E te 
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Egredere , Minerva : adefl tibi grata colori , 

Virgines magnorum filiae Acefloridarum.. 
O Minerva , effertwr vero una Diomedis fcutum , 35 

Sicut Argivos morem bunc veterem 
Eumedes docuit , tibi gratus Sacerdos : 

Qui quum oliva deliberatam in [e comperiffet nccem 
Populum macbinari , fugit tìtum factum fignum 

Habens , & Creum in monterà collocavit , 40 
Creum montem : teque , 0 Dea , praeruptis flatuit 

In fcopulis , quibus nunc nomen Pallatides . 
Egredere , Minerva, urbium vaftatrix , aurea iv/tgmi 
galea 

Equorum , fcutorum quae obleBaris Jlrepitu . , 
-Hodte vos undiferae ne lavate , Argivi 45 

2?f£fte ex fontibus , «0» <f«*em ex amnibus . 
Ho^/e fervae urnas , ve7 Pbyfadeam , 

Fe/ tf^ Amymonen fate , Danai filiam . 
Efewim tfW* , # ftorìbus aqt4as habens permixtss 

Vmet pafcuis Inacbt* : tx -w»^ ^ . . <Q 

... , \ 

£ te, o Dea , nelle fcofccfe pietre 
Ripofe , che Pallatidi ora an nome . 
Fuor Minerva , eh' efpugni le cittadi , 
D' aurea berretta, e di cavalli , e feudi 
Godente al fuono ftrepitofo , e fiero . . . 
Dpnne portacqua , oggi non già bagnate : 
Oggi bevete , o Argo , da fontane , 
E non da fiumi ; oggi le brocche , fchiave , 
A Fifadea (10) ne recherete, o pure 
Alla figlia di Danao Amimona(ii). 
Poiché d* oro , e di fior 1' acque mifchianclo 
Inaco (12) ne verrà da gradì poggi , 

N 3 4 Con- 
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Ti 'Ssivai tq Xosrpòv clyuv vut\év . «àaà, Tleteeyi , 

«tyafro |* rea fiacri Xsiav ffp . 

tì'c ksv Thi yvpvzv rocv TLxMàh ràv ToX/w^oy , 

TloTvt K'Savaia , <rù pèv e£&r /xt<np« $' iyv ri 
Tata' ijim - /ri»*» *» , in? irépw é 

Uzt'Ses , A bctvxltz vóppa» [Xt'&v tv >ma 6ij'|3*/c 
lieto Tt Xj t« pi ^jj QtAaro ra» èrapotv ( i ), 

A*AA* *} ipxat'w air Ari B&T*è» , r$o 
H* W KofwHi'at , i? i/c AWapror itewot 

ittvc , Bwurwy ?pya htfxpite'vu , 
H* W Kopuvefcts y l'vi oì Tsbwptw , 

A'aa* ?r/ k) riu/a* ióxft/a toAA* fyijof , 

fa/* 

( I ) *TlpdTv . 

Conducendo a Minerva un gentil bagno « 
Ma guarda ben Pelago , noi* volendo , 
Tu non miraffi la rema ; quegli , 
Che nuda mirerà della citeade 
Pallade la cuftode , per T ed rema 
Volta coftui queft r Argo mireranne (ifj , 
Venerabil Minerva , or tu vien fuora 



Mentre che non fo che a quefte io dico , 
E non è mio, ma ben d'altrui il racconto. 



<*5 



Figlie, una volta Minerva una ninfa 

In 
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Minervae lavacrum advebens pulcrum . Sed tu , Peìafge 9 

Cave ne invitus ctiam reginam Minervam adfpicsas . 
Qui adfpexerit nudam Minervam , tutelarem Deam , 

Argos adfpiciet hoc poflremum , 
Viva Minerva , tu qutdem egr edere interim zero ego 

quiddam 5 5 

PueUis dicam 9 fermo autem non meus , fed aliorum . 
Puellae , Minerva nympbam aliquam olim Tbebu 

Plurimum & fumme amavit fociam , 
Matrem Tireftae : neque umquam feorjim vixerunt : 

Sed & quum prifcos ad Tbefpienfes , do 
Aut Ctroneam , aut Maliartum ageret 

Equos , Boeotorum opera perluftrans i 
Aut Coroneam, inquam, ubi ei odorihus fragrans nemus, 

Et arae fluvio adi acent Curai io : 
Saepe Dea ifta ipjam nytnpham fuo impofuit currui . 

Neque confabulationes nympharum , néque faitationes 
Gratae erant , quando non dux effet Cbaricìo : 

Sed tamen & illam iucrymae multat manebant y 

Quam* 

In Tebe molto , e più dell* altre amava , 
La madre di Ti refi a , e non mai fenza 
Era P una dell' altra ( 14) : ma fé a Tefpia 
Vecchia , fé a Coronea , o a Aliarto 
Le cavalle guidava » viGtando 
De* Beozzi i lavori , o a Coronea , 
Ove odorato luco , e altari a lei 
Eretti fon fovra il Corallo fiume , 
La Dea metteala fpeflò nel fuo cocchio. 
Nè i ritrovati delle ninfe , o i balli 
Erano cari , quando Cariclon^ 
Stata guida non fufie : ma pur anco 
Molte attcndean lagrime cortei , 

N 4 Ben- 
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KcttTtp A'Sxvxi'x KXTU^ufxiov evrxv eWxlpxv . 
Ali Tore yxp iréirXuv XvtX[Jvx ( i ) Tspo'vx; , 

Ari 

Awvro* fJL5j"«ft|3p/y« i*' fijg o'f@- fibbia . 
A'tipirepoii Aowvro , fie<rxii(òptvx( e<rav upxt* 

FIoAAà y «riftì* tWo < 2 ) MT$7%e> op®> . 
Tttfmat y en (iHv<&* a/uu jcu<r<V , apri ys'vstx 

Yl6pKc%w y i5^oy ^wpov ave? peperò* 
àttyxjxs y ol<p»TQV rt y totÌ poov tjXvòe v.pà\xQy 

££*VA/<$" ijk idrtku» y uh ri jjuj òe^ht . 
Tov H yjìh»ì<rx\Li'vx Tfp > ojutwc irpo<ré<px<rev A'Sxvx 

T*'c ce ) ròv èpHxXpùi i% er xtoitÓu%uov , 
Cf y ^aAfxlu) o<5ov à'yxye Jsd/jxwv ; 

A* [ÙV t'px y KXth S $ y QlLjJMTX VÙ% i'fixfov . 

y cùpioyy^ skoXàxcx¥ yip ànou 
Twxtol y $ <pwx* é'oxev ifUQQ&fa • 

A' 

( i ) Awtftf*jxiv« . (x ) TV1V0 . 

• 

Benché fecondo il cuore di Minerva 
Elja fufle , e compagna favorita . 
Poiché sfibbiati i manti , alla fontana 
Del Cavallo Eliconia , di beli' acqua , 
Bagnavanfi , e fui monte vi regnava 
Cheta tranquillità di bel meriggio . 
L' una , e V altra bagnavafi , eran P ore 
Del mezzo dì , e molta pace quello 
Monte tenea , e tacita quiete. 
Tirefia co* cani ancora folo, 
Che imbrunito di poco aycva il mento, 

Si 



Hymn. iw Lavacr. Palladis. io* 

Quamlibet Mincrvae gratam exfiflenttm fociam . 

Equidem ali quando ptplorùm folutis fi unii s , - 0 
in Hippocrene Helicontde pulcre fucate 

LaVdbant , quum meridiana obùntret montem qtHrs ♦ 
Jlmbae una lavabant , & meridianum erat tempus , 

Multaquc tranqutllitas illuni obtmebat monti m . 
Tireftas vero folus cum canibus , modo tn motto 

Nìgrefceus lanugine , in facto loco vcrfabatur .• 
Et qttta fttiebat infando modo , ad rivum vcnit fontis 

Mtfer : ubi invttus infpexit quod haud fas erat inipi- 
cere. . * » 

Hunc autem , quantumvis irata , tamett alloqucl-Mur Mi- 
nerva, 

Quis te oculos tuos non amplius bine dcportatutum , o 0 
0 Evende , in juneflam ha ne viam perduxit } 

Haec quidem fic loquuta efi : at pueri oculos tenebrae 
obruerUnt .* 

Stetitque mutus : conglutinaverunt enim dolores 
Cenua , & voeem impediit mentis inopta . 

M 



~ .0 



Si raggirava pel paefe facro « i \ 

E così accefo d* indicibil fete 
Alla corrente della fonte venne, .„ <f . . ^ 
Mefchino : non volendo vide quelle 
Cofe , che non fi pollo no vedere t, 1 5) 
Minerva irata tuttavia gli diffe : 
Qual te , che non farai gli occhi giammai, 
Per riportare, o figlio d*' Euereo , . 
Ventura adduffe alla gravofa via ? 
Cosi difs'ella: e del garzone gli occhi 
Gittò la notte . Stette ci fenza voce j 
Che le ginocchia incorrentigll il duolo , 
E la confufion tenea la lingua , 

Cjn- 
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A' vuppct V ipóvpt > Ti' poi tov xupov tpi&s ' s 5 

UÓTvtct * Totctvrat àulpoves i^è <p!Xott j 
tì'ppetra. poi tu ircttSò; ipelteo . tskvov ukou;e 

A'AA* ovk, aeùtov tcÌXw ovf/5«f* J spi hiXxv • 

fì* o£@- 5 cJ E'Afxwv owc fT/ fM/ rapiré . ^° 
H T ftf^a A' «t* Jx'yw Ìt faceto* Sopiti oAtttxs 

Kai irpoKac cu iroMit* <pcLx TCtiìò; e^eti . 
A* fuv It appare pam <pixo\> ire pi ir&i& tofMim 

Màrqp uJv yo€pw¥ olrcv uqS&iStov 
A r ys fictpv Ktet'va-a . 9*à f ixinm èràLipav , 

Kotì ptv Agamia Tpk roT e*e£ev fipft- , 
àt a yu'vcti , perà TX/ra /3aAf v toAiv orerà Sì' opydii 

EiTzs* eyu à utoi tskvov sìjtfK uXolov . 
Ou yxp A'éwmlf yXvKspòv wiXei oppctra xatìw 

A* pirite W Kpoviot ? uh teyoprt vipot ^ ioc 
0"c ni nv o&m&tuv , otta pi beo; avròi e^irott , 

A'S-fJjVy , pttàaì tZtqv i$£iv tuyàXu . 

Gridò la Ninfa : Che m* ai fatto al figlio y 

Vcncrabil ? tai voi Dee fete amiche ? 

A me tu gli occhi toglierti del figlio. 

O figlio feiagurato ! di Minerva 

Ed il petto , ed i fianchi rimirarti : 

Ma non il fol di nuovo mirerai . 

O me tapina f o monte , o Elicona , 

Non più a me fiate prefenti mai . 

Certo con poco ai fatto un grolfo cambio . 

Non molti cavriuol perderti , e daini ; 

Ed ai le Juci del fanciullo mio. 

Con 
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At nympba Chariclo exclamavtt : Quid meo puero {a* 

cis ì 85 

Diva ? tales vos Deae ejìis amicae t 
Oculos mibi pueri abfiultfli . o fili mtferandtf , 

Vidifti Mtnervae pecora & tha : 
Sed non & Jolem turfus vidtbis < 0 tné mfttaM ! 

O mons i 0 Helicon numquam pùfl mibi adeunde . 
Certe magna prò parvis exegifli capfeas quae ferdidifli i $ 

Et damas haud multas , oculos nunc puert babes . 
lpja quidem Chariclo ambabus ulnis valde carunt fibi 
fitiuni amplexa * 

Quafi mater fiebilium fathm lujciniarum 
Ducebat graviter lugens « Dea vero miferta futi fociaé ^ ^ 

Et ipfam Minerva tali affata e fi verbo c 
Divina mulier , muta omnia rurfum quaccumque per trami 

Protuli 'flè . ego enim baudquaqnam fili uni ejfcci caccum: 
Ncque enini Mtnervae gralum cjì oculof puerorant 

Abripete , fed Saturni fic tubént legei / 1 ìoq 

Quijquis aliquent immorta li um , nifi Deus ipfé velit * 

Confpcxertt i mercede confpiciat magna * 

Con ambe man prendendo il cara figlio , 
Il pianto de* ploranti fofignuoli 
La madre ne menava , fieramente 
Piangendo ; onde alla Dea venne pietate' 
Dell' amica y e a lei si difle Minerva}: ; 
NobiI donna , rimuta tutto guanto , 
Ciò che per ira ne dicefti ; eh' io \ : . 
Non ti fei cieco il figlio , che a Miaerv* ; 
Dolce non è rapir la viltà a' figli , 




Veggi* coflui con grave mancia appella, 
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Alce yvvxi , ri piv è T&ùtvetyperov ufot yemr§ 

E"fycv ire? p.o/f5v ùS 1 iirtnvat AiV« , 
aVihm TQTfUTQV viv ìy timor vvv Si koui&u , . ic-j 

Ilo ava \uv i Kaifxvji'c tovqtpw tyLxvpa. Kctva'tt , 

nócrsi ¥ A'p<;at(& , ròv povov tvyJy^jQi 
UalSa tÒv àfixTctv Axra'oya rv<pXo\ tèitàstt . 

Kut tL£©- ptytàas a-vvSpojx^ A'/jt/^/J^ f , 

E cceTat' «AA cujfc auroy o 5 rt dpo(j.^ y ai r tv optavi 

^va-evvTUt fytvoù t£/x©- i*a(òoM'ou , 
- tìwiruv ovk vip ?fy yjstplsyroL Xoerpct 

Aa/fjtov®** «AA* «i)rai roy t/mV Ìv*ktx kuvsc 
Tutuki àsnrwpsZvT i • ri a i)*®* fcftl fwicnjp n j 

ùe&iTut. Ci), JpufwSc TavTflfic eV^ojxiW 
Cihfitsciv ifiu ffè ^ tvxtuvct ytvt'o-Scu , 

H ? eVa/:3 , tw jxij ri (iivvpto . twJé yàp aAAs 
' Tfu ipiòev tqXXù. yfyjtvvTi yipct . 120 

( i ) XttuTat . 

Nobil donni , querV opra riandare 
Più non fi può, ne ritornare addietro; 
Che il lino , che filarono le Parche , 
Così Volle , in quel ptfnto che '1 facefti , 
Or riporta , o Everide , il tuo dovere . 
Quante Cadmeide poi brucerà offerte , 
Quante Arilteo , pregando di vedere 
11 giovfn figlio Atteon cieco folo . ■ 
Ei Compagno di corfo della grande 



Hymn. in Lavacr. Pallàdis. 205 

Divina mulier , boc quidam baud revocabile erit 

Fatlum : quandoquidem Parcarum fic innuere fila % 
Quum primo ipfum peptrifli .' nunc ergo aufer , 

O Everide , praemium quod tibi debetur . 
Ecquot Cadmeis Auto noe poflbac vittimai ad ole bit , 

Quot Ariftaeus , folummodo optante* 
Filium adolefcentem Atlatonem ut caecum videant. 

Et ille magnae in curfu focius Dianae 
£rit : fed non ipfum vel curfus , vel in montibus 

Liùerabunt communes tum iaculationes : 
Vbi invitus etiam viderit gratiofa lavacra 

Deae fed ipfae fuutn pntts dominum canes 
Ulte devorabunt .• at filli offa mater Auconoe 

Rtcipict , fylvis omnibus pererratis . 
FiliciJJimam haec te dicet & beatam fuiffe , 

E montibus caecum filium quae receperis . 
O focia , proinde ne lamentare . ipfum namque alia , 

Tui cauffa , a me multa manent praemia . 

Nam 

Diana fi a : ma non lui il corfo allora , 
Ed il comun tirar fovra de* poggi 
Libereran , quand' egli non volendo 
Ancora , pur vedranne i vaghi bagni 
Della Dea : ma le cagne irtene , lui 
Pria lor fìgnore , ceneranno quivi , 
E la madre averà V offa del figlio , 
Cercando tutte quante le bofeaglie ; 
Ed efler te dirà ltata felice , 
E beata ad avere ricevuto 
Da' monti il figlio della vifta privo • 
O amica , per quefto non plorare , 
Perchè in grazia di te da me verranno 
Altri a lui doni, e guiderdoni molti (il)* 

Poi- 
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H 7 fAt^a TVV «MWV $ fi WiptTTOTSpO» • 

n^AAà M Bowtqw frwftl* 9 ***** ti K*Jty> 12' 
Aura j^ya 0*xrpoy , e' * W*aw A «5*7 , 

Qxreurst , i^ys&yi rlpt& iywtksf, % J P 

fts Qapim mnimm % rè $' iunAk , £ « mwry 

££xfy .V&aw*/* , voltai* *itr* QépetrSzt . 

A*M« &tòi.Kopv$i * *api>$* iW« «5 * fW&9 ^ 1 } 1 *JJ 

( 1 ) Afe* pvV fafflAf . ( O P« cft vejfus ufcj.ad vcrb 6vy*rup, 

Poiché a que ? , che verranno, «cerno vate 
farollo , e fovra gli alfri affai fpvrano . 
Conoscerà degli augei qual faufto , 
E quelli , che non volano a diritto , 
E di quali non fon profpere f ale , 
Molte divine rifpofte a* Beoazi , 
Molte a Cadmo farà , e pofeia af grandi / 
J.abdacidi . Darò anco un baftone 
Grande , che $ piedi lìioi " guidi a dovere , 
VèfÒ anco di Vita m terwin lungo , 

£ fol | 
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Nam vatem con/lituani ipfum , & quidem cekberrimum 

inter poflcros% % 
Ag profeBo longe aliti praeflarttiorem • 
Cognofcet amati aves , quaenam faufta fit , qu aeque v* 

liunt 

Fruflra , & quorum non boni omini s firn al a e . 
Multa vero Boeotis or acuì a , rww/f j 0* Cadmo 125 

£<&f , C> magnis poftea Labdacidis • 
Dj£o Ù* magnum baculum , ei pedes convenienter 
ducat : 

Dabo etiam vitae terminum longaevum: 
Et folus , ubi diem obierit , prudens inter mortuos 

Verfabitur , magno bonoratus mortalium deduftori Plutoni . 130 
Sic loquuta annuit : idque firmum , cui annuerit 

P alias : quouiam foli Juppiter boc ex filiabus 
Dtdit Minervae , ut paterna omnia habeat \ 

Istrice* , water vero nulla peperit Deam , 
Sed tmm verte* . ìovis vertex cuicwnque annuerit , 135 

Firmum erit fimtliter cuicumqut & filia cius . 
Vcrùt Minerva nunc vere : proin recipite 

Dtam , 0 pueilat , Jrgos quibus curae eft f 

Cam- 

E Io! , quand* ci morrà , favio tra' morti 

Se n' andrà , onorato dal gran Fiuto . 

SI dicendo accennò , che quando accenna 

Sopra una cofa Pallade , fi compie . 

Che Giove quello tra le figlie Colo 

Diede a Minerva > V aver tutte cofe 

De) padre . O bag natrici , nulla madre 

Partorinnela Dea , ma ben di Giove 

La teda (17) : or quefta teda quando accenna , 

Il tutto farti , e così fa la figlia . 

Viene Minerva ora da ver « Su via , 

O fanciulle. , a quantunque 4' Argo cale , 
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t'wmtt j x} ùctvzuv xAapov eiiroa>Tct riv • 
( 1 ) kqlUl 



Annotazioni. 



( i ) Cofa foflero quelli lavacri di Pallade ci è dal Greco in- 
terpetre indicato alle prime parole dell' Inno ocaxt Xw- 
v^oyCoi fct« : I ;• \ t ! • • , quorquot htriets PMlUdis . Soleva- 
no in uq determinato giorno dell' anno , le vergi- 
ni Argive, con (olenni cirimonie portare il fimulacro di 
PaUadc , ed unitamente colio feudo di Diomede ba- 
gnarlo nel fiume Inaco. Si trovano (beffe fiate rammen- 
tate negli antichi fcrittori le lozioni degli Dei , e delie- 
Dee 1 onde ne I celebre antico Calendario Romano » che 
fi conferva nella Biblioteca Imperiale di Vienna , pubbli 
cato tra gli altri dal Sig. Adamo Kollar nel T. I. degli 
Aneddoti di quella Bibliot. p. 963. nel mefe di Febbraio 
0 trova notato Ad V. Kal. Muri, lot/o , e nel mefe , che 
fegue p.969. Ad VI» K*L Aprii, lavatio , cioè l'abluzione, 
che nel fiume Aimone (1 faceva in quel giorno della (ta- 
tua di Rea , o fia della madre degl' Iddìi , come viene 
raccontato da A miniano lib. xxjii. c. 4. Prefa adunque oc- 
catione Callimaco dalia foienne bagnatura della (tatua 
di PalJade , fi propone in quelt' Inno di cantar le fue 
lodi, alle quali dà principio , efaltando la cura, e l'amo- 
re , che porta a' cavalli , la fua natia bellezza , la pu- 
lizia , e I' abbigliamento . Reca dipoi la ragione , per- 
chè col di lei fìmulacfo s' immerga ancora lo feudo di 
Diomtde , Indi propone alcuni riti e precetti di cirimo- 
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Cumque gratulatane , cumqtic Vùtis , cumque laetis se- 
clamationibus . 

Salve Dea , Ù* cwram gere Argi ìnachìi . 
Salve, & quum educìs , & qmm rurfus in ut ben* reducis 

Equos , & Danaorum fortunam omnem conferva . 

Ricevete la Dea con faufte voci, 

Con preci , e voti , e con urli di gioia • 

Salve Dea , e P Inachio Argo proteggi . 

Salve ancora partendo co 1 cavalli , 

E di bel nuovo a noi con efli torna , 

E *i retaggio de* Danai tutto falva . 



nic , affinchè le fanciulle in tal giorno anniverfario non 
tocchino 1' acqua del fiume Inaco, e che gli uomini non 
riguardino Pallade nuda , proponendo loro per efempio 
la difavventura occorfa aTirefia, nella di cui ftoria mol- 
to fi diffonde . Poi ritornando a Minerva , molto la loda 
per la fua nafeita prodigi ola ,eper la fua divina bellezza; 
e termina col (olito la luto , e richieda. Quello ed il Ce- 
guente Inno fono ferini in lingua Dorica , lo che avver- 
tendo , toglie molte difficoltà , che a prima vifta fi pre- 
Tentano tifi ftudiofi della Greca favella . 
( a ) Pelafgia era un piccolo paefe dell* Argolide. Lafciò fcrit- 
to Strabone , che i Pelafgi erano fparfi per tutta la Gre- 
cia . Sacre poi alla Dea fi chiamavano le cavalle , forfè 
perchè portavano il cocchio , col di lei fimolacro al fiu- 
me lnaco. Così facro appretto i popoli Efefii fi denomi- 
nò il cocchio di Diana, (opra del quale nelle folenni Tue 
fede pofava la di lei (tatua . Si oflervano ancora le mo- 
nete battute fotto P Imperator Commodo , rapprefeotan- 
ti il facro Carpento , coli* Inflizione AI1HNH IEPA 

EOECIQN , SACRA TFNSA EPHESlORVM . 

(O Paufania nelP Arcadiche racconta : Afui Mantbur'unftt 
De*, H'itptae ( cioè cavallina) cpgnotntntt colebatur . Cegn». 
minit ta fntrat tauff* , quo 4 in gigamnm pugna Manxhur'itn. 

O fa 
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/et ipfi prtdidtrt , Dtam in Enetladum bigat immifige . Ora- 
zio nelle Odi efaltt il di lei valore oella fcoofitca de'Gi- 
ganti: Stnanttm algida palladi*. Emendo Minerva la Dea 
della Sapienza , con tutta ragione fi vuole , che prefie- 
da anco alle irmi , e cbe do ma (Te i Giganti • 
(4) Allude al giudizio di Paride feguito fui monte Ida , Co- 
pra alla bellezza delle tre Dee , Giunone , Pallade , c 
Venere . 

( 5 ) Peri fraii di Cadore , e Polluce , quali come fodero can- 
giati in Helle , fi veda tra gli altri in Ovidio nel quinto 
de' Falli , verfo il fine , e predo Orazio lib. 1. Carm. L" 
E u rota poi c un fiume della Laconia , che (corre per la 
città di Sparta , come fi à da Strabene lib. vili, Geogr. 
Alla riva di quefto fi efercitarono ne' loro giuochi Cadore, 
e Polluce , come cantò Properzio lib. ni. EI. 13. 
Quali* & Emetta» Ptllux , & Cafttr areni* , 
Hie viBer pugni* , UU future** e^uis . 
(6 ) Perifrafideir oliva coofacrata a Minerva . Plinio lib. xii. 
Virgilio nel vii. dell' Eneid. 

he ìuhei rami* vtlattt Palladi* tmnet • 
( 7 ) L' ufo dell'olio negli antichi giuochi gimoici è celebre 
pretto degli Scrittori • Soggiunge Plinio lib. xv. dell' 
lft or. Natur. V/um eim* ad luxurium ventri Grate» , omnium 
vitiorum genittret , in gymmafiit publieando . 
( l ) Omero a principio dell' Iliade v. deferì ve lo Scudo di 
Diomede, che fi portava al lavacro colla ftatua di Palla- 
de , 0 perchè 

[odo cernir Atus Vlyftt , 

Fatale aggrejjut fate alt aveller t limplt 
PalUAum , catfit fummat cufiodibut artìt , 
Cmipuit faeram effigi e m . 
O . . vero , perchè Diomede affai fu io vita amato da 
Pallade, e dalla medefima molto nelle fue avventure foc- 
corfo , come fi à dall' iftefio Omero. Intorno al Palladio 
degli Argivi vedi Polluce lib. vu.cap. artfi tSv ìv A^- 

(9) Creo monte fituato ne' confini Argolici . 

( 10) Fifadea , e Amimooa nomi di fonti appretto gli Argivi, 

come narra Strabone al lib. vili, 
(n; Amimooa fu figlia di Danae. Vedi Ovidio nella Pift. 

. d'fyo 
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d" Ero , e lib. I. Amor. Eieg. io. Nettano la convertì 
in un fonte , come fi legge nel lib. il. delle Metamorfofi. 

( 12 ) Inaco fiume d' Argia , così denominato dal Re lnaeo 
padre di Gius , la di cui Porgente è collocata da Paufa- 
oia in Arcadia nel monte Artemifio. 

<a?) Per difiogliere gli uomini dal rimirare Pallade nuda # 
efpone loro il pericolo di reftar ciechi , lo che conferma 
coli' efempio di Tirefia . Quefto racconto con molta bre- 
vità ed eleganza ci vien fatto dal Poliziano cap. 80. de 
fuoi Mi (cella nei. 

(14) Efprime I* intima intrinfichezza , che pattava tra Cari- 
eie , e Minerva , col dire , che erano Hate indivifibili 
compagne. Di Tefpia , Coronea, e Aliano, città della 
Beozia, vedi Paufania nelle Beotiche , Plinio lib. iv.cap. 
7. Strabone lib. ix. ove rammenta il Tempio, di cui qui 
parla Callimaco: Coroni* potiti Bototi* % in campo adiacenti) 
ttmplttm Minerva» itoniae , eim/dem cum iheffalico nommh % 
cxfìruxerunt , eodemque modo praeterfluentem amnem Cn*riun> 
dixere , qnem Alcaeus Ceralium appellai . 

(15) Si purga Minerva dal delitto , che Caricle gì* imputa- 
va di avere accecato il di lei figlio Tirefia , attribuendo 
al fato , e alla legge di Saturno quello infeudo avveni- 
mento , poiché era ftabilito , che chiunque rimirale , o 
gl'Iddei ,0 le Dee contro lor voglia , folle della villa im- 
mediatamente privato . Indi con un paragone feufa , 
e mitiga la feverità della pena data a Tirefia , propo- 
nendo r efempio di Atteooe, il quale per aver veduto 
Diana nuda , non folamenre fu accecato , ma tramutato 
in cervo, e lacerato da' cani. Ved. Ovidio Metamorf.nl. 
Patta finalmente a coofolare la fua amica Caricle , pro- 
mettendogli diftintiflìme grazie , colle quali compenfar 
polla la perdita degli occhi di Tirefia, a cui promette di 
dare la facoltà di predire le cofe future , e di proferire 
oracoli, non folamente ne* tempi venturi , finché folle fla- 
to in vita , ma anco dopo la morte . 

(16) Allude in quefti verfi il Poeta alla ragion tìfica , per la 
quale la natura fupplifce fempre eoo qualche altro dono 
un mancamento del corpo ; ficcome vegghiamo fpecial- 
mente addivenire ne' ciechi, i quali per lo più fono inge- 
gnofiflì mi . Servano di efempio il grande Omero , e Didi- 
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mo matematico . Intorno poi alla facoltà di vaticinare . 
le cole future attribuita da Callimaco a Tircfia , vedi Ci- 
cerone lib. i.de Divio. Livio lib. i. Dionifto Alicarnaffeo 
lib. il. Valerio Malli rno lib. il. cap. i. Ovidio lib. iv. 
de* Fatti . 

(17) Edita in (ine Minerva per la Tua prodigiofa nafeita , 
adducendo il motivo, pel quale pofla fare ad un cenno , 
quel che fa Giove ; lo che dice addivenire per edere el- 
la thta dal cervello dell' ideilo Giove prodotta . 
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Tn KxteQu) x,o.ti6vt<& irt^éy^ei<r^£ ( i ) ywxiteSy 

MqF utq to réye&y fx^ tfyot& avyóur<rw§e . 

Mif irctU , ywà y wS* a xaTStfvctTo %aÌTav , 5 

ok àp y auaAe'w qo^ruv irruuì^ei utu^gi . 
E*W*p®* vsQéuv éffKt^ctTO Tanna vetrcu* 

A'pTayt'uM or &tvsx fieré^i^s» "xyict Kupat* 
Uor^tct y twc ere Wvavro to'Jìéc p/ffv A r Ari Mfj&Sy io 
E*C T toc f«A«va$ , oVa rà ^uVfa l JL ** c * y 
Oj UT ap eie; tyivgv ( 2 ) j^oW, «<T i tosava* 

Toavuxt y aevàuv totol^uìv eri 'pavvett ( 4 > > 
Tf<C yM xoAAlw ( sìmjvou ifoi^i QpQaKov E'Wv, 15 

Tf>)c 

(1) iVl^Si'y (*) tJIiw » (}) £*{/3<*mv . (4) tx- 
i'pacas . ( 5 ) deeft a ? erbis ?>tf , ufqut ad finem verfus . 

T A certa vien , cantate dietro , o Donne , 

Cerere , ( 1 ) falve affai , moltinutrice , 
Moltimoggia . La certa che fen viene, (2) 
Di terra rimiratela profani , 
Nò da tetto , o balcon la vagheggiate \ 
Non fanciullo , non donna , non colei 
Ch' à fparfo il crin (3), nè quando dall' afeiutte 
Bocche fputiam fenza aver pria mangiato (4). 
Ki pero dalle nubi ne ragguarda ( 5 ) 

Qiun- 
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CAlatbo Elcufincra defcendente , acclamate mulieres , 
Ceres multum falve , quac multe s tiutriens & wk/- 
fw modtos ( frumenti ) largieus . 
Caìatbum defecndentem bum» adfpicietis profani. 
Non e tetló , h^m* defuper intueamini : 
Ì\te /wer , nec mulier , «r* ^u** diffudit captilo? > 5 
Afo quod ab arido ort. expttimus ieiuni . 
Vefper e nebulis profpcxit quando prodiit calathus : 
Ve/ptr , inquam, qm, ut biberet Ceres >folus et perfuafit , 
Quum raptae ignota perfequerctur vefligia filiae . 
Diva , quomodo te potuermt pedes ferro , Ò* ad cccafuni , i o 
Et ad nigros Acthiopcs , Ù* eo ubi fune aurea mala ? 
Ncque bibtjìi , neque comedifli ilio tempore , ncque lavijli . 
Ter quidem percurrifli Acbeloum argentei? aquis manantem , 
Toties perennium fiuviorum tranftvifli unumquemque , 
Ter ad puleberrimae infulae umbilicum Emtam accurrifli : f ^ 

Ter 

Quando ella riede -, Efpcro , che già folo 
' Cerere a bere indufle , allora quando 
Della rapita figlia , andava dietro (6) 
Al non noto fender la veneranda . 
Come le gambe ti poter portare 
Fino ali* occafo , e fino a* Mori , e dove 
Le poma d* oro ? Reverenda , adunque 
Nè mangiavi in quel tempo , né bagnaviti . 
Tre fiate paflafti d* Acheloo 
L' argenteo gorgo (7) , ed altrettante ognuno 
Valicarti de' fiumi ognor correnti, 
Tre ad Enna corretti , che dell' iiola 
La più bella c nel mezzo , c tre vicino 
• . . A! 
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Tpte y iir* MtXMyópù) yjx.\Lctàn eKc&lavuo p^rì ( i ) , 
Avsxte'ct y utotqs re* k} è <payes , yj"' itoémv. 
M*ì ft»} t«ut« ùiyupst y et àstKfVW vj'yays àv^i # 

KtfAA/ov , cJ; xaAajuujv T5 j£ /fpa SpayfiuT» ir pira, 10 
A'f*XpW UTiKo^/e y x} «V i}xe Tarici , 

A*vUx TpiTTÓteft& ctyaSrccv iStSaa-JUTO rtyyaV 
KaAA/ov , cJc [ /'va xa/ r« óre f fiori oc ixivirat (3)] 
©ijKfltro fiovirelvo Tf/oVfw 70W otKTpov iSétàot* 
OtVw t#v KviSlov y sti AuTtov tpòv evoiov y 25 
TjV «uri x#Aov «Acr^ inoivpovT* UeXaaryol 
Aevipew ctjJL<piXa<ph , W /uto'A/; jJaS* v ( 4 ) fl#W« • 
EV t/tuc ^ * v fieyctbctt irridi 01 hov , fV x} 0 £va/ , 
E*v £è )WfAa yXuKVUoha* rò a>V «Ae'xrfi/jw Wwp 
E'£ cqictfuv ùébve . S"£fls ^' fVsjUtf 'vèto £&>'f« ^ 0 
O'Wov Étewivty TftOTOì ( 5 ) S"' oVov, oWcrov ÉVv$6. 
A'AA* i'xa Tp(oirt'$eu<riv 0 Ssfyòs «p^cro Ja/'^wv , 

Too- 

(1) Totus hic verfas defideratur. (1) DéfideraotnY vcr- 
ba ra, & reliqua . ( i ) Deeft aA^rce/ , & infcqucof 
ver fi», ufque ad verbum »'&<£«#• (4J nv&w. 
(5) Tfldkf « 

Al Callicoro pozzo ti pofafti (8). 
Arida , fenza bere , nè prendefti 
Cibo , nè ti Ja vaili . Nò , non quefte 
Cofe dichiam , eh 1 a Gerer ne meparo 
Pianto . Piìi bello è il dire, come fece 
Alle cittadi di piacenti leggi • 
Più bello è , come la paglia , e le facre 
Manne di fpighe ella tagliò la prima. 
Ed a battere, fu vi mife i bovi , 

AI- 
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Ter a pitti Catlicborum pmteum bum» defedtfli , 

Arida & ficca .* ncque comedi fi $ , ncque lavi fi t . 

Ne vero ne i/la dicamus , quae lacrymas moverunt Cereri « 

Pulcrius di&u , ut cìvitatibus gratas leges dederit / 

P ut cri us , ut cu! mum & J a eros manipulos pnmos 2(5 

Spicarum abfciderit , & boves calcare immiferit , 

Qttum TriptoUmus bonam agriculrurae doceret artetn . 

Pulcrius , ut ( quo & alius dclitlum evitet ) 

Confecerit inedia ut Triopae fiinis miferabilis ejfet adfpcilu, 

Nondum Cnidiam y fed ad bue Dot non factum inbabitabant , 25 

Tibique illic ad Dotium pulcrttm lucunt pofuerunt Pelafgi 

Arbori bus undique denfum , quent vi* penetrarti fapitta . 

In hoc pinus y in hoc magna* ulmi erant , in hoc & piti , 

In hoc & pulcra glycymala . aqua vero quaft eletlrina 

E fcatebrts erumpebat . Dea vero tanto amore loci infaniebat , j 0 

Quanto Eleufinis , quanto Triopii , quanto Ennae . 

W quum Triopidis dexter fuccenferet g<nius , 

m 

Allora che Trictolcmo la buona 
Arte infegnava . Più bello è a dire , 
(Acciocché alcuno le fovcrchierie 
Sappia , che non può Cerere vedere ) 
Come per fame rea di Triope il figlio 
Refe compaflfioncvole a vederli ♦ 
Non per la Cnidia ancor , ma il facro Dozio 
Abitavano , e quivi un vago boico 
A te fero i Pelafgi tutto incorno 
D* alberi ombrolo , c fìrto * c ftrale appena 
Trapalato V avria ; e pini , e grandi 
Olmi v* avea , e peri , e bei fufini . 
E qual di marcaffita , onda fpicciava 
Da' rivi . Era la Dea , inatta del luogo, 
Quanto d' Eleufin (y) , di Triopo (10) quanto, 
E quanto d' Enna . Ma allorché diritta 
Ventura co' Triopidi fdegnofli, II 



* 
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I7ayr*c y ctvtyoyiycLvTas ( otev toA/v «puoi *f>» ) 3$ 

A'fiQorepov weXeK£<r<n $ ufy'vctunv pVAjtok . 

E$ 2e to rie AdfictTp& wouòzu l^etfiw «A<r®-. 

H r c Sé tì( myetp@* , jx/y« SévSpeov , oi'&'pi KVpor 9 

Tw y Siro (i) roìripQat tot) rwSm ty/oovro* 

A* Tfara Tìayelru , xoxoy ftéxifa* ?a%t* aAA<ws • 4# 

Hffl'S'fro Auiicitì}? oTt ol £uAoj/ /epòv aXyet* 

Et re Sè ^cwtffAfVa , t*« juoi jeaAa SévSpea Ko'rret ; 

AMxa NiKtriry ( 2 ) ( Tfli o<* toAic apfrsipa» 

Aafua-t'ctv h'sct<rav ) detraro* yévro Sd %etpt 

XTe'fifixTCù puKuvct. HUTUfictSi'av y xA^r^a r< 45 

<J># £é TctfOL^vyjìKrot kuxSv àvcttfc'x Qwt» , 

T/jww , o ne rei òeottriv ivei^va SévSpsct xottw , 

Téìtvov éto'vvvrov • r/jumr ToAt&f*5 ro>cf S<r* , 

Itala , *} $SpCtTOVT&i àTQTfiWV TI £aAf<p0>? 

flir- 
ti) Xwt 9 (l) N/7T7r<Xl| . 

Il configlio peggiore Erifictone 

Torto toccò. Commofle ardito e pronte 

Venti Tergenti, tutti in fiore , tutti 

Uomin giganti , tutta la cittadc 

A prendere baftanti , d' ambedue 

Gli arnefi armando , ed afce infieme , e feurc 

Corfer sfacciati di Cerere al bofeo . 

Un gran pioppo v* avea eh* iva alle ftelle, 

Sotto a quefto le Ninfe meriggiavano . 

La primiera battuta un trifto canto 

AH' altre rifonò . S' accorfe Cerere 

Che 



f 
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Ibi malum Eryfichtbonem invaftt confilium . 

? rat uh is habens viginti fervos , omnes in vigore aetatis , 

Omnefque viros gigantum ftmiles ( totani eivitatem qui 

pojfent evertere ) 
Utrinque & fecuribus & afeiis armatos . 
Atque hi in iflud Cereris impudentes irmerunt nemus . 
Erat quaedam populus , magna arbor , caelum contingens ' 
Sub qua Nymphae circa meridiem ludebant . 
Haec prima percujfa , malam vocem infonuit aliis . 
Animadverùt Cere 5 quod ejus lignum facrum doler et : 
Dixitque indignata , Ecquis mibi pulcras arborei incidit ? 
Statim Nicippae ( banc et civitas Sacerdotem 
Pubi team conftituerat ) ajfxmilata efl : accepitque manu 
Coronas & papaver .* deque humero pendentem kabebat 

clavem . 

Dixitque , demulcens malum Ù* impudentem hominem Ery* 

fichthonem , 
Tilt , quicumque diis confecratas arbor e s incidis , 
Fili , de/ifte ; fili multum dile&e parenti bus , 
Ce (fa , & famulos averte , ne fuccenfeat 

Diva 

Che '1 Tuo Inorato légno s\ fi duole : 

Diffe irata , Chi i belii arbor mi taglia ? 

Torto a Nicippe ( eh' a lei la cittade 

Pubblica fatta avea facerdoteffa ) 

Ella firn il fi fa , e prende in mano 

Le ghirlande e '1 papavero (11), e fui dolio 

Avea la chiave (n). Ed ammonendo dille 

A quel malvagio corpo e inverecondo : 

Figlio , chiunque gli arbor confacrati 

Agi' Iddìi tagli , tìglio , ferma ; figlio 

A 1 genitori affai diletto , pofa , 

Ed i fergenti leva ; che per male 

Non 
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TloTvm òstfjLUTììp , reti tepòv SKKSpat^st; . 50 
Tàv !? cip' vTofòùtyac yaLtenuìTtpov ijV Kuvctylv 
tì'pecrtv iv Tiiuptotcìv ÙTopùiiret ccvàpct hiouvot 
iifxorÓMe , ( rii QolvtÌ wéteiv fiXocvpwrctTQV o^\lol ) 
Xet&v y e<p&* fiìf rot iréteìtvv fiéyav h %pof t*é;«. 
Tauro, y B(iòv Sarrù ( i ) *eyca>ù\ ib'jxov y a hi tourox 5 5 
Aiiv epoìs eTapotctv ufyv Supapicts àlu • 

AapaTHp &<paTov ti Koritra-aTo* yeivaro à 9"éuc • 
rfl/x«T« fAfy #V<u , 0/ Sfar iùSprf • 

Oi f/fV cip ' liiiitintTee 5 f9Tf# % ràj/ vérviav si Sto , 
E'Zctirivw olirò' pyrav , fyj Jpucn £aAxov oupévrec • 
A* <T aAAyc IWfv ( 2 ) , ( àvayvtAtot. yìp l'icom 

&£<TTOTimV VTQ p* ) (ZapÙv ÌwtqkUty*T CLVCtKTX, y 

Km vai y Xt&Xf* SujJL» kuov , xu'cp y ùi evi iatTM 
TloWsts' Safiivaì yàp i% il&pov eUem'vcu Tot . 65 

A* f-tfV 

( 1 ) 6cxijS . (1 ) 'iaaav . j 

Non I* abbia pofcia Cerer veneranda , 
Di cui il facro luogo abbatti , c guaiti. 
Sogguatandola più crudelemente 
Che non fogguata uom cacciator ne 1 poggi 
Tmari Lionella appretto a crudi parti , 
(Di cui dicon che fia terribili (lima 
La guardatura ) indietro, ditte, indietro, 
Che la gran fcure in corpo io non ti pianti . 
Quefte faranno alla mia cafa i palchi , 
E ben daranno coricati , e faldi , 
In cui tempre conviti a* miei compagni 
Farò lauti , e graditi . Il giovin ditte , 

E la 
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Diva Ctres , cujus factum tu diripts . 5* 
Hanc vero quum limis ille oculis adfpcxijfet , torvius qmam 
venatorem 

Montibus in Tmariis virum adfpicit leaena 

Crudipara > ( cujus dicunt effe atrocijflmum oculum ) 

Recede , inquit f ne tibi fecurim in corpus infigam . 

Hae arborcs meam reddent tetlam domum , in qua epulum 5 5 

Semper meis confodalibus perquam iuctmdum praebebo • 

Dìxit iuvenis .* Ncmefis autem malam notavit vocetn . 

Cerefque infando modo fuccenfuit , & dea rurfum fafta 

Veftigia quidem eius terram , caput vero eius tangebat 
caelum • 

UH ergo famuli femineces , ubi deam adfpexerunt , £ 9 

Subito eruperunt , in quercubus ferrum relinquentes . 

At ipfa Ccres , aliis quidem omiflis ( nam nccejjitate 

omnes fequebantur 
Herilem manum ) odiofo refpondit regi Eryfichthoni : 
Certe certe , para domum canis , canis , in qua epulum 
Fraebebis. crebrae enim poftbac epulationes tibi erunt. , 

Haec 5 

E la Nemefì fcrifle il trifto detto . 
Cerere entrò in ineftabil ira , 
E Dea divenne : i paflì fui terreno , 
E la teda le dava nell' Olimpo . 
Quei mezzi morti allorché ne mirar© 
La veneranda , sfilaron repente , 
Abbandonato nelle querce il ferro . 
Gli altri lafciò ; poiché a Neceffitade 
Sotto la ficnoril man givan dietro . 
L' odiofo ugnor così riprefe : 
Sì sì , fa' pur la cafa , cane , cane, 
Ove farai conviti , che frequenti 
Saranno a te in avvenir le meni e . 

Tan- 
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A' piv toVj f/aw* V! pvftyPovt retile Trovypa . 
Avtìm Of %xteirév rs ^ ayftov tyfiate Àtfiòv , 
Afòuwe y Kparspóv psyóùy ispevysro itova'ta . 

^.yjTht& y OtTffOL 7TQUTCUT0 , TQ<T(t}V SySV l'/tiff©- UVTIS • 

U'/jiTt è atra Tre'vovTO , Suwfoxa t' otvov ifum* . 7 
Tórva ùiuvvffov yàp a tè, ùa^arpa yateTru • 
K*i* y»p r« ùdfjLarpt awu fy ftàij ùtovv<r& • 
0#rs fjtiy f/< éfówe y «m %vvh invia wijMrw 
Atìófdjuoi y ove ss • ir posava svpiay.sro irosa • 
H T v6oy lVw/ój©* /t^/y A'^awiat eV &0Aa 7 
O'fldjulfou Kaùéovrec* ir ovv ij fitta-aro partip' 
Ovk e'vfot . £0<?0C fV Kpawva ( 1 ) /3é|3»JK£ > 
Té'àSt©- aratry^uv skztov flou; . iji&f ncAu£w , 
MarMp AxTfl flu*®* y ( g T« ^a/jtoy «prue irai^l ) 
A* fipóre pcv Tfióirav rs k) tjta Kt^aKova-a • 8 
Tàv H yvvà fiaffàopfr àpstfitro ^a^pvysova-a y 
Hsiral rot TfiftVflti* E'ptm'xflQva $' ^ars xaxfoc 

Tanto difle , e malvage cofe feo 
A Erificron ; poiché cacciolli addotto 
Una crudele , e dolorofa fame (13) , 
Nera, gagliarda ; e d* un gran mal paria. 
Quante cofe aleggiava V infelice , 
Di canee lo prendea delio di nuovo. 
Venti fean da mangiar , mefeevan dodici , 
Che ciò che Cerer , difgufta anco Bacco , 
Così Bacco con Cerere era irato . 
Nè a colazion mandavanlo od a cene 
Paura avendo i genitori ; ed ogni 

Prc 
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Haec tantum effata Eryficbtboni intulit mala . 
Statimquc ei borribilem & atrotem immtjtt fatnem , 
Ardentcm , validam : magnoque is contabefcebat morbo . 
Infelix quo plura guftavijfet , t§ plurium tenebatur tur. 

fum defiderio . 
Viginti miniftri cpulum apparatati , duodeeim vinum 

bamiebant . 70 
Eadem euim Bacchum , quae & Cerertm offenduti . 
Etenim cum Cerere iratus fuit Eryfichthoni Baccbus . 
Non ipfum ad coenas , neque ad convivia mittebant 
Verecundi parentes : praetextufque reperiebatur omnis . 
Venerunt ipfum ad Itoniadis Minervae certame» 7 - 

Invitante* Ormenidae . verum negavit mater 
Non intus efl , inquiens . beri enim Cranonem abiit , 
Debitum exaBurus , centum boves . Venit Folyxo , 
Mater ABorionis , quoniam nuptias adornabat fi! io , 
Utrumque , & Triopam , & filium Eryfichthonem vocans . g Q 
Sed buie mulier perturbata refpondebat , illacrymans , 
Z'Wtf Triopas : fed Eryjtcbtbonem ferivit aper 

Pin- 
< 

Pretefto fi trovava . Or di Minerva 
Iconia (14) a invitar vennonlo alle fede 
Gli Ormenidi . La madre si negava , 
£ franca rifpondea : ei non è in cafa , 
Che ieri andò a Cranona (15) per efigere 
Un credito di cento buoi di pregio • 
Venne Poliflo a Attorione madre , 
Poiché le nozze ella apparava al figlio, 
Triope invitando , e '1 Tuo figliuolo infìeme. 

La cordogliofa femmina verfando 

Lagrime , a lei cosi rifpofc e diffe : 

Verranne da te Triope . Un cignale 

Ferì Erifitton per le vallate 

Di 
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Tllvfav iv riayKttetv , p S' iwém (poteec Ketrotf . 
bttlotix <pt*QTSKvè y ri y ovk e^eurao fiàrep ; 

K'ytri ti; vv^av J E'fW^ova i/o*©-* erv^sv* 
&*tilWX®* y Uretra wtmp*f&* f^aTtvat^à; 

Atti piMov epoyrf • r« ^ d (òvbòv dot. 9-«A#rffTtf p 0 

A'tefJMTwt ù^ctftqa Kctrt'ppssv ei'Saret vivrà . 

tìi $è hAttLZVTt X'à > svi TÀayyàv , 

Kstì twtvv eri p&fyv érstrtro* pe'<r<p' M vsvpàU 

ài '.'/.zita fvss re j£ fesa fxcvvcv etettpfov • 

Kùuie ptv à pi-nip , ffapù f e^svzv cti H * àhùpzi , ^ ^ 

Kaì è' olvtqq TftoV«c r*Awu< èri x f <^< tflbAÀ* , 
Tota riv et/K «/ovra Yloreiiàwva **À*?p?«V 

YivfoTATVp , "Sé TiOV TplTOV* tàTtp ?yÙ) fXBV 

Zsv re AiW<y@- K#wwmj; , ctvrxp t(j.ùo toc 

TiJ- 

Di Pindo <i6) , ed ci già nove luci giace. 

Miferabii , del figlio amante , quale 

Per lui bugia tu non dicevi , o Madre ? 

Facca alcun cena ? è fuori Erifittone. 

Spola alcuno prendea ? Erifittone 

Pcrcoffb ha il dilco : o pur cafeò dal cocchio, 

O a contare i beftiami è gito ad Otri. 

Chiulo poi in cafa mangiador folehne 

Di tutto il giorno divorava tutto 

Robe infinite , e quanto più mangiava 

Ognora ribaltava il trifto veptre . 

Co. 
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T 'indi in amoeno clivo , & ipfe novem dies nunc iacet • 
Mtfera , filii amatrix , quid non ementita es mater ? 
Praebebat aliquis coenas ? per egre e rat Eryficbtbon. 85 
Ducebat aliquis uxorem ? Eryfichtbonem dtfcus percujfit .• 
Aut decidit equo , aut in Otbrye gregei numerat . 
Abditus ttaque deinceps per totos dtes conviva Eryfichthon 
Comedebat ttmumera omnia , malufque fubftliebat venttr 
Scmper plus comedenti , fed qua fi in fundum morii g 0 
Fruflra ingrata defluebant efcultnta omnia . 
Utque in Mimante nives , ut in fole cerea pupa , 
Et plus quam iflbaec contabefcebat : donec fuper nervoi 
Mtjero fibra eque O ojfa folummodo reliqua ejfent . 
Flebat quidem mater , graviterque ingemifcebant duac f*> 

roret, 05 
Et mamma quam fuxit , & decem crebro famulae . 
Et ipfe Triopas in canos fuos manus iniecit , 
His verbis furdum Neptmum invocans .• 
Falfe pater , adfpice bunc tuum tertium , fi quidem ego 
Tuus & Aeolidii Cartacei filmi . fed ettim metti i 0o 

Hic 

* • 

Come in fondo di mar fuperbamente 

Ingrati ne i'correano i cibi tutti . 

Qual cera al ibi , qual fui Mimante neve , 

£ di quelle più ancora fi ftruggeva , 

Finoacchè fopra i nervi del meichino 

Le corde folo e 1* offa eran rimale. 

Piagnea la madre , e lbfpiravan forte 

Le due Crocchie , e la mammella eh' egli 

Bebbe , e le dieci fchiave anco fovente; 

E Triopa fteflb ne' cape* canuti 

Mettea le mani , con sì fatte voci 

Invocando Nettun , che non udia: 

Falfo padre , ve' lui che pur t* è terzo # 

Se di te , e dell» Eolide Canace . 

P Io 
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Tiro rò $&\cuw ys'vero (òpep'& • at$g yèp 
BMjròv òr* aVoAAwv®- tyaà %épes éxrtptìl;» 9 
Nw KctKà $}(òpu<;ts iv ó<p!isL*(JLo~<rt mutoli. 

BoVjw Aa^a* . dpaì yàp «Tf/pWm C i ) rpstTS&i' I0 5 

TsTp»TÓ$uy . ijfy yàp «V^^Va^ro payetpoi , 

A AAÀ tfftffltf fieyxÀuv ÙttÌ?jj<tolv à^ot^siy , 

Ka/ ràv (&vv e<pzysv (2) r» EV'flf è' t pepe jiirvip y no 

Kaì tÒv ctiùfapópov x} ròv TaAffUf'i'o* Ì'wtov , 

ri* ctiAovpov ròv ìrpsfie Stipi' a fiixica, . 
MeV^' òVf jxi v TptOTCto Sqijlok 'ivi %pìj{ictret ttsìro , 

Mi 1/3/ ' OIKSTOI §àX&\JLQl KXKW IjTitfXVTO • 

A*AA* óVf roV /3jtfóv oixsv ctve!;i{pxiv:)t o^óvreg , 
K« to' & ' ( j ) o rw $curitii& M rptófom xa&S^o > 115 
AitiXwv «xaAoitf ri k) t */3oA* Av^Lara Scurii . 
Actfiotrep , tLJ(^* ( 4 ) 5 /x/V £/'A(^* oc to* «tc^O»J« > 
E/'y , pj^ onóroix&* ipoì x,xx,oysiTovei *X$9°* ' 

Ef- 

(1) «9iMpwxuv1/ . ( 2 ) t>i>-t . (j) reV. (4) Tjyt*. 

Io ftirpe fono , e di me quello infante 
Mefchino nacque : ed oh da Apollo coleo 
Lui le mie mani aveffon feppellito • 
Or la rea fame vede fi in fu gli occhi . 
O tu gli fcaccia il dolorofo morbo , 
O tu (teflTo prendendolo lo palei , 
Che le tavole mie più non ne poflono ; 
Vedove fon le mandre , e vote ornai 
A me fon di quadrupedi le (ralle . 
Da' gran carri ftaccaro ancora i muli , 

E fi 
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Hic mifer fa&us eft puer . utinam enim ipfum 
Ptrcujfum ab Apolline meae manus funerajfcnt . 
Nunc autem acerba media in oculis ejus defidet . 
Aut ab eo averte difficilem m or bum , aut eum ipfemet 
Deverà arreptum , meae enim defecerunt menfae . 105 
Viduata quidem pccudibus fepta:vacuae mibi nunc caulao 
Quadrupedibus . nam nunc abnegarunt coqui cibos . 
Sed & muìos a magnis folverunt curribus .• 
Et bovem comedit , quem Veflae alebat mater , 
Et vitlorem in certamtmbus & bellicum equum , , I0 
Et felem , quem timebant anìmalcuìa parva . 
Quamdiu quidem Triopae in demo us fuerunt. 
Soli domeflici tbalami malum hoc noverant : 
Sed poflquam profundam domum exficcarunt dentei Ery- 
fichthonis , 

Tum fané regis filius in triviif fedebat , * 
Corrogans buccellas , & reiiculas fordes convivii . 
0 Ceres , ne ilio meus fit amteus , qui tibi invifus 
Eucrst .• neque contubemalis fu meus . mibi mali vicini 
odio funt . 

DU 

E il mangiò la vacca , che nodria 

La madre alla Dea Verta , ed il cavallo 

Vincitore de* premj , e ancor da guerra , 

£ la gatta , dì cui i piccioletti 

Animai tremano • Or fin che fu roba 

Nelle caie di Triope , le domeniche 

Stanze fole fapeano quello male . 

Ma quando ebbero alciutta la profonda 

Magione i denti , e allora egli pezzente 

Del Re ne' trivii affilo flava , tozzi 

Accattando , e gettami della menfa • 

Cerere, non mi lìa amico quegli , 

Che t* è in odio , e comun non abbia il muro. 

I cattivi vicini , a me nemici • ln« 
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Efron irctfè&iKCtì , k} eTnQheyZoK&e rexScxt , 

X* & cu ( i ) top xaAa&ov Aéuxot^6« i ttoi ayovn 
Tt'cfctpe; , «/aJV fwyctÀa Seòg sùpvdvxrea , 
-Aewccv c'ap , A*wcoy Je &'fj@- x} X fi 'f M8 <P^P 0,<ra 
H'{« >$ QbiviTwpov , ?r®- y «AAo (puAa^r . 

tì x < «j^|«c toV Xfwy d<psi$éct irour<rctlni<r$u . 
MtVfa t«c nèh®* TfVTuvw'a rete <Jté AeV&tf ( * ) 

i AÌ'rme t&wvT* mrwrepsu f joff re (òapeìcu* 
X* «r<« E'Af&if'ac Tf/ Vfl , ^' £t« sV «Ayfi , 

Aura wéft Imj^^ct y Kf w Tori vhò*' fimwiw • 

XaT- 

( i ) filai . ( x ) tVtXfeai . 

Intonate , donzelle , e pofeia voi , 
Che partorire, feguitate i! canto • 
Cerere Calve affai , moltinutrice (17)» 
Molti moggia . £ ficcome ora la ceda 
Conducon quattro candide cavalle (xt)» 
Cosi la grande Dea , ampia Reina , 
Candida Primavera a noi recando 
Verranne , e Eftate candida , ed Inverno , 
£ Autunno , e a un altr' anno (erberagli . 
Com* la città calchiam fcalze , ed in zucca , 
v Sì pi è , sì capi ognora fslvi abbiamo . 

Com' le vagliale d' oro an pieno i vagli , 

Si 
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Diche virgints , & acclamate multerei , 

Ceres multum falve , quae multis alimentis & multis 

abundas medimms . I io 

Et quemadmodum calatbum albìcomae equae ferunt 
Ql'.otuor , fic nobis magna dea , late potens regina , 
Candì dum ver , candidamque aeflarem , O 1 byemem afferens 
Vr ntet atque vtndemiam , annumque in alium cufiodtet • 
£* quemadmodum difcalceatae & vittis exutae urbem per» 

ambulumus , 

Sic pedes , fic capita omnis prorfus damni enpertia femper 
babeamus . 

Et quemadmodum canepborae auro piena canijhra ferunt, 

Stc nos aurum immenfum pojfideamus . 

Ufque ad urbis Prytaneum non initiatae fcminae 

Sa tris Cereris ad ipfam deam ufque comitentur , 

Tarn quae fexaginta annis minores , quam quae maiores 

funt . 1 30 

Quae vero Lucinam manu extenta implorat , & quae in 

dolore eft , 

Quantum fatis tfl , eant , *J quantum fufftcit earum 

genu . ìpfa autem Ceres 
Dabit omnia abunde piena , voi ut ttiam ad templum 

pervenertnt • 

Sal- 
Si noi oro aflageiamo a tutto pafto . 
Della cittade inhno a' Pritanet 
Quelle , che non fono ordinate : P altre 
Fino alla Dea ne tirin , P ordinate , 
Quelle che ftaran focto i feflant' anni, 
Che faranno aggravate , ed a Lucina 
Chiunque la man ftende , od è nei duolo , 
. Come a baftanza a lei faran preghiera. 
Tutto a quelle darà Cerere in colmo , 
Come fe al tempio tufferò Tenute* 

Sai, 
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230 TMNOI es AHMHTPA. 
Xcttp e 9*£ * rwfc reta tqXiv , €v $ ofiovoU , 1 5 5 
E?* T evqfUpi'* ( 1 ) . <pr ^ ayp&t voqt\iz Tuvrot . 

Qipfie $ eipctvuv , 1 * ' 8« à'pore , ascTwc a^Vy c 1 ) . 
V'ào&'i t pi Marre , f*^y« jcp#W* Seaw i 

( 1 ) iu>nrtXi'a . (a) cLfid&ni . ( 3 ) Subiicitur in fine tV- 
XoC 1wv «up«tno/xtvuy K^A/ua^a u/uLVuy . Inde il 
averli pagina Lafcaris Epigramma legitur io Callima- 
co laude m , quod iupra adculimus p*g. i*. 



Annotazioni. 



(1) Dovendo in queft' Inno il Poeta cantar le Iodi di Cere' 
re , inlegna a principio con quanta attenzione , e reve- 
renza debbano farti 1 di lei facrifizj . Racconta poi te di- 
fav venture di Cerere, dalle quali tu travagliata nell'andare 
in cerca di Proferpina, ficcome brevemente efponei di lei 
ritrovamenti tanto neceffarj alla vita . E perchè gli altri 
aborrivano 1* empietà , ed eccitati fieno all' amore , ed 
al culto di Cerere , fa il racconto della crudel fame (of- 
ferta da Erifittone , per aver violato il di lei bofeo . Ri- 
volgendo in ultimo alle matrone il difeorfo , infegna co- 
fa fi debba a Cerere domandare , e quafi preferi ve loro 
una formula di preghiera . 

(1 ) I Sacrifizi a Cerere il portavano in due ceftelle ben co- 
perte , da due verginelle in capo , ne' giorni confacrati 
a Cerere Eleufina ; onde nelle antiche monete , e mar- 
mi fi vede Cerere colla certe Ila in capo. In una fi rac- 
chiudevano de* fiori , indicanti 1' Ella te , nel r altra del- 
le fpighe, per dimoftrare V Inverno. Di quella coftnman- 
ta fa menzione Eufebio al lib, il, della Preparazione E. 

van- 
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Salve dea , & banc frrva civitatem , inatte concordia 
Jnque felicitate , & refer ex agris matura omnia , 
Pafce bove s , pafce ovts , fer Jpicam , fer mcjfem , 
Fove & pacem , ut qui aravit , ille & metat . 
Propitta fii mibt , ter optata , magna regina dearrnn . 

• 

Salve , o Dea , e conferva erta cittade 
In unione , ed in felice fiato . 
O^ni cofa tu fa* tornar da' campi. 
Palei buoi , reca pomi («9), e reca fpiga , 
Reca ricolta , e palei ancor la pace (20;, 
Acciò chi lavorò, quegli ancor mieta. 
O tre fiate lupplicanda , fiimi 
Propizia , o delle Dee alta Regina . 



^angelica. Ovidio nel ri. delle Metamorfofi , così cintò: 
Ili» forti Ut , c*(l*t dr min putllme 
Vtrthi fwfìf ftftmt in PmIImùìi mrcet 
Pmrm c ormar; por tubini fmcra eanifiris . 
Seguivano dietro a quelle vergini alcune matrone , con 
faci , e tede accefe , le quali per accoftarfi più pure 
a quefti mifteriofi facrifiaj , fi attenevano per qualche 
tempo da' loro mariti . Onde Ovidio Metam. X. 
Ptriut nevtm nofhs Vtnertm , ta&ufaut virila 
In venti/ numera nr , 

( l) S* intende la donna impudica , che s* unge i capelli col 
fuco proprio delle meretrici . 

(4) E % ovvia nelle antiche fculture Cerere portata dalle bi- 
ghe di ferpenti, e avente in ambe le mani accefe fiacco- 
le inatto di cercar la figlia rapitale da Plutone ; la qua- 
le ftoria è rapprefentata in molte antiche monete battute 
fpecialmente nell'Ionia , nella Lidia ,o nell'Afta proconfo- 
lare. Le donne Attiche a guifa dell' Egiziane fi a (iene va- 
no da' cibi in oecafione di fimi li facrifizj , e giacevano 
in terra , affine di rapprefentar Cerere , la quale nel 
cercar di Proferpioa , reQòpel gran dolore feosa cibarli : 
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ai che vuole alludere Callimaco K«*la av\\oyio(xòv , per 
via delle fauci aride , e fputi digiuni . 

(5) Nel tempo di notte fi portavano i detti caneftri al Tem- 
pio di Cerere , e di notte fi facevano i di lei facrifizj . 

(6) Parla di Proferpina , che eflendo (tata rapita da Plutone , 
Cerere fe l'andava cercando per tutto il mondo. Lo che 
fervi d'argomento a Claudiano per comporre il (uo Poe- 
ma divifo in tre libri , intitolato de rmptm Proferfinme . 
Vedi Ovidio nel quinto delle Metam. e nel quarto de' 
Fafti . Onde Callimaco va numerando in apprelTo tutti 
que* [neghi , ne* quali errando fi portò Cerere . 

(7) Plinio lib. iv. C 1. Amn'ts Arhelous t dindi fluens , mtqut 
AcsrnMnimm , mb Attoiin d nmrns , cr Arttmitmm infuìam 
afflino terrae invtclu continenti mnneStons . Nota è la favola 
di Acheloo vinto da Ercole , della quale parla Ovidio 
al ix. delle Metam. 

(t) Paufania nelle cofe Attiche racconta, che appretto gli 
EleuGni era il Tempio di Trittolemo , di Diana Pro- 
pilea , e del Padre Nettunno . Ai pozzo poi detto Cai- 
ìicoro , inftituirono le femmine la prima volta il Coro 
degli Eieufmi , e venerarono col canto la Dea ; lo che 
vieo confermato da Nicandro nelle Teriache . 

(9) Eleufi città dell' Attica , dove ogn' anno fi celebravano 
in onor di Cerere i facrifizj, detti Thtfmophor'ù . VediStra- 
bone lib. IX. p. so 5. Plinio lib.iv. c. 7. 

(te) Triopo città della Caria , cosi chiamata da Triopa Pa- 
dre di Friiittone • Vedi Stefano . 

(11) Cioè le corone di fpighe . 11 Papavero era confacrato 
a Cerere , o per indicare coli' abboodevolezza de* femi 
la fertilità , o perchè Cerere per via del papavero avev 
va recuperato il perduto foono, nella perdita della figlia. 
Il celebre Spanemio nelle lue ©nervazioni a queft' In- 
no riporta tra V altre un' infigne Medaglia battuta fotto 
Marco Aurelio, in cui il oflferva il medio colle fpighe , 
e il papavero , che fono i foliti firn boli di Cerere , coli' 
inscrizione spes pveljca . 

(n) La chiave fofpeia dall' omero era fegno di filenzio, 
poiché eflendo tenuti in fomma fegretezza i facrifizj di 
Cerere , non era ad alcuno lecito di divulgarli . 

(13) E' deferitta la fame d' Erifittone eccellentemente da 
Ovidio nelle Meumorfofi lib. vm. verfo il fine . 
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( u) Itona città deila Tenaglia , da cui fi chiamò Miut'rva 
Ironia , per un Tempio ivi alla medefima cenfacrato j 
come fi à da Strabonc lib. ix. 

(1 5 ) Cranona città pure delia Teflaglia , dove furono gli 
Ateniefi (confitti da Cratero . Strabonc lib. ix. 

(16) Intorno a monti della Tenaglia , Pindo , c Otri , fi 
legga Strabone 1. c. e Plinio li b. iv. cap. 7. 

(17) Dopo aver data una fuperba delcriziono della ranrt dì 
Erifittone , fa un bello epifonema a Cerere , col quale 
detefta con torbido volto i cattivi concittadini; avvegna- 
ché fpede volte gì' innocenti ancora per cauia.loro , loi- 
frono le pene de' colpevoli . 

( iS) 1 cavalli bianchi, che tiravano il cocchio delle Cancfo- 
re al Tempio di Cerere , fimboleggiavano la felicità, e 
1* allegrezza, mentre il color bianco era indizio di buo- 
no augurio , e il nero di cattivo , e finiftro . Quindi 
Ovidio al iv. de* Farti : 

Alùm decent Cererem : veflet cert*lìbue mILms 
Sumite , nune mtri velieri* ufus abeft . 
Il numero di quattro lignificava le quattro parti dell' an- 
no , nelle quali tutti gli uomini anno bilogno de' doni 
di Cerere . Il candirò pieno di fiori , e di fpighe , era 
indizio della fertilità , e abbondevolezza dell'anno. An- 
davano fcalze , ed a capo feoperto per denotare , che gli 
uomini poflbnoftar piuttofto privi delle velli, che del vit- 
to. Finalmente le cede intrecciate d" oro, lignificavano 
V opulenza , che dall' agricoltura , e da' doni di Cerere 
ne riluttava. Avanti di chiuder l'Inno colla folita pre- 
ghiera , infegna alle femmine in qual guifa debbano, fe- 
condo le loro divede età , accoftarfi a' fanti faerifizj di 
Cerere . 

(19 ) Così traduce il Salvini , perche ncll' eferoplare , di cui 
fi fervi , lefic <f)' r i fxuXa . 

(20) Tibullo lib. 1. eleg. x. 

Al nobts p*x alma veni , /picamjue ttneto . 
Si vede in una moneta di Agrippina , moglie di Claudio, 
prefso il dottiffimo Spanemio a quello luogo coli' Infra- 
zione e'phnh L. iB. Pax Anno xii. tiene in capo la co- 
rona di fpighe, e due fpighe n'ire gì» cleono fuori dai 
feno , 



ARGÓMENTO 



DELLA SECVENTE ELEGIA SOPRA LA QHIOMA 

DI BERENICE 

Berenice , forella , e moglie di Tolomeo Evergete Re di 
Egitto , coli' occafione , che il marito fi portò alla 
guerra contro gli Affiti , promife a Venere di recider- 
li i lunghi bel.iflìmi Tuoi capelli, e di appenderli io 
voto al di lei Tempio , qualora fofse il Re ritornato 
vittoriolo, e (alvo. Terminata la guerra con profpero 
evento , e ritornato il marito a cafa trionfante , me- 
more la Regina della fatta promefsa , appefe al Tem- 
pio della Dea la recifa chioma , la quale noo fu tro- 
vata il giorno dopo , ne più veduta nel Tempio . Ma 
perchè quella ftravaganza , e non mai fognato acciden- 
te conturbava dimolto P animo de* Regi fpofi , Cono- 
ne , fa molo Agronomo, fece loro credere , che dagli 
Dei era (hta rapita la chioma , e traportata io cielo , 
e divenuta una nuova coftellazione . 

Su tale argomento fcrifse già Callimaco , e Catullo ad 
Manza di Ortalo , tradufse io verfi Latini , quanto 
P altro avea comporto in Greco . 

Il tefto Greco di Callimaco , da molto tempo perduto, fa 
con incredule felicità fupplito dall' immortale Anto- 
nio Maria Salvini, e noi qui lo diamo per rendere vie- 
più completa la noftra edizione . Si è ricavato da una 
copia non molto efatta, che abbiamo trovata tra* di lui 
manoferitti , forfè fatta da qualcheduno de* fuoi fcola- 
ri . E perchè fi veda la diverfa maniera , che è fiata 
praticata nel fupplire la detta Elegia di Callimaco da 
due de' più grandi uomini , che abbia fino a* à\ noftri 
prodotto la Greca letteratura , oltre alla verfione del 
Salvini foggi ungh "amo quella fatta avanti di lui da 
Giufeppe Scaligero, che fi legge nel Catullo pubblica* 
to in Londra per Iacopo Tonfoo , e Giovanni ^atts , 
nel 1715. 
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ELEGIA DE COMA BERENICIS. 



OMnia qui magni difpexit lumina mundi, 
Qui fiellarum trtus competit , atque ebitus, 
Fhmmeus ut rapidi folts nitor ùbfcuretur , 

Ut cedant certis fiderà temporibus , 
Ut Triviam furtim fub Lamia faxa relegarti 5 

Dulcis amor gyro devoctt aerio: 
idem me il le Canon caelefti lumine vidh 

E Berenice o vertice caefariem f 
Tulgentem dare, quam multis Uh dearum % 

Levia protendens bracbia , poìltcita eft* |C 
Qua Rex tempeflate novis auBus by menadi 

Vaftatum Jines iverat Ajfyries , 
Vuìcta noBurnae portans ve/ligia rixae , 
Quam de virgtneis gejferat exuvits . 

EJU 

elegia sopra la chioma m Berenice . 

COIui , che tutti dell'etereo Mondo 
Oflervò i lumi , e delle ftelle erranti , 
E fifle i giri , e in un Torto e r occafo ; 
E del Sol , che correndo, arde ed irradia 
Le sfere tutte , i regolati eccliffi; 
E come in certi tempi al noftro fguardo 
S* involano le ftelle ; e come il dolce 
Amor d' Endimione entro le valli 
Del Latmio monte a dar con lui richiami 
Dal cerchio fuo la Dea triforme amante: 
Quello fteffo Cononc in Giel pur vide 
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EAETEIA nEPI KOMHS BEPENIKHI • 



O k> £ fieyatov tià txvt fotiff tolto pieci xcVftou, 

n 4/ c re Sfi£cji£mt ti(vi t'ycvTQ x?° vot <y 
d'i i5t3 tou AaVfAov o-xqtéAqv: KctTt'fioLMe Aa&pa/wc 5 

XecTtv àeipoyLivmt yvlZuT «Tap£ojx«wj , 1° 
OVtaV A*we£ ya7«K épctToit re véoiT 9"' ùfifvato^ 

Tlofiihw yctìa» "kst h AWupi'av , 
Nt/xrepwu (pope uv *£v>| ya^ iVT0L wJ<WjXo5 , 

£i(UA* aura? j&o&AÙi' >fi* f « jrtfpS'tt'.W • 

• 

Per opra degli Dei cangiata in Altro 
La chioma cT oro rifplendcnte c bella 
Di Berenice , eh* alle Dee maggiori , 
Tefc le braccia ai Ciel , promife in voto , 
Allor che il Re, fatto novello fpofo, 
Giva d* Affina ad efpugnar le terre , 
Seco i dolci d'amor trofei portando ' " 
Del notturno conflitto, onde fu vinta 
La ritrofetta vergine conforte. 

Son 
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Eflne novis nuptìs odio Vtnus ? arine parentum {f 

Fruflrantur falfis gaudia lacrymulis , 
Ubertim t baiami quas intra lìmina fundunt ? 

Non , ita me divi , vera gemunt , iverint . 
ld mea me multis docuit Regina querelis , 

Invi/ente novo praelia torva viro , to 
At tu non or bum luxti deferta cubile , 

Sed fratris cari flebile dijfidium , 
Quum fenitus moeflas exedit cura medullas • 

Ut tibi tunc toto petlore follicitae 
Senfibus ereptts mens excidit! atqui ego certe 1* 

Cognoram a parva virgine magnammam , 
Anne bonum obltta es faetnus , quo Regium adepti es 

Coniugium , quo non fortius auftt alis? 
Sed tum moefla virum mttttns , quae verba loquuta es! 

Juppiter , ut ter/li lumina (arpe manu ! )Q 

Qui* 

Son forfè in odio alle novelle fpofe 

Del novello marito ampleffi , e baci? 

O con lagrime fìnte an forfè in mente 

Di conturbare i padri , allor che in copia 

Del talamo nuziale in fu le foglie 

Le vedano dagli occhi ì I Numi eterni 

M'alfiftino così , com'è pur vero, 

Che tutto in loro è Gnaulato il pianto, 

Moftrommi il vero in querelarli affai 

La mia Regina nel partir da lei , 

Rivolto ad afpre guerre , il nuovo amante ; 

Ma non piangerti tu perchè lo fpofo 

11 letto maritai di fe fe privo; 

Ma 1' amor di forella , e di fratello 

Ti cavò nel partir dagli occhi il pianto, 

Sì che confunta internamente , e afflitta 

Per 
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ÙXKfWiV £UTÙafOÌ$ Ì%U.TOLTÌjì?l %XpOLV J 

OvJcu f *to« Sutencu SaXepòv xarà iaxpv xe'tinv J 

ITfJ< 9*&;v , ut peti; cu touto to rérìoe iw. 
Tot// eòiSagi'v »f ficto-ttìs yoepòy (Òqgutx y 

OVtctc ayJ/u y/« vìpere SoOfoc A^pw . 
Kat'rep <pya , cwc «vij>3< iSuxpvou oprava ìJKTfm , 

A'A^a xaV/v p//ov T?Af Kuie^ofievoy , 
lev &i/po\ narici (ppomc ìa*é$upoc U u ieì , 

Ka» oV yuy «fai/* TAvrcr* reipo^^ 
Ivv <Ppe<rìv *WAmxtoc vco9 è 'irete* . ij <fy« ^Vov 

E?y*wv «x ruàU TapS'fv/xJc (pofepdv . 
H T y* àpiqei'oA sXc&se ; fa eYveK 9 uvuktqs 

Si) yaaw f xtjjVu , f/c f r 1 aAAoc è'xot ; 
A"vSp ebpietT* T eòv > e Tèa rù rota rponjó^as , 

(fjipara fl-oi M(a ye*V ò^opyw^é^ ; 

Per T alta doglia , e d' ogni fenfo priva 

La coftanza del cor venne in te meno. 

Ma da una picciol vergine c pur certo, 

Che conobbi alla fin ciò che dir voglia 

Un* alma grande , generofa , c forte. 

Forfè t 1 ulcì di mente il nobil tratto, 

Ch'i uno fpofo rcal ti fc compagna, 

Cui non dier maggior gloria alcun degli avi, 

Come tu , nel partir eh' ei da te fece, 

Con tanti di pietà fegni e parole! 

( O Giove ) e perchè mai fiancarti tanto 

Col fpeflo lagrimar le tue pupille, 

E colle mani ad asciugarne i pianti! 

Qual 
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Quii te mutava tantus Deus? art quod amantes 

Non Unge a caro corpore abeffe volunt? 
Jtque ibi prae cuntlis , prò dulct coniuge , divis 

Non fine taurino fanguine pollicita es , 
Si reditum retulijfet is , aut ni tempore longo <ìf 

Captava Afiam Aegypti finibus aditeci et . 
Qucis ego prò faBis caelefti re d dita coetti 

PriftifM vota novo munere diffoluo . 
Invita , o Regina , tuo de vertice ceffi , 

Invita y adiuro teque , tuumque caput . u o 

Vigna j'erat , quod fi quis inanitcr adiurarit . 

Sed qui fe ferro pojìulet effe parem? 
Il le quoque everfus mons ejl, quem maxima in orts 

Progenies Pbtbiac darà fupervdùtur : 
Qttum Medi irrupere novttm mare , quumque iuventus 

Per medium ci affi barbara navit Atbo . 
Quid facicnt crincs , qttum ferro tali a cedant? 

]uppiter ì ut Cbalybun omne gcnus persati 

Qual Dio di forte t* à cangiata in molle? 

Forfè perche non voglion dar gli amanti 

Lunsi dal caro opoetto un fol momento? 

Quindi fu poi che col fcannare un toro 

Facclli a tutti i Dei voto folenne , 

Perche l'alvo tornafle , e in tempo brieve 

Il dolce tuo Signore alle lue mura; 

O pur fe tardo ne veniflfe , almeno 

V A Ha doma all'Egitto unifle , e vinta. 

A (}uefto fine anch'io , che in Ciel rifplcndo 

Nuova ftclla , confermo i primi voti. 

Per te , per la tua teda , o mia Regina , 

Che contro il mio voler fui fvelta , e '1 giuro ; 

E fc talun giurar prebende in vano 

De. 
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Tic c ijAAaff ffopuc tootov Jcoc ; >j or tpwcriy 

%v yàp frà^t SeoU yAuKfpou jjTtf avipòc JtéVjjc 

Eu£>fv revfelov mpciTM cvy) clrep , 
E<Vfp no9ty?y > r AV/jp AlyvTTcv 

Aouùu&i'frav opoic T$imt fiinaipav ctyoi • 
A*^' ovpó&M 4<ri$Yp %of,òv wftpieirTCì > 

Kai Tf«r«c fu^ac Av<ra ifstXéfHm • 
A'jtfura 1 (òcuntiava , Tfijc jce<paAiic àTtfictmv , 

àfnwfw 1 frfòi fou ir pét rs céw K*^aA>Jc. 
Eie xfvoy fi* uftu^é tic 9 a£i« Jé^ét aVoiva • 

A'^Aà fl-iJ>ipa) tic (pwaiev iVov f££iv ; 

tfc M^ci r* fy*' fitóurstvTO §uùaavc& y 

Kcu è! A'^u wtevrsv (uapfòctfo; rfl^foc • 

Ti' SfyifÈi' tA/w le > f/xev t«0t« (ri£>j'f« ; 
Zew jTftVfp . «c X«aJ/3cm t& «to'aoito y*W , 

Tfio- 

Degna ne porti a! fuo fallir la pena. 
Ma chi può mai far refiftenza al ferro? 
L* Ato in Teflaglia allo fcalpeJlo oftile, 
Di Serfe a un cenno fol , piegò la teda, 
E fovra le di lui già dome altezze 
Fur le navi portate al nuovo mare , 
Che le barbare genti e Medi , e Perfi 
Del ruinato monte aprirò in feno. 
Qual può far refiftenza un molle crine, 
Quando le felci ancor cedono al taglio? 
O fommo Giove , avran dunque a perire 

Tut- 
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Et qui principio fub terra quaerere venai 

lnjìitit , ac ferri frangere duritiem . 
Jibiuntlae paullo ante comae mea fata ferores 

Lugebant , quum Je Memnonis Aetbtopn 
Vnigena, impellens nutantibus atra pennis , 

Obtttlit Arfinoei Chloridoi ales equui: 
Ifqtte per aetberias Pie toiletti advolat turai, 

Et Veneri! cajlo collocai in gremiò. 
Ipfa fuum Zepbyrttti eo famulum legar at , 

Grata Canopeti incoia littori bus . 
Scilieet in vario ne jolum limite cadi 

Ex Ariadnen aurea temporibui 
Fixa corona foret , fed noi quoque fulgeremui 

D. vota e fi avi vertici I ex ironie : 
Vvtdulam a fittu ì cedcntem ad tempia Deum mc 9 

Si dui in antiqui i diva novum pojuit . 
ViTginii & faevt contingeni namque Leoni s 

lumina, Calli flo tu neh Lyca<ntiae t 

Ver» 

Tutti i metalli t c que* che furo i primi 

A ricercar le fottcrranec vene, 

E la durezza ad ifpezzar del ferro! 

Molto non è che le recife chiome 

Sorelle mie , al regio capo unite, 

Su quel deftin piangeao , eh' a lor mi tolfe; 

Quando pur la Fenice al mondo fola 

De' zeffiri al favor (piegando il volo 

Per l'eteree più pure aure ferene, 

Me dal Tempio dì Venere rapita 

Nel callo di lei leno in Ciel mi pofe: 

Anzi Venere fìefla ., eh' all' Egitto 

E' tanto grata , alla Fenice impofe , 

Che d' Arfinoe venendo a* facri Altari , 

Me fu f ale de' venti al Ciel porufle . 

Per- 
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„ r* *°to *m AAcv re , xmov <purov , xafxtv t^vev , 

Ktettov èpov jxo^cy tnyoixévcu x3/x#i atJS'K ewehtpx! , 
OVtot£ /xcuvoyfv^ M->>woc Afà'oTo; , 

tfarspot ifyrarM iitfemw dép» rapo?* 
i'Vvoc vm\nioLVìv XùvpiS'ot A'pjwóvi; , 

K«r fyw KuVf/^o; koV.t' dvé^wév epe • 

H"yf KavuTiiwi vale £/'a tuytctAous • 
&aiiafect pi /ybcwoc é* . oupxvtoiQ KttevSa 

Iwk A'ptuSvetuv yjwreos tu xporxtyxv 
O* ftyaw TKyvvT , fjfc ^{MTDfjLtv Spiieq eri $ìi 

là tnùhz ttfà rijc xofU<f>i« • 

Ex fxKfvw vypìv t spini rrpU dita 9"f« jxe 

Ka< x 70? na/56t»/x?« té 0/y«jr , xuXsth re AeWoe 6*5 
, KaAA<?of ovv re Avumta , 

E* 

Perchè la fu fra le $ì varie (ielle 

Sola non foflfe a far pompa di luce 

La bella d* Ariadne «urea corona ; 

Ma che pur fra que' lumi anch' io fpargeffi 

Raggi di foco ; onor del biondo capo , 

E Ipoglia , che pur fono * offerta in voto. 

Fra gli antichi cosi fegni lucenti, « 

Che lon pur là dov* an la fede i Numi 

Me nuova della , e 'ancor molle del piant© 

Delle forelle mie , la Dea ripofe 

Fra il Leone , e la Vergine , congiunta 

A Cali fio , che già di Licaonc Era 
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Vcrtor iti occafum , tardum dux ante Bootcm , 

jgw/ -w* /er# mtrgttur oceano. 
Sed quamquam me notle premunt vefligia Divùm, 

Luce autem canoe Tetbyi reflituor : 
( /We rwj fan baec liceat Rbamnufia virgo f 

Namque ego non ullo vera timore tegam^ 
Non fi me infe/lis difccrpant fiderà di&is , 

Cundtta quin vere peftoris evoluam ) 
Non bis tam laetor rebus , quam me abfore , femper 

A)[ite m: a dommae vertice diferucior. 
Qjkum e%o, dum virgo uondam fuit , omnibus expers 

Utguettorum una milita multa btbt . 
Nunc vos , optato quas iunxit lumine taeda, 

Non prius unanimis corpora comugibus 
Tradite , nudantes retetìa vejle paptllas , 

Quam tucunda mtbi munera libet onyx, 

Ve- 

• » I 4 

Era figliuola , e in Ciel cangiata in Orfa ; 

Cesi del pigro Artur , che cardo arriva 

A lommergerfi in mar , precedo il corfo ; 

£ quantunque di notte al pie de 1 Numi 

Soggetta fia ; nel bianco fen di Tcti 

Di giorno poi con mio piacer mi rendo : 

£ giacché de' miei fenfi alcun timore 

Non mi ritiene a palefare il vero. 

Con tua pace , Rannufia , a me pur fi a 

Di così favellar permetto ancora ; 

£ fé ben V altre (Ielle a me faranno 

Infette co* Tuoi detti , ad ogni modo 

Non farà mai che del mio cuor gli arcani 

Non faccia altrui con verità palefi : 

Di quella forte , eh* a me tocca in Cielo 

D' efler fra gli altri immagine novella , 

E d* 



I 
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fj( $v<t[lv)v irofia$ y Seitou Tpodyw re Bouree , 

O'fi o'vps /3«9t/v Wfr (Jyuxviv . 

A*AA* jxe vu>cn ShJv <3ape * "gì** xojMfttrroww 

A'oi" ri T>jW Spetti iasw ; 7^ 

( Tciur' iyù ei AaAéw > P" l etjivovTteU iteSrt Koipq, 

Ou dti&eta* Kpv^ofjutt ovìh éyù , 
Oi* « tipovov f'fcfyò»' f^l 1 *» » erìÌTVfjLx ilirxt 

tfvSiTCL iv 9"u/Aft) /gif At'yw arpfx/wc • ) 

oorwc toutok > w$ JW^fptc a/x/i<v 75 

H? a/x ' ci , 0 té rufèt'w ijv > taÌté^» JfMfftt , 
Zt/y y* ai/ra /tti/pav X'Ai'a iriAA* fan* • 

Nuv y' » /parai ac £f0{f9 0Ofi téujcij , 

A'vèpxrt fxvj Qctttioir' ov§»tc& yvfivà (p'kott , 8o> 

E d'aver pari a loro orto, ed occafo. 
Tanto lieta non fon , quant' io mi dolga 
D* efler lontana , aimè , d' efler recifa 
Della Regina mia dal capo augnilo, 
Con cui , fé ben nel verginal Tuo flato T 
Mollemente non fui d' unguenti afperfa ; 
Fatta fpofa però di mille poi , 
Quali murra odorofi , andavo altiera* 
Or voi , per cui (puntò quel dì bramato , 
Che in nodo maritai vi ftrinfe Imeno , 
Di concorde voler co* voftri fpofi 
Al talamo paffete , e 'l petto ignudo , 
Sciolte le vedi , prefentate in pria 
Che v* afpergan gli unguenti il biondo crine: 

Que- 
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Vefter ony x , cajìo col iti s qmae tura cubili. < 

Sed quac Je impuro dedtl adulterio , ; . 
lllius mala dona levis bibat irrita pulvis . » . . » . 8 5 

Namque ego ab indignts proemia nulla peto. 
Sed magi s , 0 nuptae % jemper concordia vejìr ai , 

Sem per amor jedes incolat afftdms* 
Tu vero , regina 1 tutns quum fiderà , ^;v«» 

Placabis feftii lurmnibus Venerem ' ì 

Sanguini* expertem y non %utis effe tuam me t 

Std potius largis effice muneribus. 
Sidera cur retinent > utmam Comi regia fiam t 

Proximus Artluros fulgeat Erigono** 

Quelle d'un cado amor fono le l*ggi: 

Ma la chioma di lei , che il dritto offendè 

Del fafito nodo con impuro amore, 

Si afpcrga pur di lieve polve ; e molle 

La rendano gli unguenti s ahi trifti e vani 

Ornamenti alle femmine impudiche , 

Nè voglio nò di loro ufanze , o doni 5 

Ma piuttofto con voi , fpofe onorate , 

Redi mai Tempre Amor, retti la Pace* 

Ma tu , Regina , io oflTervar le ftclle 

E i dì fedivi placherai la Dea * 



Che 
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Y fiere ye qvv% ruv ctyvuv fyùvrepauv • 

A'AA' è po% èt '* é&San* (itocfu , 
Kov(pq ravrOL jco'ws ti'qi evSù; òwpst afa'fa • 

KatTep cìtj fiiufxv Su fu rtv' ovk ìO'/a&j. 
Tjiertfag ù ' ó (ionia , fynf re vaiate* e\ ai tv 

E 1 fyàc , evcrifìe'w mti fiéXov èqi ya(iùiv . 

VpoTt Iùzokok (patri rìjv Kvrpt^a , 
Oux fu^aK , J avwrra > ftaVoy «rasìc e <Vè t*ov fC5 , 

A'AAà reòv èupoit xoiu àreifteiott . 
Ae/vfa t/ /u* fVf^fi ; Se<TT6twìi èòt yevol^v , 

K* A'fKroupoi AufiTot t'yyvov HfiyoiQK • 

Che T Are fue non vuol di fangue afperfe ; 
Nè me onorar co* voti tuoi qual Nume . 
Ma fa piuttofto con gli doni tuoi , 
Che retti in me dell' effer tua la gloria. 
Perchè mi voglion dunque in Ciel le ftelle? 
Deh potefs* io della real Signora 
Tornarmi a unir chioma recifa al capo : 
Colafsù poi che importa a me fe gli Aftri 
Gli ordini fuoi cangiando , all' Acqueo fegno 
Qrione s y appreflì , e al doppio fplcnda- 
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< 

Ex Interp ctitione Ios« Scaligeri . 

n A rase «TOpw/ijs fo fonimi v& ùss'pcu otfyfqi , 
Cft (pòrtoti rupia* QpóavoLTo k) ivtri'ue j 
Hi tf'Aac aiyX*svT<& cLtiteìer&t ii A*'ow , 

0Jt@* éV vpctv!v\<rtv irorpoSi t ucpctpvyvpt 

Tòv Bfpfwjtó/* KpstTÒt aro r> o* 
Bsarvwlui <pAeyl9-c/VTa Ko'vwv fi» , ov to*;* rliJfi& 

H 7 ^® - veapoTw ÀyctXtiyfyj& viziati 

£l\'%tTo wvftttw tiflHHK AWup/w , 

EMR%tM0 <p//wv eififUtfrup* yu/AvaJ@* fj£W| 
T«0 c<ruy@* , avAwv pu<rws t#p9éwjh3v • 

A T p« TpuToycliLQtQ Ku7rp« ey^trctt ; clfot Tonfa 

Ttf'c (fa fcfW* ì^fw; Sxldpuv uro SutyvQu<Tcu 

ZlotzéàctA ; tJ 9m« SctKpvyJea- 1 ertóv . 
Taro iy aTpe<paro/c JtfJ&fv Bza-'tteiu. ynm 

Oc! W <rù ^poVuvov ofaQvpxo Xénr^v $fty& ? 
A AAa xranyvifVfc* pépuspov àtyytlw • 

tf« ni xerrctù; kÌvt&sv ApQxTix 

0w 
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Bv{loi «.TOH qfae<r<piv ax*?f'®- ^% tT0 • ■$ P av 

ti* 'fcAak itéyx tpyovy oV ti (òci<riti&> uwtk , 

A'Wf« Sé vo<r<pt<r<rour à%obyy^h% *!ct t'Wac J 

TU Sé toVj« oV/x«v fieTevlaffctTÓ <r* ; fir' tfwr** 

OiJ phot *ep*tiu %lw MfAm Si%* ; 

OC a <plte p'Zsura Séots ùrgp cafSpòc, VTérxi , 

Totupsiuv $V6W y* av/; gu^ofMéva , 
H*v a^/cppov tIw& "«ir , è S\w \iersTtiret 

Ayà; Ar/ÓTTU Tpó&tT& JuJ aVi* ; 

Twv Tpi r* «Aav TpectpuT sltoivz pepa è 
TiierépcK Kopv(pcct àéwv , Secrotm , Aittròlty « 

tiWv a*' i'« ito éTtopKov onore-zi . 
ttoQfipZu rU S' dvTiflilw Xffobfit ; 

0\J/ /yovoi <fc0<V Jts'Ao-av 4ir*TÌÌ$M y 

(j'ftx* tt?0V M^3# T$'/J3f At/OK , c* 

T/ rKÓMLpot ps&uv , irti róSe s l'iteti e ; 
Vieti \WLkx £«Ajcov i ir^jT&hhovrx \st%}w& 

Qplwéo? y cWiifx©- Mea^y®- A/fllW® - 

nV- 
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H't'pct pouvoysvìs ttjjvoc Txp<n~<rtv jpéovw 

1' tt@- vtIwticutsv XAfrf A't<TiV>>H , 
OS fe^ft/vf/afdft/o; fjLg fnpft& irtroruro , 

K«/ p« wdpoiQtv %ei<rs èiuKTopov ov Zt<£vptTi% 

£Ìf(?S KftWTS ; tMUtTtt KpOKUÙWV , 

0"£f« fxovQìf irvpievrifr tv ai'6/f©- ÙTpwriToi'fftv 
E'£ A piufoetui %piGrc$uss xpoTCt^uv 

Ectvùài in KcpKpoU a-vÀa ru\Dit>^v.a\LU « 
fi <rf poÀQVTu S"fà èax.pvo^x'yij tU rò Srt£v M 

EfVar fv dfflutcts 0T?OTtpóv fis rtpoQ • 
Tl*(&$MtéU Stfvm Sqksvuv <tìì;jlu AéovT®* 

Ttirova KaAA/^oT pira Avkuovivi 
ùtvsvftui òiKrcivfo irapofrep@* al^u Buurtu , 

K* tu; «Vfwv vtfxea-rtv ÒfjLCtyvptc Mari oito , 
M>7 *TiUV fr|w KfVTTÙ Qépsiv irpuTt'èvv . ) 

Ou TOjcroy roloSto-civ dpiaìtofJMt y o<r<rov avissvp 
Erarofjtfy®' Toppa xpàctT& arcato & , 

Afw'ufc©- Sufià Jij pupi* xoAA* fV«f . 
if* f ~« J' , curvavi tcU u\$purv tv <piAoV*jrf 
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ri'c fiot u$x? irfopepot plorar Ar*pytixt' o*v$' 
Tliò; Swt > Tale teKTf* ùx.tyXT& rf«À Sei^i * 

fini uvzìivi \Lira\iù^rx Svpx tIoito . 8 5 

Yiurépoie Tvsuo-eiav cui fxeyufzi7tv ffVTtt y 
HmQw , %w*xé*t T ctlìv oiAoPfotruvut • 
O w xxa ì' , uveurf* , X°P S tolttouvo\lÌvùl &tkt&TcU 
' tporótott Jptreit Sport Kurfvyevif , ^ $o 

E'yyudéV ttyoxóu ^tìtuì tìa^Wi 94 
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CALLIM ACHI HYMNVS L 

QVI EST IN IOVEM 
INTERPRETE HENR1CO STEFHANO» 



SJV id lovis in facris potius quam Iuppiter ipfe 

Cantei ur ? magnus femper , rrx femper , & idem ? 
Terrigenùm expulfor , caeleflis & arbiter au'ae ? 
Sed qmd ? Dttlaeum cantabimus , Lycaeum ì 

Heic mtbi metti baeret , quia dtfceptatur erigo „ 
Iuppiter , Idaeis memorant te monttbus ortutn , 
Aft alti Arcadici* . mentiti funt , pater , utri } 
Creta ufque efl mendax . ftruxtt tibt Creta fepulcrum r 
At non mortuus es , nullus cui terminus aevt . 
Certe in Parrbafia Rbea efl te enixa , comabat 
Qua mons parte magis , virgultaque denja tegebant . 
Efl focus inde facer : Lucinaeque indiga nulla 
Hunc fera nec mulier fubeunt . butte Apidanenfe* 
Inde puerperii Rheae de nomine dicunt . 
Heic te utero mater quum depofuijfet ab ampio , 
Quaerebat latices vtvos , abflergere partus 
Poffet uti fordes ,. pojfet tua membra lavare ~. 
Non Erymantbus adbuc vitreas oflenderat undas t 
Nondum ingens Ladon / fed tota /rumore carebat 
Arcadia , ili a quidem quondam peraquofa futura . 
( Tempore nam foluit quo Rbea puerpera ^onarn , 
Permultas qutreus liquidus geflabat laon , 
Multa fuper Melanem decorrere plauflra folebant 
Cartona fuper muttae , licet bumtdus ejfct , 
Ponebant fua lufìra ferae .* fltienfque viator 




Cai. 
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Calcabat tum Crtthin , arenofumque Metopen : 
C^pia fub pedibus tamen undae multa lacebat . ) 
Nefcia quid faoat fic tandem Rbea profatur , 
Tu quoque mi Tellu* pariat .• faciiis tibi partus • 
Dix't & extento grandi in fublime lacerto 
PcrcuJJit montem fceptro . dtffijfus biatu 
Magno , effudit aquas late , quibus abluit , 0 rex , 
Illa tuum corpus : pannis te tnvolvit , in antrum 
Terre dcaitqur Nedae Cretaeum , alereris ut tllic 
Jgnotuf . nympbis baec maiejlate verenda 
Trae cunBis , mater qmbus obftetrictbus ufa efl 
Omnibus & fenior , praeter Styga Phtilyramque . 
Parva relata nec efl buie gratta , nam dea flumen 
Nom h baberc Nedae iuffit . nunc agmine magno 
Vrbem Cauconum , Leprio. '*ae dteitur , ambtt : 
Inde mare ingredttmr . nec Itmpba vetuflior bac efl 
Vlla Lycaontae potando nepotibus Vrfae . 
lupptter alme , Tbems te Cnoffum nympba relitti* 
Dmn portat ( Cnoffb fuit urbs vicina Tbenarum ) 
Ompbalos e/1 lapfus : ^ tibi decidit umbilicus ) 
Ompbaltum campo bine nomen trtbuere Cydones . 
Ditìaeae bete Mtliae , Corybantum turba fodalis , 
Sunt te amplexae ulnis .• cunis fopivit in aureis 
Adraflea . debine fuxtfli ptnguia caprai 
Vbera Amaltbeae : dulcem mei praebuit efeam . 
Namque apis ldaeis coepit Panacraea repente 
Montibus exercere artem , Panacris quoque ditlit . 
Curetefque fuam cirenm plaujere eboream , 
Armaque pulfarunt : clypeàm fonus ut patris aures 
Saturni , non vox vagitus ulla feriret . 
$Aom bene nutriti moles bene corporis auBa efl , 
lupptter , efque cita ornatus lanugine malas . 
Ve rum aitate , puer , digna es meditatus adulta 
Atqtte ideo fratres , quawvis prior bis forct ortus , 
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ffaud fdem inviderò tibt flellantis olympi f fa 

Pitìaqut prifcorum non funt veracia vatum , 

faturm baec natii forum tfta regna dediffe . 

Nam caelum atque Erebum qui fnam committ tre forti 9 

{ha fana ftt mente , veltt ? nam aequalia quae junt 

S rs partitur : at baec difcrimen feparat tngens . 6$ 

Motttrer quae aures aiicwus credere pojfent . 

Non jors te regem dtvùm , fed dextero fecit , 

Yijque tua , 0" robur , folio quod femper adbaeret . 

lufjxjM a ttuum tua ferri a principe tantum 

Anguria [ effe mets quae faujia prccabor amici s ) 7° 

Quodque bomines tnter fuperemwet , td ptbè Jumts : 

Non equidcm nautam , non v*tem , aut bella gerentem , 

Verum tjtos dtvùm cwam finis effe mmorum , 

Jsfi-mpe aliorum altps tu vero deligis tttos 9 

Queis parent urbes , miles qwbus atque colonus 7 5 

Mor'wer & remex . ( dommanttbus pmma cedunt , ) 

H ne ejì quod fabres , Vulcani dicimus effe f 

Armigero! , Martis ; venatorefque , Chitone s 

fatarne: Pboebi effe lyram pulfare perttos . 

Ab love Junt reges. mòti e fi dtvmius ujquam 8p 

Regibus . ergo tuo bis tribwflt ture pottrt : 

Atque dedtjlt urbes tutori , duro arcibus ipfe 

Acifpicis e Jttmmis , populo qui legibus aequis 

Jmperitent , vel qui imujto moderammo regnent , 

Atque bonts illos multi s optbufque beafii 85 

Jllos certe pmnes , aeque band tamen . tn nubi fegts 

Excmplum nojlri , nacque bic longe omnibus antett • 

Sole cadente facit , jolis quae cùg'tat or tu ' 

M'g na qùàem : fed parva facitque & cogitat una • 

Anno alti qu idam , quaedam v.x pluribus p & jt*nt 

Quos faccre baud tu magna finis vel vivere mente . 

Sttprcjne 0 fai ve Saturnie , cut bona cuilla 

Debcturque falus . ecquu tu.i grjla referret ì 

flaud 
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HW quifquam efl , vel erit . lovis ecquis gefla referret : 
Salve ih rum pater : ejìo datar virtutis opumque . 
Provebere h-nui poffunt vel opes virtute carente* , 
Vel viri us ^ola . tfflé datar virtutis opumque . 



CALLIMACHI HYMNVSII. 

Q,Vl EST IN APOLL1NEM 
INTERPRETE 30NAVENTVRA VVLCANIO . 



A 



Nne vides , Pboebi laurus qua fuccutitur vi , 
Delubrumque ipfum ? Pncul bine , procul ejle profani 
Ecce , fores tpfas puìcro pede pulfat Apollo , 
Nonne vtdes fejlivum ut Delia palma repente 
Annuat , argutumque , ut cygnus in aere canta ? 
lam veBes revoluti & chujìra borrtntta portis 
Cedite ; namque dei iam non praefentia longe eft . 
At vos , 0 cantum & pueri injìaurate eboreas . 
Non quivis Pboebum cerntt , fed qwfquis boneftus . 
Magnus qui vidit , vilis , cui id il le negar it , 
Cernamus te & nos \ viles nec babebimur ulli , 
Adventante deo , iuvenes fit cautio , ne vos 
VUa pedum requies , citbaraeve filentia damnent ; 
Contugmm ut maneat felix & fera feneflus , 
Vtque immota fuis flent moenia fundamentis . 
Laudar tm pueros ; neque enim tacita efl ci t bara ultra . 
Ore favete omnes , facros ad Apollinis bymnos . 
ìpfe favet pontus , vates dum Carmine dicunt 
Aut cit bar at» , aut arcum , magnus queis gaudet Apollo 
Nec lacrymofa Tbetis exflin&um dejìet Acbillem 
Mater , lo Paean gratas dum perfonat auxes . 

Jpfum 
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Jpfum etiam intermittit queftui flebile faxum , 

Quod Pbrygia obrigutt infelix marmar arena 

Focmittrps referens artus , lucìuque fati/cens • 

D ette lo bis io ; divis cenare maltgnum eft . 25 

Qui divis , regi Me meo certaverit idem / 

Qtvqut meo regi , Pboebo certaverit idem . 

Q^tt /ibi grata cantini , bos Pboebus bonoribus autlat f 

tfam potis eft , fiquidem dexter fedet Me Tonanti . 

A* Pboebum eborus band luctm cantabit in unam\ 30 

fJam facile ejì / quum materies fit maxima laudum. 

Aurea , Pboebe , tibt gft & palla , O fibula , & arcui 

lytltUt , & pharetra , tì^ citbara aurea , joccus & ipfe 

Aureus \ immenfo Pboebus namque adfiuit auro , 

Jmmcnjifque optbus , Pytbo id teflatur abundo . ^ 

£wn ^ perpetuus decor atque aeterna tuventus 

Pboebum crnat , nulla teneras lanugine malas 

ObduBum y fragranfque comis exfudat olivum . 

fJon adipem videas Pbocbi fiillare capillis , 

Sed Panaceam ipjam ; quae quam rare imbuit urbem ^ 

Prona petens , nullis Ma eft obnoxta morbis , 

Nulli adeo variai etiam regnare per artes 

Contigit ac Pboebo . Vates , certo fque fagitta 

Jlle amat ; ut cantus , ftc Pboebo fpicula curae , 

Jllius & fortes , & divinatio : ab tpfo 45 

Et medie/ di di cere moras inneèlere morti . 

Dicitur & pajlor cognomme Pboebus, ab ilio 

Tempore quo Ampbryfi prope grata fluenta tugales 

Pavit equos , magno Admeti fuccenfus amore . 

Multa pecus facile buie miplebit pajcua .• multos ^ 0 

Sufficient boedos caprae , pafeentibus illis 

Inter oves , oculum Pboebus fi adiecertt aequum , 

Agnus quifque fune pettdebtt ab ubere matns , 

Quaeque unum folet eniti , dabit Ma gemello! . ^ 

Pboebo etiam duce morfalss , metirter urbes 
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Coeperunt / Pboebus condendis urbtbus ufqtte 
Gaudet ; & ipfe adeo dextro molimine Pboebus 
Fuud amenta lècat . Quartum vix Pboebus agebat 
Annum , quum Ortygia in pulcra f and amina prima 
lecit , firmavitque lactis ctrcumfìui ad oram . 
Vt capita affi due caprearum multa frebat 
Cyntbia venatrix , oram bis tcxebat Apollo . 
Cornea flernebat fundamina , corntbus ara 
Surgebat ; corni* murum quoque duxit in orbem . 
Hifce rudimenti! ingentia fondamenta 
Tollere humo Pboebus didtcit . Batto quoque Pboebus 
Olim urbis patriaeque me a e bonus exjìitit index: 
Duxque viae externo Libyam ingrediente colono 
Dexter erat corvus ; cincìurum Ò* moembus urbem 
Regibus ille meis non fintiti annuit autlor . 
Numquam etenm Pboebo cedtt Jententia retro . 
Pboebe , Boèdromium quidam te nomine dicunt ; 
At multi Clartum ( nam multo es nomine dives ) 
A fi ego Carneum / namque haec nubi patria vox eft . 
Sparta tibi , Carnee , eft antiquijfima fedes , 
Altera ab hac Tbera eft ; cui proxima dia Cirene . 
Oedipodae fextum genus e Lacedaemone Tberas 
Te duxit , Tbe*a in Libycas te tranflulit oras 
Amtffde Battus donai us munere vocis . 
Auguflum bine templum ubi condidit , annua in urbe 
Sacra dicans , ubi multi inflexo poplite facri 
Ad tua procumbunt extremum altaria tauri • 
lo lo multis precibus votifque petite 
Carnee at multo tibi [aera altaria flore 
Vere nitent , rorem Zephyrus queis a j fiat amicum. 
Bruma crocum , & perpetuum tibi jufficit ignem , 
Non umquam bejlerno in cinerei carbone redatlo • 
Gaudia pertentant Pboebum , quum armata virorum 
Turba jalit , flavis late permifta Libyffis , 

R Dr. 
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Carnei quoties reditrunt annua fefla . f • 

Afl Hcraclidae nondum penetrare Cyrenes 
Ad fontem poterant ; [ed adhuc umbrofa coìebant 
Azjris ntmora . bos ut Phoebus vidit , amicae 
OJìendit nymphae , Myrtufae e vertice montis ; 
Stravit ubi Eurypyli vajìantem armenta leonem ^5 
Hypseis .• chorus haud Phoebo hoc divinior ullus . 
Nulli urbi gratans tot commoda , quanta Cyrenae 
Largitur , veteris raptus memor. At neque Batti 
Progenies ullum plus Phoebo nome» adorat . 
io lo paean patulas iam perfonat attres . 
là primum accinuit Phoebo gens Delpbica Carmen t 
Aurea quum affulfit certijftma Jpicula torquens . 
Nam Draco Pytbonem tibi quondam occurrit eunti 
lmmanis , crebro quem telorum impete viilor 
Stravijli , jremitu populo acclamante fecundo , I#J 
lo lo paean ( nam te Latona datorem 
Auxilii peperit ) quod nunc quoque carme» in ufu efl . 
Forte fufurrarat clam Phoebi livor in aurem ; 
Non mirar vatem , qui non mare verfibus aequet . 
Livorem cantra pepulit pede Phoebus , & infit : no 
AJJyrius magnam Eupbrates vim volvit aquarum , 
Et multa illuvie , foedaque it turbtdus ulva . 
Sed nec aquam Cereri e quovis facra turba Melijfae 
Tonte petunt ; afl illimi qui purus arena 
Emicat , bine Jummum delibat fontis honorem . 1 1 5 

Salve Rex . Livor quo peftis dira facejfat . 
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lanam [ neque enim decet batte tran/ire canentes J 
Dicamus , ftudiofam arcus caedifque ferirne , 
Multiplicifquc ebori , <T verfantem in montibus altis . 
Htnc orfi , patriis ut nata puella prebenfis 
PopUtibus , magnum ftc efl adfata Tonantem , 
Virgineum decus aeternum da poffè tueri : 
Nomina multa , Pater , da , ne mibi certet Apollo . 
Spicula praetcrca concede , arcumque . pbaretram 
Non peto , non magnos arcus : ( mibi namque fagittas 
Cyclopes facient quamprimum , arcumque Jequentem ) 
Sed lucem [erre , Ù* genibus fuccingere vejìem 
Pulcram , prompta feras ut agrefles perdere pojfim . 
Da tener as jexaginta Oceanitidas , omnes 
Nonum annum natas fimul incinti a fque puellas . 
Viginti Crejfas nympbas mibi trade miniflras , 
Quae mibi , quum lyncas , quum cervos figere mittam , 
Velocefquo canes curent , pitlofque cotburnos • 
Da montes cunclos , atque urbem bis adiice quam tu 
Cumque voles * neque enim a /fi dui i/erfabor in urbe , 
Montibus infiflens : tutte invifam oppida tantum , 
Quum pari e ns acres multer vexata dolores 
Senferìt , auxiliumque petet : quando hoc mibi fatis 
Conceflum , ut gravidis Lucina vocantibus adfim . 
Nam mea nec pariens , uteri neque pondera geftans , 
hidoluit mater , nulloque enixa dolore efl . 
Haec effata , patris mentum tratlare puella 
Quum velfet , fruftraque manus tendijjet inancs > 

R 2 Cefi 
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Ceffavit tandem* At rideus pater annuit olii , 

Demulcenfque , inquit . Quoniam mibi talia divae 

Edttis , accenjae ^elurn lunonis 0* iras 30 

Non ajfis facimus : referes quaecumque fucila 

Pof.is , & a facili capies malora parente . 

Ter turrita decemque tibi tradam oppida , quae nec 

Sacra deis aliis praeter. te , neve deabus 

Perficient , & Diana dicentur ab una . 3 ^ 

Multas pr aeterea tibi deftgnaveris urbes 

Aut pelagi medio , aut amplae telluris , ubique 

Vt tibi cum lucis arac ftnt , ipfaque cuftos 

Portubus y & triviis bene fu nota . Haecce loquutus 

Annwt . Illa patris nutu firmata , profebla eft 40 

Cretenfem ad Leucum , cui denfae in vertice fylvae 

Htnc petit Oceanum , & nympbas capit inde frequente* , 

Nonio» annum natas ftmul incinttafque puellas . 

Caeratus exfultat fluvius Tethys quoque natas 

Dianae caras gaudet tribu.Jfe miniftras . 45 

Mox durcs Cyclopas adit , quos infida habebat 

Qnam Liparam appellant ( Lipara baec nunc fertur , at olita 

Ditta Meligunis) Vulcani incudc rotantes 

Candentem maffam , atque urgentes magnum opus , ex quo 

Neptuni forte s poffent potare quadriga e < 

Nymphae autetn t'muere , ingentia monflra videntes , 

CJfaeis aequanda iugis .* queis lumina cuntlis 

Torvis ardebant nimirum e fronti bus , injlar 

Quadruplicis clypei : flrepitufque incude refufus 

Terruit infuetas , emijfaque flamina vaftis 5 5 

Folli bus unde imis tota intona t Aetna c a ver ni s , 

Trtnacria & Sicanum fedes , vicmaque tellus 

Itali ae , ac magno Cyrnus t reme fa ti a fragore, 

At poflquam in vacuas elatus malleus auras 

PercuJJit ftridens incurva forcipe ferrum , 6° 

Perque vìces conni xi id pulf avere CycJopes , 

Tum 
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tum neque eos nympbae contra J petlare , ncque alt»m 
A art bus attorti tae Valuerunt fare boatum . 
Ncc mirum , fi maiorcs actate pu llae 
Divorum baucl gaudent tales viJ:JJe minijhoi . 
Sic quum parva i tifati* matti paure recuft , 
In gnatam vcat baec magno clamore Cyclopas , 
Argeri , vel SteropeH . tunc e pentlrahbuS unus 
Exit Mcrcurìus , carbombus obhtut atris , 
Qui parvam fubito perterreat . Illa parentis 
in gremium fugiens , palmis fua lumina tcxit . 
Tertius at tibt vix , 0 diva , accejferat annus , 
Quum Latona ulnis te geflans matef , adivit 
Va! camini , ut caper es prò pulcrts munera ocelli s . 
Tu tamen borrenti teftdens in popi ite Brontae, 
Hirfuto duras capieufque e pctlore fttas , 
Velli fti : ut pars nunc reflet quoque glabra , ncque uì 
lllas producat : veluti damnofa capilios 
Quum caput eft aggreffa b omini s , populatur alopex . 
Sumptis inde animis , /acro fic ore loquuta es , 
Arcuiti Cyclopes mibi iam properate : pbaretram 
"Ex bumero nobis quae pendeat , atque fagittas .* 
Latona quoniam jum creta i ut Phoebus Apollo . 
Quod fi parva meos arcus fera fenferit , a ut fi 
Maior contigerit , Cycloptbus efea ftretur 4 
His ditlts opus exatlum eft : armataque diva 
Continuo ad catulos verfa es , Panofque Lycaei 
Arcadicum limen , qui lyncem in frufta fecabat 
Maerialiam , canibus foetis alimenta daturus . 
Dtftintlique canes albo duo dantur ab ilio , 
Trefque tibi auripetae t varius tantum unus / eorum 
Tergora fi jaevi cepijfet quifque leonis i 
In fìabulum vivuni trtberet . feptem Arcades iftif 
Adduntut , curju vtntos qui vincere pofsent .* 
Hinnuleos ut th caperts , leportmque fugacem , 
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Htftricis aut cervi lufbum monflrantibui , atout 
Cognita eapreoli vefligia quaerere doèlit . 
Hi ne digrejfa ( canei adtrant ttbi ) repperii alto 
Parrbafti in montii tumulo faltentia pajftm 
Agmtna cervarum (gratum ttbi) quae prope ripai 
Nigros voltanti s lapidei pafeuntur Anauri , 
lauri* maiorei : fulgebat cornibus attrum ■ 
Q}us adto adfpiciem , baec tecum corde voluta* , 
Co.iveniens nojii , fi prima baec praeda feratur . 
Hn'um ( quittque adtrant ) magna /evitate potita es * 
Quatti r abfqne canuni curfu , ut vebereris ab ili i si 
Ai quintam , flttvii Celadontis jumma petentem 
[ Sic voluit limo , ut pojlremis Herculii abla 
Frondibus ornaret ) Carnnui fufeipit ingent . 
Interimens Tityum virgo , funt aurea %ona 
Aareaqtte arma ttbi currus perfetlui & auro efl : 
Aurea funt , cervas queis frenas , diva , lupata . 
Sed quonam primum te cernetti abflulit axis ? 
Aemwn in Tbreicium , de celfo vertice cuius 
Horrifer infpirat Boreas mala frigora nuda . 
Vnde ttbi fax efl cottcejjfa ? mde ignis ? Olynnpui 
JiJyfus utrumque dedit cui perpetuum iniicis ignem , 
Dccidit excel/i qualts de fulmine patris . 
Flcxus fa epe ttbi e fi argenteus arcui & ulmum 
Prima fagitta petit , quercum altera , tenia agreflii 
Terga ferae : qttartam emìjfam non accipit arbor, 
Vrbcm namque illa evertii , quae perdita , quique 
Extermtm ac civem nullo diferimìne vexant . 
He* mìferi qui te iratam fenfere , Diana. 
Horttm armenta lues rapit , inde pruina labcres : 
Qum fati bus pereunt nati , muliebria necnon 
Agmina feu percujfa cadunt , feu dum fuga quafdam 
Exercet , pariunt , nil reflum ut confìet in illis . 
Jam quos iucundo adfpexìjli & Jtdere amico , 

Ter- 
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Terra ferax bis e fi ; augentur femper eifàem T 0 

Armenia , acctefeunt & opes , neque tetra fepulcra 
Vtnquam adeunt , nifi quum domai illos tarda fcncclus • 
Naif genus abfumit difeordia , ( dijjìpat aedes 
Qua* fi abile 5 femper ) quum menfa jrequentius una 
Pacatas tntet fé babeat focrumque nurumque . 135 
Proinde mibi carus fit quem tu , diva , foveùis . 
ìfque utmam , regina , forem : mibi carmina femper 
Suppeterent , queis te canerem , matrifque hymenaeos , 
Et Pboebum fratrem .• in primis tua praemia Uudum .* 
Vt te ornent arcufque canefquc , ut currus , ad ampia 
Qui te confpicuam fummi fert tetta Tonantis . 
Tum te in veftibults divùm turba excipit : arma 
Tum tua defumit Cyllemus : bine & Apollo 
Ante feras capiebat ( adhuc non aflra tenebat 
Strenuus Al ad e s ) fed talia munera Pboebus 
Liquerat . indefejfus enim Tiryntbius beros 
Ante fores fiabat , fi praeda qualibet autla 
Pingue deis epulum ferres . rifere fed UH 
CunBi adeo : ante alios rifit Saturnia , quando 
E curru ingentem taurum vel tolleret aprum , i«j 0 
Poflremis pedibufque trementia tergora capri . 
Alloquitur tnox verfutis fic te dea verbis , 
Saevas Jlerne feras , mijeris mortalìbus ut fis 
Qualis ego : ac lepores , capreas quoque per tuga pafei 
Alta fine , ecquid enim capreae meruere y lepujque ? 
Culta fues vaftant , pi ant ìfque -virenti bus obfunt , " 
Humano generi tauri : tu percute cur&a haec . 
Dixit , deinde feram circumftetit , ufque laborans . 
Redditus Oeteo nam quamvis vertice divus , 
Tanta erat ingluvie , quanta , quum fetnderet arvum , 
Occurrit Dryopum dutlori T biodamanti . 
Afì Amnifiades cervas temone folutas 
Depafcique docent fub ed , fetlumque tripbyllum 

E pra* 
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E prato magnae portant lunonis eodcm , 

Carpcre quod mcmorantur equi Iovis alta tenenti* ; l6\ 

Auratofque lacus lymphis feltabus impioti , 

Gratior ut cervi s potus ftt -tenti bus cxftet . 

Tu pxtris interea fubiens tetta ampia , vocaris 

Omnibus a divis , ad Pboebum at proxima fle&is • 

Quando ertt ut nympbae dominam te diva cor on cut , *7 : 

Fundit ubi Inopus fiquidas Acrjptius undas , 

Scu Fitanen iuxta ( P itane & tua ) feu prope Limnat > 

Seu prope Alas Arapbentdas , fedifii ubi quondam 

Ex Scytbia fugiens taurorum immiita /aera 

Nulla meae tunc arva boves profcmdere tentent , 17] 

Praefertim fi dutlet eas alienus arator ; 

Languentcs quoniam , demtffaque colla fcrentes 

Reddcntur Jtabuhs : vel fi Stympbalides ejfent , 

fJono anno terram vertentes egregiae , inquam , 

Effidcre alte agrum ebore am quia Delius tllam x g c 

Non tranfit , fed fifiit equos eurrumque nitentem , 

Vt profpeftet eam , & lucem fic prorogat a Imam . 

Infiala quae potior , qut mons tifa gratior , & qui 

Arrtdet portus magis , atque urbs , quae tibi nympba 

Ante alias placeat , tibi quaenam beroides adfint , lS ; 

Die Dea tu nobis , alios eadem ipfe docebo . 

Infida grata tibi Dolicbe efl , urfrs Perga probatur , 

Et cum Tygcto Furipi fccejfus motni . 

Nanique unam e nymphts Gortynida dtUxifii 

Infejtam cervi s Britomarttn , cuius amore 19* 

Accenfus Minos erravit per tuga Cntae 

Sed mine borrida eam quercus > nunc ulva palnflrìs 

Textt . at tlle novem per menfes cunfta petivit 

Afpera quae loca funt , quae impervia . nec tamtn idem 

Vmquam fcjfajfct , nifi fe baec miftffct in acquar 

Capta tuga e mentis : pifeanttm retiuus inde 

Implicita p ut fic Jalva foret . quae caufa Cydones 

}nu 
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Impulit, ut nympbam Dttlynam nomine ferrent^ 

Ditiaeum & montem , jltuerentque altana , queit nunc 

Reddunt /aera , recens fertum il! a luce parantes io» 

Pinu , aut lenti/co nam myttum odere profanar» . 

Quando etenim ramus tunicae fugientis adbaefit 

Myrteus , ideino myrtus non cara Dianae efl . 

Te quoque , diva ferens luccm , cognomen eadem 

Dedutlum a nympba Cretes* fumpjtjfe loquuntur . 205 

Cyrenem buie adiunxifli , cut muneta donas 

Jpfa , canes binos , venatu inftgmter aptos , 

Queis Peliat ad tumulum vtblrtx erat dia futura . 

Quin flavam Cepbali uxorem mox Deionidae 

In numerum adfcifcis . necnon ( fi vera fatentur ) 210 

Non fecus atque oculos pulcram Anticlean amafti . 

Fette fagittiferas namque bae fuevere pbatettas 

Ptimae , atcufque leves , exettaque dextta getentes 

Btacbta , nudatts in bella ruijfe pupilli f . 

Ppft bas Atcafide la fio ptognatam Atalantam 215 

Dum fpe&as , recipis petnicem aprifque moleflam : 

Haecque canes agitare , & fpieula mittere dotta efl ■ 

Inde tuum Calydon quicumque itrvafetat aprum , 

Laudibus otnavit metttam , palmaque , fetaeque 

Denti bus infignem Arcadiae mox teddtdit illam ' 2 20 

Quam neque ctediderim Hylasum Rboecumque furentem 

Sub tetra pofitos boftes damnate , jagittas 

Mittentem . atguetent quoniam fixa ili a falfos , 

Hotum Maenalius quum fluxit j angui ne vette* . 

Vrbibus ac domibus mulris dea cognita falve , 225 

Cognita Mileto : feeurus qua duce Neleus 

Fecit iter , clatas quum ci affé teliquit Atbenas . 

Che fi a s , ìmbrafte , folio quae prima refulges .• 

Cui propnae navs clavum olim maior Atrides 

In tempio adfixit , ventos ut folvete velie s , 23 *» 

Gratae quum puppes Troiana ad Itttora curfim 

S DU 
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Dirìgerent , Helettae accenjae Rhamnuftdos ira . 
Cui Proetus pojuit duo tempia , Puertia quorum 
Altera babet {fiquidem errantes per devia firmai 
Virgineas turbas ) jlant Lujis altera : nam tu 
Recidere man/uetas /olita es dea cajìa puellas . 
Sic & Amaxpnides , belli Jìudiofa caterva , 
Curva Epbefi po/uere tibi prope littora fignum 
Fag.nro in trunco . tunc /acris praefu t Hippo . 
Vpi alia e tibi , nam cuntlae /alteri Itbenter , 
Armata e primum cljpeis , latam indi per orbem 
Pandentes cboream ; pofl irate & fiftula nodti 
Difparibus compatta Jonans vocem edidit unam . 
Nondum etemm binnulei terebraverat offa ( monetiti 
Pallade ) nec cervi quifquam . vox advolat autem 
Sardias , atque fimul Berecyntbia pajcua quumque 
Saltaretit , Jlrepttum pedibus pbaretrijque ciebant. 
Dei» Jlatuam circa fundata ejl maxima molei , 
Lutea cui fimilem non umquam aurora videbit , 
Tot pollens opibus , pojl Je ut Pytbona nlttiquat . 
Hanc tamen in/anus quondam ejl popularicr au/us 
Lygdamis , innumeris comitatus Cimmeriorum 
Latlipbagùm turmis equitum , quos mi/erat omnes 
Bo/porus , Inacbiae ditlus de nomine vaccae . 
Ab re* injelix , quantum deliquerat . ip/e 
Non erat tn Scytbiam rediturus ; nullus eorum 
Denique , qui curru prefftffent prata Cayjlri . 
Semper entm /u/ptn/a Epbefi tua tela vtdentur . 
Salve Munycbie , portu praefetla , Pheraea . 
Dianam ac ne quis contemnat , dicitur Oeneus 
Ulani afpernatus certamina dura Jubì/fe . 
Nullus ei iaculo certet , celerivt Jagitta : 
Conjlitit Atridat non parvo audacia . nullus 
Spcndeat innuptam dtvam /ibi : cutus & Otus , 
Cui us & Oarion connubi a dura petivtt . 
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Neu cboreas fugiat folemnes - fciltcet Hippo 
Non praeter lacrymas bas avtrjata recejjit . 
Salve , diva potens , noftr aeque ades optiwa Mafie . 



CALLIMACHI HYMNVS IV 

QVI EST IN DELVM 



Vando facram tandem celebrati* Carmine Delum , 



*~Mens , Pboebi natale Jolum ? junt laudtbus ornate 
Cyclades , Aegaeo quae flant in marmore facrae , 
Eximiae:at prima s a mufis inclyta Delus 
Poflulat , abfterftt quod natum prima patronum , 
Cunifque involvit , divofque adolevit honores . 
Vt Mufiae oderunt vatem Pimplea t acent em 
Antra , ita Pboebut eum qui Deli nomina tranfit . 
Delum nunc igitur verfu memorabe , vicijjim 
Vt me Pboebus amet , memorem telluris alumnae • 
Illa immota iacet , venti s licet a f per a Ù" undis , 
Tritaque plus mergis , quam praepetis ungue ca balli 
lnfula , fulta man , & fpumans afpergine c'vrcum , 
Quam tumida Icarii detergunt flumina ponti . 
Pifcantum nunc turba tenet , gens flrenua remis . 
At nono invideat praeferri cannine Delum • 
Donec in Oceano , donec Titenide Tetby 
Infulae erunt , femper praecejferit omnibus il la . 
Pone illam Pboenijfa movet ve/ligia Cymus , 
Haud agro flerili : pifcofaque Macris Abantum , 



Sardiniique finus , & quam fuper alta 
Cypria , prò fiala cenfervans nautica eamdem . 
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lllae e qui dem fiorent munitae turribus omites , 

Sed Delus Pboebo . quid fepto firmius ijìo ? 

Saxa quidem & lapides flernuntur ab impete quondam 25 

Strymonii Boreae .* Deus inviolabile ujque efl . 

Tantus y Dele , tua m patronus circuit oratn . 

At quum multa tibi recitentur carmina vatum , 

Te quibus involvam ? tua quidnam audire voluptas ? 

An loquar ut pnmum magnus deus enfe trifulco 3° 

Concutièns tuga , quem fabri Jlruxere Sicani , 

Abfciderit ponto terras , omnefque deorfum 

Moverit ex imo t pelagique tmmerferit undis ? 

llle quidem reltquas fundo firmava in imo , 

Tetris avulfas fed te vis nulla tenebat , 3 5 

Liberaque errabas pelago .• fed tum ubi nomen 

Afterie fuit , M fojfam quod caelitus altam 

ìncideris , fugtendo lovem , ceu fulgidus after. 

Nec prius es [acro Delus cognomine dtbla , 

Quam Latona tuum profugo pede limen adivit . 4 0 

Saepe alta Troe^ene viri , qua regia Xantbt efl : 

Tendentes Epbyram , prope littora curva Saronis 

Confpexere ; Epbyrae folventes littore rurfum , 

Non videro ultra .• fed tu tum forte meatum 

Euripi intraras , ftreperis qua labitur undts . 4 5 

Rine mox Cbalcidici Itnquens freta caerula ponti , 

Sptmea Cecropii renatafti ad littora Sun$ , 

Aut Cbìon , aut veteris perfufa cacumina lympbis 

Partbentae ( nondum fuerat Samos ) bete ubi nympbae 

Te patri s Ancaei Mycalefides .exceperunt . 5 o 

At quum prima folum Pboebo natale dedifti , 

Haec tibi r etri bui t gratus cognomina nauta , 

Quod iam non obfcura nates , fed fiuBibus altis 

Aequoris Aegaei radices egeris imas , 

Ntl metuens iram lunonis , quae fimul omnes 55 
Prole lovem patretn facientes duriter odit : 

la* 



Digitized by Gooflle^ j 



I 



IN Delvm i l6p 
Latonam in primis , puerum paritura qttod ejjet 
Sola lovi , caro potiorem Marte parenti. 
Ergo ii! ani caelo f peculati* obfervat ab alto , 
lnfandumque premens , preffamque doloribus aegris , éo 
A partu probibcns . cujìodes infuper tilt 
Additi erant gemini .* quorum Mtrs vertice fummo 
Tbreicii mfijìens Aemi , circumdatus armis 
Obfervat crudus . longo munita recejju 

Texerat interea Boreac jpelunca caballos . 65 
Altera , terrarum quas feparat Ampbitrtte , 
Cuflos , Iris erat , fpeculamque Mimante tenebat . 
Quaque itrat Latona fuos paritura gemellos , 
Arcebant , jedemque Mi toto orbe negabant . 
Arcadia batte fugit , /wg*V mons inclytus Auges 7° 
Partbenius .• /«g/> rtfro /e*// «w*k Pbenaei : 
Fw£#> or* omnis Pelopis , quanta A&fttf lfibmo , 
Argos , Aegialum prope ; iwm fimfcf «0» £*<r 
Tranfitt , lnacbtis quia luno infederat undis . 
Flg'i 0* f w/w uno , ipfamque fequutae 7 5 

Dtrceque & Stropbie , lapido/i bracbia babentes 
Jfmeni patris .• fla»m *We Afopus & ipfe 
Pone fequebatur , r^/Wo quia f ulmine tablus . 
^4* Mclie fejìas fufpendens nympba eboreas , 
Horruit inf'clix , fofo^ttr expalluit ore , 80 
Moejìaque prò ve t eri fmgultiit ilice , mota*» 
Fr tiwto Helicone comam . Af/&# AI«/ie 
Htnc una Dryades vere cum quercubus ortae . 
Nympbae equidem laetae , quum quercus imbre rigantur .• 
Nympbae iterum triftes , ubt quercus frondibus orbae. 85 
His igitur latitans utero fuccenfuit ipfe 
Pboebus , & e fi Tbebis non vana voce minatus " 
Tbeba , quid infelix tibi cladem inftare cruentata 
Arguii ? invitum ne me ad praefcgis cogas . 
Nondum Pytbams tripode 1 , me Inuma curae 9° 

No»' 
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Nondum etìam ferpens iacet . atqui e flamine Pl'ifti 
Bel Ina prorepens immani cor por e cingi t 
Parnafum , ftnuatque novena volumme tetga . 
Sed Ubi iam lauri ver bum fit acutius tllud 
htdicio : fuge . tinblurus nam fangmne telum ^5 
Mox adero : tibi enim blafpbemae pignora matrts . 
Non mibi tu nutrix tellus , non alta Citbaeron. 
„ Sancii me curant , fantlos ego curo viciffim . 
Haec ait , & greffus illinc Latona tetendit . 
Quumque illam eitcerent venientem gentts Acbivae 
Moenia , Taenario urbs Helice grati filma divo , 
Dexamenique ohm Oeniadae facra Bura bufale , 
Tbejfaliam convertii iter : fed fugit Anaurus , 
Et Lariffa ingens .• fugit Chironta rupes , 
Fugit Peneus per T beffala Tempea flexus . 105 
Nec dum , Imo , tuum fatiaras effera petlus , 
Nec fraclo es miferata animo quum nympba lacertos 
Sujlulit , & tali nequidquam voce precata eft ' 
Nympbae Tbeffalides , fluvii ftirps , dicite patri 
Flutlum compefcat tumidum barbamque precantes 1 1 0 

Mule et e , ut par tu liceat lovis edere prclem . 
O Penee , Notos quid nunc Pbthiota laceffts ) 
Non tibi vitloris , pater , ora regenda caballì . 
Anne pedes celerei ita funt tibi femper ? an ullo 
Nofìri odio tantum properant ? bodiene volucres \\^ 
Fecijìi fubito ? fed furduit . 0 onus ingens , 
Quo fero te ? languent toto mibi corpore nervi . 
Pelion 0 Pbilyrae limen fponfale , refijìe , 
Stfle gradum .• quando & partus m colle dolores 
Saepe tuo crudos faevae pofuere leaenae . 
Ergo UH baec Ucrymis retulit Peneus obortis : 
O dea , vis fati eft ingens dea . namque dolore* 
Non ego , nympba , tuos renuo qui fiwmne novi 
Plurima quod nojìro fit Iota puerpera »• fed me 

Afpe- 
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Afpera luno minis terrei . tu refpice quantus 1 2 S 

Monte hoc confiftat Jpeculator : vertat hic imo 
Me facile ex fundo . quid mollar ? anne perire , 
Petteum ftt dulie libi ? fed eat mibi lux baec 
Fatalis pattar te propter , fi quoque nofter 
Alveus aeUrnum ficcandam amtferit undam , 130 
Simquc ego temnendus fiuvits ex omnibus unus . 
En me . quid juperefl ? folum Lucina vocetur . 
Dixit , & immenfos flublus retraxit . at bofìis 
Pangaei Mavors avulfa cacumtna montis 
Inicfturus aquae , & fluvium tetlurus amoenum , 1 * * 

Defuper increpuh , fcutumque tricufpide ferro 
Perculit . Ma fono ingemmt , monfque Offa tremore 
Horruit , & Cranonis ager , Pindtque /onori 
Secejfus , valtdoque omnis concuffa pavore 
Tbejfalie : tantum mota arma deci ere fragorem . '4° 
Ceu quando borri fonis mons intonat Aetna cavcrnis , 
EruBatque globos flammarum £f faxa fub auras > 
Quum fejfum Briareus mutat latus .* intremtt atra 
Forcipe Vulcani eie&us fornaci bus ignis , 

Et gemi t us opera* attollunt , flridentque lebetes 145 

Flammivomi , & tripodes colli fae borrentque tonantque • 

Haud minor armar um & duri fragor editus aeris . 

Non tamen abfcejjit Peneus , fed velut ante 

Confìit it immotus , curfumque repreffit aquarum, 

Donec eum Latona vocans , Serva ( inquit ) ami ce , , ^ 0 

Serva te : ne quid tali me propter acerbi 

Pro pietate feras , adent ubi gratta quondam . 

Sic ait , & pclagi , multo prius afta labore , ; 

Hofpitium quaerit , fed pellitur infula ab omni . 

Non illam portu dignantur Ecbinades ampio ? . MS 

Nec Corcyra capit , quantumvis bofpita tellus 

Callida namque Iris celfo fpeculata Mimante • 

Omnibus eiecit : fed & bas metus acer agebat , 

Ter. 
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Terrìbile fqtte minae , ne quam deprenderet Iris • 
Vena & in veterem Coae Meropeida terrae , 
Stant ubi Cbalciopae /aerata beroidis antra , 
Scd puer ex utero matrt tum dixit eunti 
Ne parias bete me , genitrix , Itcet infuìa non fit 
Hate invi fa nubi : nam dives & ubere' gleba ejl . 
Sed Deus buie alius fatis debetur ab altis 9 
Cara deùm foboles : cuius fub regia ima 
Sponte fua venient mediae latiffima terrae 
Climata , quaeque iacent altis in fluBtbus arva , 
Quoque patent ortus , & qua fe gurgite feffi 
Solts equi ttnpunt . mores feiet ìlle parentis . 
Quin ettam j'ociis olim pugnabhnus armis 
Tempore quo Gratis Celtae fera bella movebunt , 
Barbitricum urgente: Martem , violenta gigantum 
Pofleritas , quondam Htfperiis toto orbe remotis 
Adfluxura plagis , bybernae grandinis inflar , 
Aut flellis fimtles , quum plurimae in aetbere fulgent 
Moenia Locrorum , vtcique , & Delpbidis altae , 
Ruraque Crijfaea , & mediae lata oppida terrae y 
Lamentifque frement , cernentque ardefeere fruttus . 
Finitimi ruris . nec fama incerta vagatur : 
Sed iam proniteant etreum mea tempia pbalanges 
Celtarum , tripodefque meos iam cinxerit enfis 
Hofticus , & lato crudelis baltbtus orbe , 
Scutaque denfa virùm , Gallo eventura furenti 
Exitio . nam pars clypeùm mea praeda futura eft : 
Pars gerulos vifura fuos mox igne cremari , 
Ad Nilum venient , Ptolemaeo proemia regi 
Vanda labori fero . tibi enim , Ptolemaee , futura 
Vaticinor . vatem tu nunc in ventre latentem 
Olim laudabis . Tu vero ades optima mater : 
Jnfula clara maris quaedam fuperemnet undts , 
Errabunda , pedefque loci fiottone movtntur , 
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Ac more albuci renatat ctrcumfiua ponto . 

H*nc Notus , inde Eurus partes impellit tn omttes , 

Huc age me portesi erit baec tibi promptior ora . ! 95 

Dìxerat , atque omnes eedebant acquore terrae . 

Aflerie , Euboicis tu tune egre/fa fluentis 

Qycladas intraras . nec te vetus alga natantem 9 

Alga fequebatur vicino nata Geraejh . 

lamque mari in medio fleteras , nympbatque mi/erta ZOO 

Algam exujfijh fimul omnem , totuque flammis 

Ardebas , miferamque videns aegramque dolore 

ìuno , fac quodeumque voles . nam non ego veflras 

Curo minas . bue bue ades , bue ades , optima nympba . 

Dixifli. infando fimul Ma errore levata eft , 20 5 

Adfedttque vadis Inopi , ubemmus undts 

Qui fcatet , Aetbiopum quando de vtrttee Nilus 

Praecipiti exundans torrenti fumine fertur . 

Et ?onam folvit , cubitoque tnnixa refedit 

Ad palmae truncum , immenjos perpeffa labores 210 

gelidus foto manabat corpore fudor . 
Tandem fufpirans ? Quid , , me parvule torques ? 
Eh tibi quae ponti tellus circumnatat undas : 
Nafcere , parve infans , utero & feliciter exi . 
luna Jovis coniux , tu vero baud tnfeia fatti 215 
EJfe diu poterai : talis tibi nuntia venit , 
Mtflaque fufpirans retulit formidine verba . 
luno deas inter reliqums digntjjima cuntlas , 
Omnia cui parent , cui pareo & ipfa : polumque 
Quae regis imperio , quam praeter nulla veremur 220 
Numina divarum : tu cauffam noveri s trae • 
hi fui a in bac folvit Lato** puerpera xonam 
Quamque ahae pepulere omnes , quam nulla recepit f 
Hanc fola Aflerie vententem infana vocavit , 
Aflerie , viles fcopae maris , ipfa un nofli . 225 
Quare age (quum pojjis) fer opem,dea maxima , fervis t 

T fiw 
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Qui terras peragrando omnes tua tuffa capeffunt . 
Dixit , & aurato folio fubnixa rtfedit 
Ceu quondam catulus , venata ubi forte Diana 
Feffa redit , iuxta recubat vefligia , & aures 
Subrigh , bortamen Pboebes audire paratas : 
Sic tum darà throno infedit Tbaumantias alto . 
Illa fui falsi non oblivifcttur umquam , 
Non fi Letbaeam fomnus fuffulferit alam 
Sed caput obliqua fublime in fede reponit , 
Et fomnum parvo durantem tempore ducit : 
Nec xpnam removet , celerei nec corpore folvit 
Endromidas : verbis ne cafligttur amari s . 
At luno indomito retinens fub petlore btlem , 
Siccint probra lovis , furtim coè'atis , & ufque 
Sic furtim pariatis ? ait , non bete ubi matres 
Difficili rtliquae partu torquente laborant , 
Sed qua fpeluttcis pbocae enituntur in atris . 
Sed tamen Aflenae culpam baud fuccenfeo ob iflam 
Nec fas ut tantillo odio prò talibus aufìs 
Perfequar , immeritae quae fecit grata forori . 
Imo etiam veneror , quod noflrum adfeendere letlum 
Nolutt , atUetulitque Jovi fera flumina ponti , 
Sic ait , & fuavi modulantes gutture cygni 
Maeonium liquere amnem , circumque volarunt 
Terque quaterque finum Ortygiat , cantufque dedere 
Mufarum volucres , argutae vocis olores . 
Inde lyrae nervos tot poflea fecit Apollo , 
Panifico quoties cygni accinuere dolori . 
Necdum catttarunt otlavum , & natus Apollo efl . 
Dcliades etiam , fluvii ftirps , facra fonabant 
Carmina Lucinae : quum totus inborruit aetber , 
ìngentemque fragore dedit refonans ululatum . 
Nec luno invidit : nam luppiter expulit iram . 
Aurea tum tibi funt fundamitta , Dele , locata : 
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Auro curva paìus bac fluxit luce corufco : 
Aurtcomas natale folum portava oltvas : 
Auro devolvit plenas lnopus arenas : 
Jpfa quoque aurata puerum tellure Uvatum 
In gremmm nutrix pofuifli , ac talia fata es : 2 ^ 
O magna , 0 multis aris atque urbibus autla , 
Et urrae pingue 5 , & vos maris infulae inìqui : 
Illa ego fum tellus , cultu afpera : /ed tamen s me 
Delius ilio feret cognomen Apollo , nec ulla 
Tcrrarum cuiquam fuerit tam grata deorum : jj 0 
Non fua Neptuno Cencbris celebrata Lecbaeo , 
Non fua Mercurio Cilene , aut Creta Tonanti , 
Quantum ego Latoidae . nec pofl errabo per undas . 
Haec ita dtxijìi , fed ts ubera blanda trabebat . 
Tempore iam ex ilio cuntlts tu fantlior oris 275 
Diceris , & Pboebi nutrix . nec bellica Enyo , 
Nec Fiuto , nec Martis equi tua limina pulfant , 
Sed tibi primitiae dantur decimaeque quotannis , 
Exercentque cboros latae ambia oppida ttrrae , 
Quaeque babitant ortum , quae oc c a fum , quaeque dici 
Fervida forte tenent medi/ loca , quaeque Boraci 
Lt tt oris arva colunt , multo 5 gens vìva per annos , 
Primi UH calamos portant facrofque maniplos 
Spicarum : vigiles quos e Dodone Pelafgi 
Egrejfos longe excipiunt , gens dura , fonoros 285 
Pelltbus in flratis /olita obfcrvare lebetes • 
Inde facram veniunt urbem , monte fque pttrofae 
Melidis . bine laeti terrae advertuntur Abantum , 
Qua campus floret Lelantius . band procul inde 
Cur f us ab Eukoea . nam proximus e fi tibi portus . 2 v v "' 
Primae bos portarunt a flavicomis Arimafpis 
Vpis & infignis Loxo , vivaxque Hecaerga , 
Filiolae Boreae : quas efi comttata iuventus 
Optima, nec patrias UH rediere fuù $ras : 

T 2 Fé- 
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tehces animae , nec fama oh [cura recondit . 295 
Deltadefque tllìs , Hymenaeus quando fonorui 
Virgineos terrct mores , hoc tempore libant 
Caefartem ; at pueri primam lanugtnis ben barn 
Solvunt primtttas iuvenum prò more fepulcris . ^ 
After le , ctrcurrt te ambitae flutlibus orbem * 
Effictuttt terrae , Cìr circumdant more cbureae 
Nequaquam tacitam , emm tua hmina ferus 
Adfpicit ajfiduo ve/per circumdata cantu . 
Nam Lyai numeros rectnunt fems ore puelh , Jo j 

<g*w facer a Xantbi produxit fonttbus Olen . 
At pede faltantes fermnt tua rura puellae . 
Tunc etiam fertis oneratur [aera vetufiae 
Cypridis eftgtes , pofmt quam Tbefeus ohm 
Cum pueris , Cretae quando \uit orbe reverfus . 
Namque ubi mu:>itum bonbon forre , bovemqué 
Fafiphae , & flexos labynntbi ambagtvus arcus , 
Vele> tuam arca faltar unt molliter aram 
Dante modos cbely , & Agìàa ducente eboream 4 
Inde facram aeterna rem nave Tbeonde Pboebo 
Cecropidae mitsunt , Tbefeae carbafa puppts . 
Afterie , multi* aris , & laudtbus auBa , 
Nave quis Aegaeo te praeterit inflitor alto ? 
Noti illum tanto propellunt flamine venti , 
Quum lucrum accelerat vlocia corba fa . fed mox 
Vela remiferunt , nec funt pnus mde reverfi , 
Quam percujfa ierint tua circum altana plagts : 
Atque oleae ramo , mantbus poji terga reduclts , 
Intulerint morfus . docuit fìc Delias ohm 
Hos , puero rtfum , ludos agitare , ctentes . 
Salve facra domus , falve culti ffima tellus . 
Salve Pboebe poten , & quem Latorta creava , 3 1 
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QVI EST IN LAVACRVM PALLADIS 
INTERPRETE ANGELO POLIT1ANO. 

/Te foras agedum , quaecumque liquentibus undis 

Membra lavaturae PalUdos , ite foras . 
Jpfa vemt .• frcmitus facrorum audimus equcrum : 

Ite agedum flavae o ite PelafgtadeS . 
Non prius ingentes lavit ftbi diva lacertos , 

Via quam abjlerftt pulvere cornìpedum : 
Ntc twn quando armis multa iam caede cruciti* 

Vemt ab tmuflts borrida terrigeni! . 
Tum quoque equùm juòdu&a tugts fumantia colla 

Perfudit largì fontibus Oceani , 
Dum fudor , guttaeque putres , dumque omnis abiret 

Spuma oris circum manja lupaia tigens . 
Ite o Acbivae . Sed non unguenta aut alabajlros 

( Audio certe ipfum Jlridulum ab axe fonum ) 
Palladi , lotrices , non unguenta aut alabajlros 

( Nulla etenim divae buie unguina mifla placent ) 
Ferie , nec buie fpeculum . vultu ejl pulcherrma fetnper 

Nam nee itt Ida olim , iudice Jub Pbrygio , 
Se vel oricbalco magna baec dea , vel Simoè'ntis 

SpeBavit quamquam vertice perfpicm , 
Nec luno : fed fola Venus fe fplendido in aere 

Vtdit , eamdem iterum difpoj'uitque comam. 
Bis fexaginta fpatiis verum incita curfu , 

Stellae apud Eurotan eeu Lacedaetnoniae , 
Perfricuit tantum pingui fe diva liquore 

De baccis , arbor quem fua protulerat * 

Ó pue- 
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O pucrae , emicuit ruùor tlico , matutina 

Qttem rofa , quem grano punica mala ferunf . 
Ergo marem mine tantum olei quoque ftrte liquorem y 

Qtto fe ungit Ca/ìor , quo Ampbitryoniades . 
Fcrte etiam foli do ex auro , quo peti ine crine s 

Explicct , & pingttem caejartem dirtmat . 
Exi age iam 0 P alias : praejlo tiùi virgmeus grex> 

Natae magnorum carus Accfìoridùm . 
O Pali ss , qui» iam clypeus Diomedìs & ipfe 

Fatar , ut Argivùm mos vetus obtinuit , 
Eumedes docuit , meditans tiùi grata facerdos t 

Quurn in fe compofìto cernerei intenta 
Irs malam fortem . fugit quippe die , tuamque 

Ad montem Crion fubfluiit effi^iem : 
Ad montem Crion . tum abruptis impofuit te 

Catttibus y bafque vocant nunc quoque Pallatidas • 
Exi age quae expugnas urbes , cuique aurea cordi 

Caffi s , equùmque fremor , cum fonttu clypeum . 
Vos badie undiferae ne tinguite , vos hodie Argos 

Fonti bus ex ipfts , non ftuviis bibite . 
Vos bodie ancillac ferte urnas ad Phyfadeam , 

Aut ad Amymonen , progeniem Danai . 
Namque auro , & multis pcrmijlus floribus undas 

Defluet e laetis lnacbus ipfe iugis , 
Et purum feret buie laticem. Cave tu ergo Pelafge, 

Ne nudam imprudens adfpicias duminam . 
Adfpiciet nudam qui Pallada , quae tenet urbem , 

Vltra iam hoc Argos cernere non poterit . 
iam veneranda exi Pallas , dum quiddam ego iftis 

Di cani , ttec meus bic fermo , fed alter ius , 
Vnam olim , 0 puerae , Tbebis dea Pallas amabat 

Nympbam prae cuntlis quas babuit comites , 
Matrem Tireftae . numquamque fuere feorfttm .• 

Sed ftve ad veterum moettia Tbefpiadùm , 

Sive 



Di 



in Lavacrvm Palladis. 27P 

Sive Coroneas , feu tender* Ma Haliarton , 

Boeotùm vifens veda iugis populos , 
Sive Coroneas , ( ubi pulcer odoribus balat 

Lue tu , ubi ara ipfi Curalium ad fluvium ) 
Saepe illam curru fecum dea vexit eodem , 65 

Nullaque nympbarum colloquia , a ut tbyajt 
Grata fuere fatis , nifi praeforet ipfa Cb arie lo . 

Verum & ci multae debitae erant lacrymae , 
Quamvis cara eomes magnae foret ujque Minerva e , 

Nam fé olim peplis utraque depofitis ^° 
Dum lavat in lymphis Helìconidos Hippocrenes , 

Vtque die vacuus mons tacet in medio : 
Dum lavai ergo utraque , & mediae funt tempora lucis , 

Dumque eft in toto plurima monte quies , 
Tirefias unus canibus comitantibus ibat 7 5 

Per loca facra , levi flore genas nitidus , 
Immenfamque fitim cupiens relevare , petito 

Fonte , videt quae non cernere fas bornini . 
Heic irata licet fic illuni ad fata Minerva efl , 

Quis te non ullis iam rediturum oculis , 80 , > 

O Everida , malus baec deus in loca duxit ? 

Sic ait : at pueri lumina nox pepulit . 
Adftitit , obticuit , dolor UH ut glutine vinxit 

Genva , fonum tenuit vocis itwps animus . g 
At nympba exclamans: Quid nato , ait ,o dca,fablum eft? 5 

Numquid veftra , deae , talis amicitia ? 
Lumina mi pueri rapuifli , petlora nate 

Vidifti infelix^Pallados , iliaque 
At non & folem cernes iterum . beu mifera , 0 mons , 

O Helicon rurfum non per agrande mibi . 9° 
Magna nimis parvis mutas , quae lumina nati 

Pro cervis paucis dorcadibufque babeas . 
Sic puerum ambobus carum complexa lacertis 

Mater , fiebilium carmen 

Tri. 
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Tri/le gemens iterat . fed enim miferata Minerva p - 

Tunc Jociam , vtrbts taltbus adloquitur .• 
Via , inquit , multer , verte baec quae protulit ira . 

Non per me captus lumtnibus puer ejì . 
Nam putrii auferre oculos baud dulce Minerva* , 

Verum Saturni legibus baec rata flint , , 00 
Vt quicumque dcttm adfpiciat , nifi iuffcrit ipfi , 

Mercede ingenti feti ice t adfpiciat . 
Dia tgitur mulier , fieri baec infetta nequit rei . 

Qnippe ita Parcarum fila voluta manu , 
Eiittus ut primum puer efl , fed tu accips contri \ - 

O Evcrida , quod maneat prettum . 
Menerà Cadmeis prob quanta ado/ebit in ignes , 

Qu inta O* Jlrijlaeus , votaque fufcipient , 
Natus ut impubes Attaeon unicus tllis 

Tantum oculis careat : namque erit & Triviat l * 0 

Concurfor fed non curfus , non aemulus illum 

Tela arcus iaciens montibus eriptet , 
Quum divam ( licet invttus \ fe fonte iavantem 

Viderit at fiet , qui modo er.it dominus , 
Jbjca fuis can.bus » Sed emm nemora omnia lufìrans 115 

Dum genttrix nati colligit offa fui , 
Tu ie te jelicem % tunc dixerit effe beatam , 

Cui moni vel caecum reddiderit puerum • 
Farce queri , me a grata comes : nam plurima contra 

Huic ego te propter proemia contnbuam . \%Q 
Effe dabo egregium vatem , qttem protinits omnis 

Perpetuo celeUret nomine pofieritas . 
Cognujeet volucrum quae profpera , quaeque volati* 

irrita .* cuius item trifìe fit augurium . 
Plur ma Bocptif oracula , plurima Cadmo J25 

Rie canet , & magnis plurima Lab lacidis , 
Hu c tngcns baculum dabo , quod vefìigia ducaf 

Qua veli: : buie vitae tempora longa dabo f 
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Mqx & honoratus Diti coi et infera regna , 

Inter & exft melos unicus bic fapiet . 
A àmia bis P alias ditlis : quodque adnu'it ti la 

Perficitur / foli luppiter hoc tribuit 
Natarum e turba , quae fint patri s omnia ferve . 

Lotrices , mater nulla deam peperit : 
Immo lovis vertex. vertex lovis omnia nutu 1 35 

Perficit , & natae prorfus idem licitum eft . 
È» vere nunc P alias adejì . Eia ergo puellae , 

Quets Argos curae eft , ite , deam occipite , 
Cumque boms verbts , & cum prece , cumque ululatu . 

Salve y 0 diva , urbem protege & lnacbiam . 14^ 
Salve bine abfcedens , iterumque bue fletle iugales , 

Ac rebus Danaùm fis precor auxilio . ^ 

CALLIMACHI HYMNVS VI. 

QVI EST IN CEREREM 
INTERPRETE BONAVENTVRA VVLCANIO . 

Fe mtneae calatbo iam defeendente catervae 

Acclament : Salve alma Ceres , dea farris abundans . 
Dum calathus defeendit , bumi [peliate profani . 
Defuper bine nemo , aut tecli de culmine cernat , 
Sive puer , mulierve , comam vel f par fa fluentem , 5 
leiv.no aut ftecam unde excernimus ore faltvam . 
Hefperus hoc veniente caput nube extulit alta. 
Hefperus ut btberet folus perfuafit , anbeìans 
Dum raptae objcura tnfequitur vefiigta natae . 
At qui te , dea , ferre pedes potuere remotum 1 Q 

Soli* ad occafum , Aetbiopefqtte , ubi & aurea mala ? 

V Non 
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Non tibi tum potufve cibive , aut cura lavacri 
Vlla fuit . ttr funt Acheloi fiuminis undat , 
Ter ubi quotquot erant late fuperata fluenta , 
Ter pulcram properis pttiifli pajjibus Ennam , 
Ter puteum prope Callicborum , dea , fubfedifii , 
T§{la calore , illota , fatnrque , fitique fatifcens . 
Ne memorem lacrymas dtvac quod movit acerbas\ 
Pulcrius , ut populis leges pracferipferit atquas ' 
Pulcrius , ut culmos gravibus praecidit arijiis 
Prima , facrofque dedit bobus calcare maniplos , 
Triptolemo monflrante viam , & bona principia artis 
Pulcrius , ut ( moniti difcant non temnere divos ) 
Dira fames Eryficbtbontos turpaverit artus , 
Non Cnidiam , fed Dotium adbuc babitante Pelafgo 
Hàc tiùi lucus erat pulcer , multa arbore denfus , 
Aegre quam volucris poterat penetrare fagitta 2 
Non pinus defitve pirus , non aùria ulmus , 
Non glycymela ; latex fcatebris mauabat , eletlro 
Purior . buius amor divam ftc ccperat , ut nec 
E un a magis , Triopumve ejfet , d il eclave Eleufm . 
At quum Triopidjs fatlum efl male numen amicum , 
Tum mentem diros Eryficbtbon folvit in aufus. 
Ergo bis denos armare fecuribus olii 
Stat rabies famulos , aevo fiorente , gigantes , 
Non bominrs , urbemque pares evertere totam . 
Hi propere in lucum facrum tibi % diva , feruntur . 
Populus aetbereas ingens furgebat in auras , 
Qiiam fubter fervente die duciate choreas 
Nympbae confuerant ; baec prtma btpennibus itla 
Jujauflum reliquis fonitum tranfmifit , & ipfa 
Senfit diva fui gernitum dare robora luci , 
lndignanfque , Qjvs baec temerat facra Ugna fecuri 
Dixit , & extempU vultus imitata Nicippes , 
publtca quae tum urbis curabat facra Jactrdos 
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Serta manu atque papaver babens , fufpenfjque clavem 
Ex bumero , blando ftc mitigat ore fcclejìum .• 
Farce puer , diro caedens {aera roùora ferro , 
Farce puer , caro foboles diletta parenti # * 
Parato , crudelejque manus averte tuorum , 50 
Ne Ceres ob laefum luci indignetur honorem . 
Torva fed batte advorfum Erjrficbtbon lumina torquens, 
iCeu Tmario cernens venanttm monte leaena 
Crudipara ( tmmanis namque buie trucu entia vultus ) 
Cede , ait ; in petlus valida baec impacia fecuns 55 
Ne tibi eat / latum ifta Jìruent mibt roùora tetìum , 
Sub quo grata epulans focus convrvia didam . 
Dixit ; at extemplo Nemefis mala verba notavit . 
At Ceres infiammata tra , dea fabla repente eft , 
ìngredtturqùe folo , & caput inter nubi la condtt . 60 
Semineces famuli treptdant , vifaque repente 
Dtffugiunt diva , ferrumque in corticc Itnqttunt . 
Mox dea , dtmijfts aliti quos iuffus bertlis 
Egerat tn facinus , dirum bis Eryficbthona verbis 
lnfequttur: lam celfa Canis , cams exjìrue tetta 6$ 
Queis epulere ; epulae deinceps tibt namque frequente s . 
His diùhs , mtferum poena multavit acerba , 
Terribilemque famem tetros immiftt in artus y 
Elagrantem , immanem tabes efl tetra meàullas ; 
Quoque magis vorat , hoc plus aeftuat ardor ed end i . 7° 
Bis deni buie epulas , bis jeni vina mintflrant . 
Nam Ceres & B a ce bus culpa laeduntur eadem > 
Et tantam atque Ceres , Baccbus conceperat iram . 
Jamque nec ad coenam , aut convivta mtttttur ulla ; 
Qtùppe vttat pudor ; O* quaevis praetexitwr anfs . 75 
Ergo ad ltoneae dum invitant fefta Minervae . 
Ormenidae , negat effe domi male confeia mater . 
Natus , ait , meus bine Cranonem befternus abivit 
Centum exatlurus debentur qui jìbt tauros . 

V 2 Ve 
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Vtnk Ó* ad tbalamos quos apparat Attor iont ^ 

Officio fa vocatis Triopam , natumque Polyxo 

Maefla cui coniux lacrymis refpondit obortis 

Vcttturum Triopam . a/i Eryficbtbona per tuga Pinci» 

Laefit aper ; lux baee ter tertia decumbentt gfl . 

Quae non faevus amor mtfcrae mendacia matri 85 

Suggerit ? Efl epulum cutquam? peregre efl Eryficbtbon. 

Hic fpon/am ducit ? laefere Eryficbtbona dtfci ; 

lapfus equo efl , armentave in Otbrye cuntla rccenfct. 

Mìe fed interea tetti penetralibus baerens 

Perdiur , immcnfos flomacbo demittit acervo* ; 99 

Et quo plus ed t , efuries efl corpore maior . 

Ac vclut in vaflae fauces demi (fa Cbarybdis , 

Incaffum fubeunt ingrata cibaria ventrem .• 

Vtque Mimante nives , ut cera in fole liquefcit , 

Sic tabes aegros liquat artus . arida donec 

Offa rigent nuda cum nervis obftta pelle . 

Flet mater , geminaeque altum gemuere forores , 

Et cara ante alias nutrix , denaeque miniflrae , 

Jpfe man u Triopas canos immane lace(fens 

l'alia Neptuni furdas fert murmura ad aures : 100 

Haeccine , pfeudopater , cari efl ubi cura nep§tis ? 

Namque tuus Canacefque ego natus: tertius ex me 

Hic mifer efl / telis utinam fed Apollinis itìo 

Extremum tumuli mea dextra dedijfet honorem. 

At nunc tetra fames cava regnat tempora c ir cum . 

Ergo leva diro miferum morbo , aut alito ipfe \ 

Tota ctenim efl exbaufla penus , menf aeque ; nec ullus 

lam quadrupes flabulis fuperefl , vel ovilibus amplis * 

Nulla coquis etiam fuperant quae fercla miniflrent . 

lam vacui* mulis currus ; iam bos quoque abivit 119 

In ventrem , Veflae facrum quem mater alebat / 

Martius bine fonipes multo certamine vitlor j 

Jpfa etiam felis terrorem muribus addens . 

Dum 
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Dum reliqua in Triopae laribus tes ulta manebat , 

Corifei* fola mali domus , & privata fuerunt 1 r 5 

Tefta ; fed infeflus poflquam omnia corripuit dens , 

Publica decumbens ad compita regia proles , 

Putida pofeebat reietlamenta popinae . 

Ne mtb't , ne mihi , quem Ceres odifli , ftt amicus , 

Non focius ttBi , mala mi band vicinia cordi e fi . 120 

Diche iam innuptae , vofque acclamate maritae , 

Salveto alma Ceres , falve dea frugis abttndans ; 

Vtque iftum niveae calatbum vexete quadrighe , 

Sic pulcrum dea ver nobis , mejfemque reducct , 

Autumnumque , biemtmque , alium & fervaùit in annum . 1 * 5 

Vtque caput nudi atque pedes procedìmus urbe , 

Sic non ulla pedes tnfeflent damna caputve . 

Vtque canifìàgeris auro flint piena cani/ira , 

Sic nobis dono C reris large adfiuat aurum . 

Ad prytanea urbis divani comitariet ufque 1 ì 0 

ras rudibus factotum . aliae queis grandi or attas 

Sexaginta annis , & quae tibi brachia tendens 

Pofcit opem , Lucina , tuam premiturque dolore 

Non ultra quam genva fcrent . dabtt bifee benigne 

Cuntìa Ceres , facroque finet fttecedere tempio . 1 ^ 5 

Salve magna Ceres : duce te concordia felix 

Prof petit a fque ifìa fac duret amabilis urbe . 

Omnia agro matura tefet fave ovefque bovefque , 

Da fegetem , mejfemque bonam j pacemque tutte , 

Vt qui confevit , metat idem ipfe arva colonus . 

Adfpice me patitet facilis , regina dearum . 
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TlÒv MiTvhlwcticv , Trcoèa tqv 
Jl'ttcì yéfov , Sciót Kctt.et yó^Qr . i pia piv <Jif 

H € f ÌT6fvi Trpcfòéfiwe . ri ùuiov ; et Sys avv fiot 

hovteUTOV , TQréplw Sii ÙfJLéVXlQV uyù) • 

EiVev • i 0-X.17TUVX , y5f0vr/K3V òV/ov , ctet'fistt , 
H'w'jfe , ««W co* Traw épèoiriv e"x@- . 

E"c;p£<pQv wpei'vi T«~<Je; évi rptóSu • 

rU^aVov • ot eteyov , Tlw tara crauTÒv ete * 
Tour' iì'w i &iv& è (pu (Tolto [uifa®* qì'kqv 

bfacu&cu , tm$vv JttySòvt a-uvSéiie v@- . 
Tlu) ixiyìiv òi ksTv®* it oIkov énviyeto vv^ku , 

Ov'ru $ cu y iti* ryv Kurà cctvròv ete • 

W M yctyev , £juv»jV9"&i; 5 S> oVcrax/; ^(pórs^ot 

A/ 
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CYRENAEl 

ÉPIGRAMMAT A. 

t. 

» 

J~[ofpes Atarnaeus quaerebat Pittdcon olirti $ 

Quem Mitylena fatum protuitt Hyrradio : 
Sanile fenex , me bina petunt connubia : virgo 

Vna mibi par efl & genere atque opibus : 
Altera vincit utroque . quid bcic confultitis ? ede , 

Quae potius nojlro fit foci and a toro . 
Dixit : at bic baculum tunc , arma fenili a , tollens , 

Eh , <w> , £* dubmm hoc protinus expedient . 
(Namque exercebant pueri vacua atria circum 

Tunc celeres torto verbere forte trocbos ) 
Horum ( inquit ) feBare viam . Quo* ille fequutus f 

^«^j> tam propior , Tw r#4f iunge parem . 
tftyM* W<? audivit , maioribus abflinet bofpes 

Aedibus , puerùm tuffa loco fa facit . 
Ergo »f Atarnaeus tenuem fibi duxit amicam , 

SU & y a mi ce , parem tu tibi iunge Dion . 

ir. 

• > • 

Hersclite , tuam mibi mortem dixit 'nmuus , 
Quum fubito lacrymis immaduere genae . 

Nam memini quoties fub aprico fole iacati 
Simus : at in tiwcs mn* ebiere itti • 

Seti 
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A? Si recti &cv<rtv iv$ovw , ytriv 6 tclvtuv 

A l fTUKTY,p à'ibvfi OVK iTt £c7f5* . 

7; 

Tfftoy f>i«r«i/9fW7r©- e rome TOLpeìHs 

T<//o.'y (cu yap er w jrt to/, <pseo; v, (Tkotoq e^fipov, 
Tò ffy.QTQS y vfiécov yàp TXétovéi stv a'iS'yi • 

É. 

Koy% oC f V w ? Z$0i/p7rr, TctÙMTepos* ÙAXx <rù viy \li 

NavTt'toV oc ire/dysavtv ìtÌt^ìov . ff /utgv oajra* , 
Tsf'vae oi'kbiuv àm$z; uto Trporo'ywv • 

E/ yct?\wctlvi , AiTfffV €teoc ) oùAoc épéavuv 
Uz<r<rh , /V ' ciVxÉp ^ Touvopct avupepcTat • 

E'c r étéo-gv 9r«p 9-fvfljc iovfo'foe , ó"<pf« ysvu^m 

Se) TO X TBflO'KeTTOV TCttyvtov A fOWOlfC • 

MifoV /tjto/ tv Sctùcttivicnv é'ù * T^poc • e/p* yoro Htvovì > 

KAfw'ou <*AA# Svy&Tfì Si'Sot %upiv • ofifc fV9*a 
pV^f/y , ^ ZfJLUfvw fVv «t* A/W<Joc . 

TCU 'ZctfJLtOV VOVOQ f/fU , Jc/ZW TOTf S^Ci» Ó'^fOV 

As%ct(jJi/QV . y.Wa> <T ElIpvTOV ; pW £Vata , 
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Sed pbtlomela tamen vtvit tua Ah fa , nec Uh 
Mors rerum domitrtx mieti atra manti* . 

ili. 

Heic hominum TtrnoH cubat ofor : abito precatus 
Antea Timoni dna , viator abt . 

IV. 

Mortuus an , Timo» , lucem odi/li , amie tcn*bras ? 
Odt bas , quod vejirum maior in bis numerus . 

V. 

Concba ego fum , Zepbyriti , vetus , iamque antea 

Sacra fui : nunc me tu , Vemis alma , tenes 
Nautilon .• in pelago qui quondam fiantibus Anflris 

lnnavi ì proprio vela rudente movens : 
Jtquore fed placido pede crijpus Wroqm natavi , 

Vnde mibi Polypi nomen in ora venit . 
Infeflat tandem npam incidi lui idi s , effe tu 

Speclantt ludus gratior Arfinoae : 
Ne vero tn tbalamis , velut antea , ( mortua nam fum , 

Atque ovum trijlis nunc parit Alcyones ) 
Pofl mibi , fed natae fer grates C/imae , bonefti 

Nam cultnx Smyrna prodi ir Aeelide . 

, • • • . . . 

VI. 

I * 

Sum Saniti labor , bofpitio qui fovh Homerum : 

Euryte fed cafus lu^eo maefle tuos , 
Tormofdmque lolen . nunc fcrsptum dicor Homers / 

Nonne Cteepbylo , Juppiter , bocce grave efl ? - 

VII. 

Sorta puer appo daùat officio fa noveveac , 
Mut.iffc ut vitam , [te rat:ts in g enium . 

Vie 



Ip2 KAAAIMAXOT EnHTPAMM. 
H l dì rct<p(p KÀtvQsr<rct Karexravi wxtìct Teo-ovca « 

H Afls 0e«< T)JT@- KCi6cetfv óiov . f/ «ri WCJfr* 

O>0t 'yfyvrcu y ksi'vu J' E'AAÀ <ro<p/av . 

M/xp»f r/« 9 A/oWe , jmcàÌ irpfaa'ovTt TOtqTÌj 
P'ijfl*i« • • fxev , wxw , <p>j<n tÓ fitKpóraTov . 

nf W twm-ijs eviéfy®* , #y r/c Épifr** 

epottes , p>*n , <r*A>jpà t« ytyvo^x . 

Tu jxff/x^/fayr/ t# fitfvotKa y tovto yévotro 
7 èro; , fjxof J Va£ ij $poLyy<n)Ma$l^ . 



KoifULTCti. S'wfo-Kf/v jxtf héyt rè; iysfcit . 

<*• 

H'V T<V«p£oy é* «ii*®- , i'<ppa tu'9i|0M 
H" t* Tfp 4^?* * >J **** km eVSTOU . 

Alfabeti , pt/A>fc ITroAfjxai'J®' , Tarpo ; 
nowav/tf • 3if«c 4 1 * auròy eù<re(òt w* • 

SiVo/jw« ijv i &ry(^ , o j$ ró<p®* . jxaxpa Ae|w , 
Oijpic A' pt^ctin , Kpfc j ór iftoì , SoXtyJv. 

KaV AtSófJLtp . «pawfr fri y«p jj yeveq • 



Callimachi Epigramm. sp3 

lUe cadtns miferum opprejflt ìabendo . Noverate 
Vos quoque privigni deinde cavete rogos . 

vili. 

Pura Tbeaetetus vitae veftigia flrinxit : 
Non bederas idem flrinxit , lacche , tuas . 

Tempore non Ungo reliquorum nomcn , at huius 
lngenium Jemper Graia loquetur burnus . . 

IX. 

Carmen , Bacche , breve efl fingenti palerà poctae . 

Et , Vinco , minimo proferet ti le modo . 
At cui tu dexter non faveris , Me rogatus 

Quomodo proftrarit , fatta flupenda canet . 
Talta res turpes meditanti carmina vati 

Eveniunt : Carmen fed breve , Bacche , mìhi . 

x. 

Hac tellute Saon requiefeit Acanthius , ortus 
Patte Dicono . morì dicere turpe ùonos . 

XI. 

Si tibi Timarcbum quaeris , feiteris ut Uhm 

Aut de anima , aut mentes quomodo rurfus erutti : 

In veteri perquire tribù Ptolemaide natum 
Paufaniae .• inque piis coetibus invenies . 

xir. 

Hofpes erat brevi s , urna brevis: brevis ipfe ero verfu . 
Tberis Ariftaei , Cres , latet boc tumulo . 

XIII. 

Cyricon ingrcjjb , facili efl reperire labore 
Hippacen & Didymcn : nobile quippe genus • 

His 



2P4 KAAAIMAXOT EHirPAMM. 
Kai <r$tv àvnipcv pèv dpéìt eT& , tfXT* ti Àe'^ov 
Ttib' , ori tov mvw viòv Kpiriav . 

R*p uro coi XotplSx; avcLTOLvèTou J e! ròv A'pt'uvx 
T* Kuctjvxi'v txiSx Kiywt , vt éfiot' .. 
Xupt'ìz , t/ t# véfte ; toAi) fioroe. ut? atvoSot ri 
"Ytuh; . d Si wXbTuv J . ctTw&óneQa • 

Ocjro; Aayec t/'tff*/v àXìfitvo; . s* Si tov qSvv 

Bètel , IUM&ì'v j&u; f/V . 

/Wfxova t<'c fu o^e ròv ctvpiov \ vy\w. kcu ere 
Xuf'jLt ròv ifò&AfxoTc xfit%ov iv vipere' pi; , 

Tj5 tréf/ì xX&vs , ctvre; iha.TTo$u. ùSèv éyMvv 
Et Si 7T3r>j/> A/of cJy /Sf?/*' uvivipirepov . 

**'. 

\yipv ùviirìm <rov iro<nv JSityfUmi • 

'F- 

Kfìfìt'Sa t$v TcùvjJLviov j eTiqzfJLe'vyv xxXx rrai^etv , 

At ^cvrui Tap/uv roAAaxi 9i/yaT/fs; , 
jfì'fX» (ruyì 'fóov , «f/ AuAcv* vi S' airofifiXei 

U'viÓSt TJV TCiTUte V7TVOV QQilXOljfyjQV • 

<»*'• 

{fpete \ly$ e y svorrò Som vie; • v yàp uv ùaeì; 

Uzìèz àicKXeiSov 2,'Jrohv esévoyfy • 
Kvv S' o eiv àhl tu (péfSTat ve\v; , cari <T ifè'v\i 

Qvvopct x} K&tòv TU'iz Tu^epyJ[ieòx . 
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His tu maefta quidem reftres iam nuntia , natum 
Vtc tamcn illorum quod teneo Critiam . 

XIV. 

Anne cubat fub te Cbaridas > Si dicis At'hmiae 

Progeniem , nofìro fecubat Me rogo . 
O Cb arida , qutdnam ejl infra ? Tenebrae . Reditus quid ? 

Nugae . Quid fiuto ? Fabula : concidimus . 
Verus hic ejl vobis fermo : fin quaeris amoenum , 

Ivit Alexandri fub Styga Bucepbalus . 

XV. 

Quis fcit an adiiciant bodiernis craflina divi ? 

Quando beri te , Charmi , vidimus bifce oculis f 
Nunc fientes bodie terris abfcondimus atris . 

Haud patri clades trifìior ulla juit . 

XVI. 

Quae tu Timonoè' es ? prob Iuppiter , baud ego nojfem 

Te , nifi vidiffem nomen ineffe patri s 
Timothei cippo , Metbymnaeque urbis . at illa 

Quam funt Eutbymeni funera acerba tuo ? 

xvir. 

Cretbida feflivamque iocis & ìufibus aptam 
In vetert quaerit crebra pueUa Samo , 

Blandiloquam vitae fociam , dulcemque ; fed ipfa 
Omnibus bete fomni munera danda capit . 

XVIII. 

O fi nulla mari data carbafa . fic neque flerent 

No/Ira Diodi de So poi in era Jatum • 
Nunc vero exanimem volvunt circa aequora fiutlus , 
Proque ilio tumulus nomen inanis babet . 

Na* 
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fi. 

ovk eri yije edctvev Auk& , aAA* évi wSvtm 
Nctvv ufJLu ^ fyvyjiv € *^ ev à,ToXXv[iivv^ y 

E"(iT0f>& Aiylwfiev pr eirtee • y£ pèy ev vypy\ 
Nsv-poQ . iyi» $ ùiXXw Svofjyt ru/xjS^ t^wv , 

K»jfoV<rw TuvcitySes ewot rote* Qiuye 9 , oA«rT*j 
Zvpfu'<ryeiv ip!$w , vccvrite , Svopévw • 

AuJfJc/nj toV ?ra7c5« a-an}* drénte */A«Hr®- 
E'fSófe 9 rfr ToM*)* , NtKorétojV 

Avopévov IW/Aw w&Tfave wapbeviìLiì , 
AvToyepl • yày , dh^peòv h tv pi 9ttV* , 

Owc e'rAij. itàviiQV o/x©* és-e7fo koikÒv 

UuSX , TPV 6VT€KVù3¥ ^pOV f'pVtf» ÌÓpOV . 

O'V'C fjW T«pà c%jta <p5p5<$ wo^oty Y^XKi\myji fis 

Kv pipai ov Tai'ià re j£ y evi Tip. 
E/c$V/>j; <T £yt.<pus ttev • o /xf y tot£ fravpli §>* ó'tA&'f 
H T ^fv , p (P yWfv Kpsiarovcù fixavav'iw . 
vs'tAstris . Mirra/ y^/) fljwc ?<$oi/ Scolti tuì$c&<ì 
A'yji toA/ow 01/* àwéòevTQ p*'Ay«. 

Oi'y.si AiKTalviTiv ino àpvriv • oyx ef# AaQviv , 
notfiéves y A'zukISIw F u!èv «f/^ffla. 

EU 
/ - 
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XIX. 

Naxius baud periit terra Lycus : at mari in alto 
Cum vita laceram perdtdit Me ratem , 

lnjlitor Aegina folvens . nunc littora ctrcum 
Volvitur : at vacuus nomina cippus habet , 

Vofque monet hoc dicens : obeunttbus boedis , 

Navita commotum difee timere [return . 

xx. 

JHac *fibi Nicotelem , quartam trieterida nattm , 
Solamen pofuit dulce Philippus bumo . 

XXI. 

Mane tegebamus Melanippi membra fipulcro , 
Vefpere [ed Bafilo virgo peremta fuit , 

Caede fua ; ablato quia noluit effe fuperfles 
Fratre, domus geminum Jic capit ma malum , 

Patri* Ariflippi ; triflataque cunei a Cyrene efl , 
Tecla vtdens natis taliter orba piis . 

XXII. 1 

I 

Qui f qui s adis Tumuli» m , me noveri s effe viator 
Callimacbi natum * Callimacbique patrem . 

Sic ambos noris . fuit Me vir inclytus armis 
Dux patri ae , invidia tinte tu s bic cecinit . 

Nec mirar*, nam quos blandae adfpexere puellos 
Mufae oculis , silos & coluere fenes . 

XXIII. 

Paftorem Aflaciden rapuit de montibus ijlis 

Nympba procax & nunc efl facer Aflacides , 

Dièlaeifque habitat fub quercubus ipfe . nec ultra 
Paflores Daphnin , fed canite Aflaciden . 

X Pboc 
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x<r'. 

£É'[jL0<re KaAA/ywr^ iWJ* , ^7ror bus fai 
E'^f/v pire p/Aov Kpa'mv» , (xj/rs ^i'aIu/ • 

ii'ixoeev • #AA« Àeyov<rtv àlvfri* , toi); ev lf«n 
O' fKov; pi Suvetv oliar U c&avxTW . 

NùV $' i pev «AAij; Ss per oli tv fi , tìj$ t«A«/wj« 

h"jeAA«Vlf Tf5TapO/9-£ , TO ^ wVffOV Olv0/X« ©>Jf>f | 



E./'jov «to qitKpvv iklyw fit'ov y ours rt fcivov 

V'tEu'J , CUT C&iKWV QvStVSL , y«!fl6 £/A>J , 

M.'x.ìv.©- • éJ' r/ wovypov einjve<rx , p{r« xou<pjj 

• «fi'. 

IlV/o'iy rdT «Wjxa x} o Tf3T©- # cu riv «ofJa>i> 
E w <r^«rcy ? «AA* eWw /x>} to jx$A<j£fOT«TOv 
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XXIV. 

Pboebe vale , dicens , de rupe Cìeombrotus alta 
Ambraciota , Stygis vivus adtvtt aquas , 

Funere mi dignum paffus : folumque Platonis 
De vita mentis perpete legit opus • 

xxv. 

Ampbipolitani iuxta ftabula Eetionis , 

In parvo parvus veflibulo infideo , 
Anguem enfemque gerens . iratus nempe fuperbo 

Eetion equtti , me peditem appofuit . 

XXVI. 

Se Callignotus iuravit lonide nullum 

Velie nullum umquam plus coluijfe virum , 

Iuravit : fed vulgo aiunt , periuria amantum , 
Aures caelicolum non penetrare facras . 

Nunc alio cor amore terit , miferaeque puellae , 
Ceu Megarae , ratio efl nulla , nec ullus bonor • 

XXVII. 

Atttea Calli fle , fed poflea nomine Tbera , 
Ditla fuit , patriae mater aprica meae . 

XXVIII. 

Terra parens , parvo vixi breve tempus , & egi 
Nil atrox , prudens non alieni nocui . 

Si pravum laudavi aliquid , ncque tu mihi terra 
EJìo levis , nec dii quorum ago in arbitrio . 

XXIX. 

He/iodi baec eratio ac flylus eft : non poetarum 
Poflremum , [ed dubito an non mellittjfimum 

X 2 Ctfr- 
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P'ijVftfi ) A'ptjTou ffvvTOvoi dypvTVt'ti • 

E^ìWfdJ To 9TwV a ™ KVKAfKOVy Oli SÌ KiAgV$f 

Xett'pu , r/tf toAA*s eJJf k) w& p//>5f . 

IJivu • ffvyfcctlvu) vccvTct rà fy(/,ó<rix 
AvTttvtiìy <rù ìi vcttyì je«Ao« xaAoc , aAAi Tp iV f ira» 

Aa'. 

> ^ «"«Ali» Jt5 àiiicteet , *T A £sAw®- 

K«AÒc 0 t*7ì , A^fAwe , A»7u/ K*Aoc, QU# t<« cu£< x 
cl»*nv , fote&lfup èyù tx tette . 

A/3'. 

QttTX&txi KAfowxe raAay , txàzv , oJ jut« roV o£t)y 

H"A«3v cu* è'yvw , «r^/rA/f , ysyova; . 
O ss* ero/ *} poviw fa , . ijf />V <rf fo/pw 

E"yMv , Et/£/9"fo's o-f ovwi'pTXG-e . x) or) yap e Ajùy 

A/. 

rìypevTys , EV/xi/&« , /y ofyf<n T&r* AaywoV 

X* tff^C ffw5 TO/0VJ5 , rà ftfv <p*Jyoi/ra àwttfw 
j rà 5* tv juVm xf/fdft/a TccpTrérarcct . 

Oli' 
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Carminum Solcnfis imitatus efl . Solvete tenuta 
Pocmata , Arati laòoriofa lucubratio . 

XXX. 

■ 

Odi poh' ma cyclicum , neque via 

Laetor , quae tnultos bue & illue fert : 

Odi & inconjìantem amicum , neque a {onte 
Bibo : odi omnia popularia 

Lyfania , nae tu xuXo« xaXò« , fed priufquam dixerim 
Jjìud piane , Ecbo dicit quaedam , a**©" babet . 

XXXI. 

* * ■ 

Funde , & iterum die , in nomen Dioclis , neque Acbelous 

lllius facros fentit cyatbos . 
Pulcer puer , Acbeloe , nimis pulcer , & nemo non 

Dicit , Vtinam nojfem Jolus ego quae funt pulcra . 

xxxi 

Tbeffalice- Cleoniee mifer , m//<fr , non per acutum 
So lem non novi , mifer , ^z^/ « 

0/7* & tantum ad bue rettane captili: num te Daemon 
Meus tenet , & moleflo occurrtfli fato ? 

Novi : Euxitbeus te rapuit ; etenim tu veniens 

Pulcrum illum , 0 mifer , vidifti ambobus tuis ocul'ts. 

XXXIII. 

Venator , 0 Epicydes , m montibus omnem leporem 

Quaerit , Ò* omnis ve/ligia eervae , 
Pruina & vive ufus f ,// vero quis dicat 

Cape , tBum iacet animai , wow capiat , 
Et meus amor talis efl , fugitntia quidem fcqui 

Novit y & in medio pojìta tranfvolat . 

No* 
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01^ o n poi tAouth Kevexì X*P e > ) «AAàj M*W*Tfj 
Mv} Af'yf TfO$ ^fltp/Twy tou/xoV iWipw ffMi . 

AAy gw f** y ^* «"«rie eV^» ro'ie T/xfiv «7 , 
Nai , p/As , tuj/ Txpx <rov tht ccvepct^orotTCv . 

Ae'. 

A*AAà ai) jxfV J^ck , tÓtvicù> tIw h cri* . 

A*'. 

Ti» f« 9 teovriy%mz , <ruox.Tove > (ptytvov S%ov 
eque, ri; ; A^x/v®- . to< @- ; o K/> ifc . ^xop»i • 

Barr/aJfw rapi ripa (pe'pw Trito* ev pi* cui$W 
E/<JbV@* , cu y oi'vtù Kaiptft avyysùcfocti . 

Elfi Épcttft'&vov ròv totIw* 
Aij'. 

Ti* 0*6^ oIvotótÌw Épm'&m , ij M 

A0'. 

0> Awgtì®* Msvo/rat rà to^x tclvt ireirw 

E^Jifitey > tIu/ rf piTflv 

ìt\ pw&t èpjfoicrcrsy tov re Xluvct 

******* ^yj- 
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XXXIV. 

Novi quod mibi diviùarum vacuae fimi manuSyfed, 0 Mcnippe 
Ne tnibi per gratias meum /omnium die • 

Dolco quidem ab quo vis verbum illud amarum audiens : 
Certe , 0 amicc , & a te illud moleflijjimum ejt . 

xxxv. 

0 Diana , ubi ijìam flatuam Pbileratis Jlatuit beic ; 
Sed tu accipe , veneranda , Ù* illam ferva . 

XXXVI. 

Tibi me , 0 Leonicida , Apricida , faginam clavam 
Pofuit. Quis? Arcbinus . Qualis? Cretenjìs. Acci pio. 

xxxvn. . 

Battiadae ad tumulum fers pedes bene cantilena»} 
Scientis , & bene in convivio tempejìiva ridere . 

In Erafixcnum potorem . 

XXXVIIJ. 

Profundum vini potorem Era/ixenum bis porro 
Vini epotus abjìulit calix . 

Epigrammata fcquentia vcrtit Richardus Bcntlcius . 

XXXIX. 

Lytlius Menoetas bos areus dedicavit , 

Cape , inquiens , 0 Sarapi ; arcum & pbaretram 

Tibi do : fagittas vero babeut Hefperitae . 

XL. 

Dona Veneri 

Si lena vagakunda ìmaginem fiuta 

Dedicavit , & mitram 

Qttae mammas vinciebat , & Pana , 

Et ... . mi/ella , Tbyrfos . Ce* 
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AtWTpt tyì YlvXxtvi , rjj TttTov ovk TleXxoyuv 

A X/»V<@* TùV VV}QV iàèi'fiXTQ y raffi ó Nxvkpxt(tviì 
Kam vÀtu òvyxTpì tx iupx Tif*aiìf/x©* 
Ete-XTOy tuv Kepàéuv fcKXTèvpxTX y k) yxp evfrb' «Vox .• 

E/s tépsizv tivx Awvrrp®* ypxlv xìtrioìd rstev- 
Tycct{rav y ini Terpuperpòi èyfc&ourvhfatfìu . 

Ùpén AvwTp®' éyu irete, k) rxl.iv Kxfistpuvy 

tfvspy K) \LtTÌTtlTX AlvSuiLKW 

H* ypqve yevo'fJLlw y v) vvv Ko'vm jyo ****** 

IIoAAwv Tposx&'n vew yvvxiKUV • 
Km pot ré*»' eyévovTo }v ' clptre vx y mfTffU^' i*Mtw 

Zvyjpu; evi y épTS X*!pw . 

ìf'yufu fiev vpu^jc i ti tò ttvsqv , Jj/ut/w i' hk oti 
EiV è'p(& y l#V i'iÌHt Hpvcurs y tXÌw ipxvU. 

H T fx TIV U 9T«ÌftW TXMV UtfTOy *) ftfV XTè"iTOV 

YloXXuKf TÌv Jjpife* fxjj ivihyp* véot . ^ 
oJk ffs h tov e^fio? ; ÉXf/Vf yxp v) ù&oteus®' 

K«f)J foTèpM y Oli' OTI TOV t^pSpSTXt . 

fLKpviT®' k) epus \i yivàynxvev * ùv o pev xvtuv 
EtÙKev y o7 ovk ita crvppovx eyjiv . 

TllJ ieiflw* Ù TOVT iq y » 



Ciò 
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XLI. 

Cereri Pylaeae , cui hoc templum ex Pelafgìs oriundus 
jtcriftus condidit, & filine apud infero* Profcrpinac 
Haec dona Ttmodemus Naucratites 
Dicavit, quaeftuum decimasi ita emm voverat. 

XLII. 

Sacerdos Cereris eram olim , & poflea Cabirorum 9 

0 viator , & deinde Dindymenes 
jinus ego; quae nunc fum puìvis ; quin etiam & funéta funi 

Multarum praefetlura iunior um mulierum .* 
Et mibi tram duo liberi fexus virilis & oculos claufi 

Felici fenetlute in eorum matti bus : abi iam lactHS. 

XL11I. 

Dimidium quidem animae adbuc fpirat .• dimidium vero nefcio 
A>\ amor , an Orcus rapita .* fed certe evanuit . 

Profetlo ad puerorum quempiam rurfus ab Ut: & quidem interdixi 
Saepe ; fugitivam ne recipite , adolefcentes . 

Non vadis ad Epbebum ? il lue enim lapidatam illam 
Et perdito amore captam feto aliqua reverti . 

XLIV. 

Si feiens prudenfque , Archine , comtffatus ad te fum t quan* 
tumvis me incufa f 
Sin infeius veni : temer itatem vide . 
Vinum & amor me perpulerunt: quorum bic quidem 

Trahebat; ili ad vero nonfinebat fanam mentem h abere 
Veniens autem non animadverti quis aut cuius ejfes ; fed 
ofculatus fum 
Cervicem fi ifta efl iniuria % iniurius fum . 

X 5 Vul. 
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É'Ax®* e%u)v ò fffy@- {/jtvicatev cJs ay/^cv 

nveupa ìtà tpfiéw uSet civtryzysTo ; 
To Tf/Vcv 4'Jjj étw • r# W fot* QvMofìotevrr* 

TùvfyÒQ ÌttÒ qsipc&VM tuvt iyévovro yjnm' . 

EV t< va/ r£y Flwa K£y.pvy.iuvov , t< T«ur# 
Nat [ià Aióvv<rw Tvp otto t>j o*To^/jf • 

OJ , fJty W fAg rtyVAgft* , iroMstKi Aljflfl 

Tolgo» òirorpuyv* tffl-ifci®- vrorafios . 
Tw yJy feiiotKz , Me yg £<gyg ? ^ ^ TdpeisSvs 
Out& o <rtyép7rviQ fi; tov epura {3aA»f • 

Toy xaAoy w$ *'Jo/xay A'p^eqparov , od /x« ròy E'p/xóv, 
OtTxoAjy auVoy é'^av, &t5 yòp ayay fà/jcfi . 

E*Va > ^ a N*/a*07C jxf evvzpTrure , gi/flù; ivue!\xa.v 
E y tu/51 , ^ / y g'(xo/ Zeus ènspavvoflótet • 

Toy TaTi' / t Aao•o / fxf(^^' , «ì r>jy Sho'y ; a A Ai 9-fcu jxo* 
E'V'y o t«7$ xf&V<r&>y . ^aiphu à Ne/x£$-;c. 

Ajj^Syjsr^ , TepiQotTS Mcvé^pstre; , gix« n#y>//Xi/ 

H T A8f v o £c£« eV apoTpcv ÌKou<ri(& . gùy* f /xò« E'fluàk * 
Ei/y* f /xo$ ♦ ou Tfltpà ri; éìV.og-; jUffX<po'|ut,£6a • 

n*5 dyctbùv noAu$y,!j.(&* avwpzTo ràv eTCtoààv y 
T«#« fAfW «fyay cu KarfijxSff" 1 o KwcAùkJ'. 
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Vulnus babet hofpes , nobts ir.fcientibus .• vidi/li , 
jgwjw maefìum fufpirium per petìus ducebat ? 

J*r» tertium bibebat : rofae vero , foliis cadenti bus , 
^ bominis corollis burnì tacucrml . 

Tcrretur vebementer per deos : non de tramite aberro 
Confettura ; furis vero vefligia ipfe fur novi . 

XLVI. 

Efl aliquts occultus , per P>:,u , efl per Baccbum , 

Ignis aliquis fub bue cinere . 
Non audeo \ noli me amplettt ; pepe latenter 

Jrlurum fubrodit quictus amnis . 
Quamobrem & nunc metuo , Menexene , ne mibi fuùrepcns 

Hic tacitus inflnuator in amorem me comici zt . 

XLVII. 

Vt pulcrum vidi Arcbeflratum , non per Mcrcurium , 
Non pulcrum eum dixi : ncque nubi multum effe 
vifus efl . 

Dixi , quum me Nemc/ìs corripuit ; & ego flatim tacere 
In igne , totufque in me lupiter etere fulmina . 

Pulcrum ne placabimus , an Deam ? [ed Dia mibi 
Fu:r efl potior : valeat igitur Nemefls . 

XLVI1I. 

Capieris , 0 vagabunde Menecrates: aiebam Panemi ( Iulii ) 
Viceftmo. Et Loi ( Augufti) die quo ? die decimo , 

Venit bos ad aratrum ultro . Retle meus Mercurius , 
Rette fané : de viginti illis diebus non querimur . 

XUX. 

Quam bonum Polyphemus invenit incantamentum ! 
lilic manens capras tton d imi/i t CycUps . 
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At Movrut rlv epura KCLTi<rx,vctivovTt , <!><Wr* • 

H 7 KCAVStKÙ VCUVTWV QsCffMCùMV lf (Topi Ci • 
TOVTQ , <Jb*« ) % Ì A//UWC ££5/ jUoW « T* STOWJ/JéÌ 

Tuyo&ov . ckkottu tcìv (piXoircuS'st yoW . 

OvS y> ì'trov UTripctyóv <re foio/tafU? at yctp eTcpìuì 
OI'kùì tw #»A£tJ rpctu^otTo; cippo np cu . 

I7oAAa*i W £t/A>jc Axaf/avr/i^ cV %opoiViv ft^ 1 
AVwAoAffav KtffTotyópoK eirt $$vpdy.(òois 

Al àiowwdfot 5 [ùr pam re k) poJcrt» aùjrwc 
Io<pùJv ieyJcurctv hwctpth ?8«pw , 

Qwmto • xet'vow S' AvTtye'vqs ih'iafyv uvfyus • 
Et) i"' erAlweiro yXvnepcb otol Avpt'otc A 

A'pyJ©- , ijJt' Tvevfia yjw Kcéapoh A ailAoic. 
Twv e£op^<r£v xuxAov fieÀtyvipvv IVtc'wx©- 

STfoiSav^ tjcc apiAartv év Xap/rwv pop^e^c, 
Ai' 0/ ex ai/S'pwVo/c ovc//.a xAurJv àyhcuw re vikuv 

©?z«y , iose<piwv e nari Mov<ruv • 

MI. 

Tif» «A 'fu/ Ev%*$- , fy' «A* A/ro* cVfA&ù* 

Xf i^-jch fjLeyc&ou; ege'Qvye* irovew , 
©4x5 $«T« Zxaóùpct^t \ Àeyuv qti rhjjfc kxt evffiv > 

H T Aaot % , cufìùs if àxòa eSero • 

ZÙHatii'ldJ Uretra , hàovs epe Zifiòs 0 Mtxxou 
Tcus Mou'r&ts • «/ Ji, rAat/x®* iW , éJw^v 
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Mufae amorcm attenuant , 0 Philippe , 

Profetlo omnibus morbis medetur Sa pienti a . 
Quamobrem ctiam & Famcs hoc folum inter mala habet 

Boni : Exfctndit morbum amatorium . 
Eft & haec nobis medicatrix ad prodigtm amorcm , 

Hoc , puer y tibi alas detondet. puerule , 
Ne hilum qutdem te formidamus . incantamela enim ambo 

Domi funt nobis acerbi vulneris • 

Saepe quidem in Tribus Acamantidos choris 

Clamorem fuftulerunt ob hederigeros dithyrambos 
Horae Dionyfiades ; coronifque & rofarum fiortbus 

Sapientum poètarum inumbrarunt unguentatam comam 
Qui hunc trtpodem ftbi teftcm Bacchicarum vidortarum 

Dicaverunt . lllos autem Antigenes docuit viros : 
Bene vero formavit dulcem voccm Arifton 

Argtvus , fuavem fpiritum fundens in ftmplicibus ti* 
biis Doricis: 
Quorum ebori dulcifoni dux erat Hippouìcus 

Strutbonis filius , in Gratiarum curribus vctlatus : 
Quae tilt apud b ornine s nomen inclytum & claram vitloriam 

Dederunt ; ita volentibus Mufts violaceas coronas ge~ 
ftantibus . 

• • r . . • • • 

LI. 

Naviculam Éudemus , qua per mare pauper invctlus 

Proccllas magnas effugit laborans , 
Donavit Diis Samothracibus / dicens quod hanc ex voto , 

O populi , Jervatus ex mari bete pofuit . 

LIT. ' 

Docilitatem petiit Simus Mìcci filius , donans me 
Mufts . lllae autem , Glauci infìur , dederunr 

Pro 
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AVr oA/you fz/ya fópy . éyó ava rtu/% 
Kàput rov Y,ctfxióv StirXoov , o rpaytKÒ; 

TluiSuptw Atovv<r& fV^xo®- . 0/ jj téyou<riv , 
Tf/jc? i ttAomh®* , raJjuwV óWp epa/ . 

T?c A'yopamKróc \ls Xtye , few , xc^ucòi/ óWwc 
Ayx£fl-9-«/ v/x*^ fidprvpa rov Poh'ou 

Tli\i(piXov y ouk èv epurt hìavfièvov • ijfpjro ? irrai 
l'<rx<*h *) titoli lW* eiMfjtyjov. 

E/< Afr^pLu rivi ywaìna offro* KuXwiièvlw > 
tjjv M'xxou rpo<póv • 
Tta; <fyt/y/ta; At'trxptw, à^aSoV yaÀa, t«0W à eVWc 

M< xxo* JMff £a>Iu/ ovaruv syypoKo'iiei . 
Ka< fòtpèvlw àvi'dijKev , cV ècra-opèvowiv opa&at 
H* 7f?y; pcurSuv ùi irsyet Yuptrut» 

EU nìv yvvàiza Tlrotepaiov BepevUtw . 

Ttfrapee al Xaptrsu Tori yàp (ju'cù rait rptrì KSivaiz 
K'pn iror ivìw&n , xijV/ ycupom vorsi , 

Euut'wv èv Tua-tv ap/£ifAo; BeptviKx , 

A f * ànp cv}' avrai rat 1 £a>r« £o>r« • 

Tov ri mXòv [leXavévvra eeUpirov , à uh ep eyflet y 
Ter pan iii(r$w' ù Si <pitó , (piXeon. 

Nutxì irph sv^ulreu Tavv^hot , cipavis Zsv , 
Ka/' <ru tot* ^ . oux fri //ax/ia Ae'yw . 

Kctt 
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Pro parvo magnum domtm . Ego vero fto inbians 
Adverfus banc Samii duplicem Ijteram , tragicus 

Baccbus , puerorum auditor. Mi autem dicunt , 

Sacer tibi eft capdlus: meum mibi narrantes [omnium. 

LUI. 

Die me , 0 bofpes , pojìtum effe vicìoriae Agor anaci ìs 

Rbodit tejìem vere comicwn 
Pampbilum , non in amore ambuflum : dìmidium vero con 
fpicitur 

Caricac & lucer ni s ìfidis fimile . 

LIV. 

In Aefchram mulicrem ita diclam , nucricem Micci 

Aefcbram Phrygiam , lac bonum , Miccus 

Et in re opima aluit , dum viveret , 
Et mortuae fiatuam pofuit quo pofieri videant , 

Ut anus mammarum mercedem ceperit . 

LV. 

■ 

In uxorem Ptolcmaei Berenicen. 

Quatuor funt Gratiae . praeter enim tres Mas 
" Alia nuper formata e fi , & adbuc unguentis madet , 
Beata in omnibus invidenda Berenice , 

Sine qua ne ipfae quidem Gratiae funt gratiae . 

ivi. 

Duke nigrantem Tbeocritum , fi quidem me odit , 
Quadruplo magis ederis : fin autem amat , ames . 

Ita per bene comatum Ganymedem , 0 fumme fupiter , 
Et tu olim ama fi i : non hquor plura . 

Qutn 
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EvteXpe ùSi'vuv *t)v furox/tf* 
to/ wii> jxtV , iyaxnrst > xop*j; uVfp , outÌ Si reuSoe 
T' sepoy evwSne «AAo rt vyò; e%pt • 

wj'. 

To' £f /o« <2; irixfit , AVkA»jt/£ , ro t/>o ywcttxàe 
Ttvwxuv . Li? <5' «fa A#0»f , jca/ /x»j /x/v iraiT^e y 

Yjj&ilÌvu. Kepi xctiSòe À TfAAi'ibc* te ^' */zi òéyyii 

r- ■ 

r^a;fl->cw > y/wjs am |xg rì}« t Stufe 
A yK£~ <r$ctt yàXìcsicv aAexropa TvvSapi Syrt • 
ri/o-rftw Qot'éSpGv TdtSì Qtto&viSeu • 

tmxfw fvrvpe» sv VriSoe vi ©aAfw t«u 
AirjQjXle | Hijtwije WTpò; ÙToa-yeTty. 

T/c {Iwfi , J vau>jy£ ; AeóvTi^oe ey^óSs vt*pòv 

Eupsv Ìt ctiytxXote , ^cm** Jtf twJì to^w , 
Aa.Kpv(rcte e-rty^pov £ov (òicv ovSe yip avroe 

Kvv- 
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LV1I. 

Quin iterum veni , Lucina , vacante Lycaenide , 

Sic propitia cum partus facilitate : 
Ut mine quidem , regina , prò pitella ; poflea autem prò 
puero 

Aliud quid babeat templum tuum odoratum . 

LVIH. 

Sic babes deùitum , Aefculapi , quod prò uxore 
Demodice Acefon debuit , quum inciperet 

Cognofcere . quod fi lateat , ncque fe exigas , 
Ait Tabula , [e fervaturam ejfe virginitatem . 

LIX. 

Calli flium Critiae fili a me lucer nam viginti 
Ellycbniis divitem dedicavit Deo Canopitae ; 

Voti rea prò filio Apellide , mea vero lumina 
Adfpiciens dices j He/pere , ut cecidifii ? 

LX. 

Dicit qui me flatuit Enaenetus ( ego en 'im 

Ne j ciò ) me ob vitloriam fuam 
Confecratum effe aenettm gallum Tyndaridis . 

Fidem ei babeo Fbaedri filio Pbiloxenidis nepoti . 

" LXI. 

In ìfidis Inacbiae tempio pofuit Tbalis filia 
Aefcbylis , Irenac matris promijfo . 

LXII. 

Quinam es bofpes , 0 naufrjge ? Leonticbus beic mortuum 
Offendit in littore , & hoc fepulcro condidit , 

Defiens vitam fuam periculofam : ncque enim ipfe 
Quietam degit ; fed mergorum ritu in mari verfatur . 

Cyn* 



3 14 KAAAIMAXOr EIlirPAMM. 
KwSifa Sapersi 're . rà yetp róù KptjTo; E^e^ua 

Àiyeg , èrsi cirovìck $ Beòs slpyórxTo • 

LXUU 

Cyntbiae (ferae) ejlote bono animo , nam Creten/is Ecbcmmac 
Arcus iacent in Ortygia apud Minervam , 

Quibus folebat defilare magnum montem . Nunc vero quiefeit , 
Caprae , poftquam Dea fecit inducias . 




■ 
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XV. Frane. Floridi Sabini interpreratio 
Hymni III, qui eft in Dianam 

XVI. Nicodemi Frifchlini interpretatio 

Hymni IV. qui cft in Deium 
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